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Saggio d* un^ analisi dei fondamenti deU 
V odierna Dottrina medica italiana, ag-- 
giuntivi alcuni prolegomeni di patologia 
empirico * analitica per un nuovo corso 
di terapia speciale ; del dottore F, G. 
Geromini. 

( Seguito della pag* ^10 del voi. antecedente ) 



$ i4. VJon questa supejletlile terapeutica 3 oltre 
i mezzi chirorgici e igienetici ^ si può soddisfare 
alle sovraenunciate indicazioni curative ogni volta 
the le diverse affezioni siano, e per il grado e per 
la località, a portala de' nostri «nezzi. 

La classe, per esempio , delle sostanze medica» 
mentose primitiramente Irritanti , ci somministra mezzi 
capaci , I.® di promuovere ( giusta la legge orga- 
nica deir irritazione superiormente annunciata J 4 ) 
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falana o talaltra eracnàzione umorale» con che sì 
possono élimioare le cause morbose irritami se esi* 
stonò , si diminuisce il 'materiale della nutrizione 
delle parti , e conseguentemente si attiva V uffi- 
cio de' vasi assorbenti ( giusta la legge della sete 
linfatica che abbiamo disaminata nel nostro Saggio 
suW idrope ) ; 2.^ di mantenere uno sta^o d*irrUa» 
zione ove si applicano j cui per la legge organica 
sovraespressa (^is), va unita una diminuzione 
dello stato o irritativo» o flogistico d'altra parte (i) ; 



(i) A questa legge ci sembra sia dovuto anche 
il fatto s ove si avveri , del venire , e con buon 
^etto 9 tollerato V uso interno del tartaro stibiato 
a considerevoli dosi in alcune infiammazioni , e 
principalmente nella encefalite e pulmonite già dal 
ceU Rasori (*) attribuito alV essere controstimolante 
V azione del tartaro stibiato , ed impiegata a vin^ 
cere la molta diatesi stenica della malattia: teorica 
cui non potemmo giammai soscriverci anche pel solo 

(*) // tollerarsi senza vomito questa sostanza nel 
corso delle infiammazioni, ci sembra sia una delle 

m 

ragioni nelle quali il sig. Rasori è ancora superiore 
d suoi avversar/ , mentre la spirgazione che questi 
ifintifrono renderne coW attribuirlo allo svenimento 
delle forze vitali manomesse dai contemporanei sa- 
lassi e dalla dieta icnaissima per cui non possano 
reagire» cade da se neW osservare che anzi a que^ 
siQ punto il vomito si manifesta , cioè allorquando 
la Jlogosi decresce e si ammansa, 



7 
6.^ di neutralizzare alcune cause morbose esistenti , 
come sarebbero le terre per le impnritk acide delle 
prime vie , il mercurio per il virus venerea 

La classe de* corpenti o centrostimolanti , usati 
cfae siano in dose da poter esercitare la loro speciale 
azione ,. oi somministra mezzi atti a dimianire il 
momenio itt moti organici » sia dell' irrUazion» , 
sia della ^agosi^ ajnlati, massime su ragione d^lla 
gravezza delf affezione , dall' evacuazione di san{;ae 
generale e locale » dalla quiete , dalla sottrazione 
del calorico, degli alimenti » dalF alj^plicazìone delle 
cose mucila giunse e da simili mezzi. 

Quella degli as|ringenti ci somministra mezzi ca^ 
paci d'impedire lo «viluppo e rimediare ai primi (>assi 
di certe flogosi esteme (i) j ed anche a certi suoi 



riflèssa che se ciò fosse, doterebbe ii tarUtro stibiato 
essere egualm^snie bene sopportato nella gaurite (^ 
€H^ non vedrassi certamente una diatesi minore^ 

(i) Già notarnmOf è meglio vedremo a suo luogo, 
che una delle ffià certe condizioni intime organiche 
€Utaccate air infiammazione si è una pia o meno 
considerevole forzata distrazione del tessuto cellmio^ 
vascolare: vedrassi quindi altresì ^ che fra i mezzi 
t^r^tpeutici capaci di toglierla sotto certe circostanze 



(*) Abbiamo troppa stima di chji fra i rimedj 
per ìa gastrite annoverò pure U tartaro stibiato, per 
credere che ciò abbia Egli affermato da sefmo e 
con vera sua persuasione, { MantovanL Lezioni di 
nosologia e terapia speciale sulle infi ammaziooi» } 
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lavori ; menire gli ammoliìenii servono meglio a 
calmare le flogosi gik inoltrate, ò a vergerle ad «siti 
meno funesti* 

La classe finalmente degli stitoolanti propria- 
mente détti, ci da mezzi valevoli ad eccitare V' alti- 
razione delie azioni organiche; # promuovere e 
mantenere la nutrizióne ogni volta clie convenga ; 
ed alcuni eziandio capaci di neutralizzare certe spe- 
ciali cause morbose, siccome è delP ossigeno che 
Unto efBcace mostrasi contro i contagi e contro lo 
scorbuto (i), e fors' anche 4ella china china contro 



sono da ritenersi tanto quelli che sottraggono dalle 
parti infiammate il calorico , quanto quelli che ve 
io trasfondono , semprechè quest* ultimo effetto si 
faccia in modo rapidissimo, il che è pur comune 
' all' elettrico. Il rapido passaggio in un caso e nel- 
V altro di questi fluidi incoercibili per le fibre vi^e 
vi promuove la costrizione i e a dò noi pensiamo 
sia dovuto il buon effetto che ne avviene in casi 
identici di flogosi, tanto dagli uni qhanto dagli altri 
mezzi, quantunque sembrano opposti. Noi abbiamo 
dffàtto più volte dissipata la flogosi del pedignonc 
sottoponendo la parte all'azione tanto delt elettricità 
positiva , quanto della negativa ; alcune volte im- 
mergendola nella nevcj ed altre nella calda cenere : 
Io stesso ci è riescito nella flogosi gottosa, e in al- 
tre varietà di flogosi risipelacea affettante, ben in- 
teso , le esterne parti, 

(i) Interessanti sono a questo proposito le tecen^ 
tissime osservazioni dei chiarissimi Palloni e Sacci» 



9 

la mUtetiosa causa inducente le intermittotiti perni- 
, ciose. 

Dalla chirurgia poi si hanno i. mezzi con cui 
togliere da varie piarti molte organiche aherazioni 
e prtmlgenie/e della flogosi > lavorate » molii corpi 
e&traneì o iolrodottivisi , o forma ti visi 3 non < meno 
che degli efBcicissimi a risvegliare un' artiHciale ir* 
ri taziooe o una flogosì ^ quali sono i vescìcatprj.» 
gli escarotici , i cauter) , la moxa e simili. . . 

5 i5. Ora la spelta degli uni ò degli altri mezzi 
curativi in ciascuna forma morbosa, dovrà esser diretta 
non toto dalla cognÌBÌone della natura del fatto pato- 
logico primitivo 3 cui si riconoscerà dipendente, e sn 
rispettiva' gravezza, ma altresì della causa irritante,. se 
presente o no, se attaccabile o no da' nostri mezzi, del- 
l'intensità de' movimenti organici tendenti Ad allonta* 
narla , dell' alterabilità maggiore o minore della parte , 
affetta, e della maggiore o minore di lei importanza 
per r esercizio delle funzioni cui è dovuta la . vita; 
non trascurando egualmente la considerazione del- 
l' età , sesso, temperamento, regime di vita, clima, 
stato dell' animo , malattie precedute e .simili ; con- 
dizioni tutte che per noi nuli' altro costituiscono se 
non gli elementi d' una maggiore o minore irrita^ 
hilità rispettiva, per la quale egualmente nuli' altra 
cosa intendiamo » se non una maggiore o minore 
facilità a concepire l* irritazione (1)*, ciò che ne 



suir efficacia del dorò per la cura de* petecchiosi , 
de* scorbutici , degV idrofobi', 
(i) Sotto ijuesta formola ci sembra d^ esprimere^ 



\ 



so 

fembra dare eziandio V idea pUi vera della predi* 
sposizione 3Ì[e malatlie (sia risguardando l'uoiver* 
tale della maochina , o veramèole qualunque degli 
speciali di lei organi o sigtemi)^ nella quale sta 
riposta la causa per cui, a paritari cause, vedesi a 
sviluppar»! in taluno lo stato di semplice irritazio* 
ne, in tal altro la flogosi, ed in, un terzo Veruna iw^ 
disposizione. 

§ lò. Ma tutte le maiattie in nosologia conoaciute 
potranno essere subordinate e comprese nei tre fatti 
patologici . primitivi da noi stabiliti ? La tanto ovvia 
nuanto volgare idea dell' ^i^ten^^ o debolezza eonsi* 
omta qua! causa prossima di tanti mali, dovraisl 
dunque affatto abbandonare? S\ certamente , imper- 
ciocché o si considera come condizione sotto la quale 
i pia facile lo sviluppo delle infermità» per cui 
r astenia potrebbe pur dirsi alterabilUà , ed allora 
non si può attaccarvi altra idea che quella di con* 
dizione o causa predisponente, giammai quella di 
causa prossima della malattia ; o si ritiene come 



senza enunciare nulla di ipotetico^ tutte quelle con' 
dizioni di individuo e di organi primigenie od acgui^ 
.sUe» ad esprimere le ifuali Brown » e tutta kt^ sua 
scuola eccitabiUstica » immaginò un* accumulamento 
di eccitabilità 5 non meno che quelle ^ per V effetto 
sUnilissime » presentate dalla Jlogosi , ed anche da 
essa lasciate nelle parti che attaccò , daUe quali 
vedemmo ( Analisi ec » art, x.^ ) contraddirai ri'* 
spettivamente e quel principio hro'\dfniano $ e il suq^ 
opposto degli italiani Biformaiori. 
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f CBpressioiie dell' affievoìimento delle a^^eai orga*» 
liiehe 9 ed in questo caio 1* astenia non pub estere 
coosidemu che come un effetto della malattia (i)» 
OMÌa come uoa delle maniere per le qaali si esiev* 
aano gì' intimi patimenti cui soggiace questa o queUa 
parte 5 e che per conseguenza pn& essere comnnr, 
come i falli lo provano, a ^aIsi?oglia forma di 



(i) tfot rUeniamo assai raro il eàso di uno staio 
morboso eomeguent^ o intrattenuto da tali eondi» 
zioni debilitanti, per le quali ^organismo sì equabtì^ 
mente venga depauperato degli elementi necessarf 
a mantenere fuel momento delle rispettive ationi 
citi è la salute domta, dà non dar luogo in ciò a 
^uidùhe squilibrio nette diverse ationi organiche » e 
quindi ad uno stato irritativo. Pensiamo , cioè, che 
sia assai raro il caso di grave emorragia, di mala 
nutrizione 9 di av^enaa^nto da potenza torpente , 
che dando luogo ad uno stato morboso ahfusmio 
continuato , consista questo in un mzro af/ievoli'^ 
mento delle azioni organiche , e tale si mantenga 
senza t^he si sviluppi in qualche sistema o msc&'e 
tpluno de* fatti patologici òhe noi dissimo primitivi ^ 
d^ onde ci sembra eziandio di poter ritenere , ohe 
tutte le eause morbose in niun^ altro moda lo siano 
se non o irritando , o predisponendo V individuo 
o la parte a concepire pia facilmente P irritazione ^ 
e questo è appunto > quello che fanno h mamjeste^ 
mente debilitanti quando non siano ff^vi al segno 
di portare V immediata abolizione delle azioni vi*, 
tutu 



male. Ora, se si ntieue la prima idea, è^K è ma-* 
iiileRto 'che Y astenia è un elemento patologico cho 
€»ccupar deve le cure del medico profila tif:he anzi 
, die le terapeutiche ; e se vuoisi abbracciare la se* 
conda, e^li è chiaro dover essere V astenia un og«* 
getto molto secondario nelle indicazioni curative, e 
toct' affatto subordinato a quelle tendenti a togliere 
V intimo fatto patologico primitivo costituente la 
causa veramente prossima dell' infermità. 

Ma le malattie intermittenti, periodiche, e la 
speciale efficacia della peruviana, scorza nelle mede* 
$ìme , non sembra oppongono grave difficoltà alla 
nostra, teorica, de' maliP Cosa poi dirassi delle nuilatp 
tie cagionate e intrattenute dai patemi dell' animo f 
Che malattie di qualsivoglia forma, siano feb^ 
bri (i), dolori , flemmasie> spasmi, flussi, emorra^ 



». 



(i) Che la febbre in ^ualuru/ue caso fin* ora cor 
nosciuto altro non sia se non un complessa di /«• 
nomeni costituente una delle maniere con cui la 
macchina animale viva manifesta ( sotto date con* 
dizioni di località , di gravezza , d* individualità ) 
V attualità de* patimenti che soffre ih questa ó 
quella parte , e che di conseguenza sia errore fin 
qui fatalmente avuto quello di considpram la febbre 
come un essere patologico per sé , e di averla 9. di* 
remo quasi y personificata; è una delle verità alle 
quali\ mercè V analisi delle osservazioni pratiche 
di tutti i tempi , speriamo dare tutta t evidenza di 
cui esser possano suscettibili le mediche cose* In» 
tanto jcì compiaciamo che su questo importanti^ .<sr? 



gie » coQvalsionv » €c. preftentaàii manifesta ÌQter« 
mtitenza e periodo» si siano le pia gran volte anche 
sensibilmente riconosciute dipèndenti ora dall'uno, ora- 
dairàltrò dei tre fatti patologici primitivi da noi fissati^ 
non vi sarà certamente alcuno per* poco pratico o per 
poco tstrnito che sia in medicina il quale voglia negar* ^ 
lo. Scorran^i le opere degli osservatori , e si troveranno . 
quelle affezioni, nel più gran numero de' casi^ cura- 
te « o con mezzi manifestamente tendenti a neutra- 
lizzare od espellere la causa' irritante se'giudicavasi 
« loro pi^rtata, e in caso diverso con quelli atti' a 
coadjuvare per quest' effetto i mo violenti organici 
irritativi ; o con mezzi capad di risvegliare un' ar- 
tificiale irritazione e una flogosi ^ o finalmente con 
quelli creduti piìi specialmente idonei k vincere o 
questo stesso fatto patologico^ o 1' organica. altera- 
zione cui r affezione periodica riconoscevano attaccata» . 
Ora 9 conranquis sia difficile a spiegarsi nella 
nostra teorica de' mali « che anzi neppure vi ci pro« 
viamo , il fenomeiio dell' intermittenza e periodo 
tpesso • occorribile nelle varie esteriori forme mor*-- 
bose (i) 9 intanto è un fatto , che anche quando si 



gomento sentano non molto dwersamente due illustri 
medici , il Tommasini fra noi « e il Broussais tra 
francési » sapendo che tanto uno quanto V altro ne» 
gOfio V esistenza di febbri primarie o essenziali* 

(i) Ognuno però ben sente che difficoltà meno* 
mamente minore ad ispiegare questo fenomeno pre* 
sentasi in qualunque altra teoria patologica » fuor» 
che nei bei giuochetti dell'accumulamento ed esau^- 



\ 



e ptesenUto questo lenDineiio, le cispettir^ malattì* 
5i sotto addimoslratc aitaccafte alF uno o all'altro 
de* primi tiri fatti patologici da noi stabiliti. Cha 
poi óòpo la scoperta òekìà efaina china statisi spesso 
piii prootameiae ed efftcaceoieiite guarite quelle me^ 
desimi malattie ogni vdt# che maoifestano il feDO*** 
ttètté deir iutermittefiza è periodo 5 mercè la di lei 
propinatione » ausi che dal redere per essa anche 
quando sono visibilmente attaccale all' uao o all'at^ 
tro de' tre disaminanti fatti patologici > se x^pm riniti 
fòspese però e interrotte nel loro corso , siasi da 
ridonpseere nella peruviaaia corteccia una facoltà, me* 
dk&mentósa specifica ielle afiesiooi a -intemittenaa 
e periodo ) eii^ costi loirà bene aio faito importamis-< 
almo per la [uralica , ma non mai tanto avversa 
alla nostra teorica de' mali 3 quanto lo è piuttosto 
aliti dòttrinsi btowniatia e ttforuutta delle diatesU 
Iiltpercioccbè nulla im^iedirk certameiite a ritenere « 
che appdtito questa facoltà speciéea della ohina chi- 
ira, ìa quale pure èì confessa ignota j, ctmsista in 
un rapporto tra quello speciale stato irritativo cho 
arcanamente intermetto o sospendesi j e una di lei 
speciale azione antirri tante , occulta sì ( giacché a 
questo punto non si può dare che ignoto per igno« 
lo ) , ma che nulla osta ad ammettere sia o ueìi^. 
tralisEantej od oiiufidente ^ od elimioanle là spt« 
ciule polenta o condizione morbosa > la cui irrita-^ 

• jlL - ' 

Il . 1 ■ ■ I ■ m i III ■ I I ■ un 
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rhnentò delV eccitahilità, o vUalltài o spiriiQ d^uni-* 
maziùne cosUtucfUi le teoricke di BtQvm, di Darwin» 
di Giannini , ifs^'Amoretti. 
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zioiie o ad interyalli sviluppasi » o^ ad iDtervalli i 
dair organismo sentita. 

£ qaesta maniera di vedere in si difficile ar* ' 
gomento patologico ci sembra possa estendersi esian* 
dio alle febbri inteimittenti dette perrUdoie ^ nelle, 
qoalij molte ragioni dedotte dalle olservazioni cliniche 
ed anatomico-patologiche» ci renderebbero inclinati a» 
ravvisare gli esempj di flogosi periodiche : flogosi» la 
quale noi consideriaoM) come lo stesso staio irritativo 
febbrile eccliato i^'a dal miasma che endemiche rende- 
quesie aCfesioni in varj paesi ^ sia da qualunque 
altm cansa nociva » e giunto in questo o queir oi:- 
gano o sistema a preferenasa. alterabile al grado di^ 
flogosi» della quale se non vengano impedite le ri* 
petizioni merce il rimedio specificamente atto a nen^r 
traltasare il miasma» o ad opporsi in qualsivoglia 
mod# alk> sviluppo periodico della febbre » ninna 
meraviglia se riesce mortale. D' altra parte, per quan* 
te ai diatesisti veder sembri nella . loro astenia fil . 
causa prossima di queste afFeaioni» non ponno i pili 
sinceii dissimalare che difficoltà molte e gravi si 
presentano a così persuadersi • Tali saranno certa* 
monte e 1* apparato de* sìntomi decisamente infiam- 
naator] con cui spesso si presentano , e le traccia 
manifeste di flogesi che ci mostra l'autopsia ; in que« 
sto o queir organo o sistema che negli accessi era a 
preferenza sofferente ; e T inutilità , anzi il danno 
deciso che si ha dall' uso di sostanze stimolanti 
quando non si combinino colla china ; e il Viaintag- 
gio che non rare volte fu vbto dall'evacuazione di 
sangue generale o locale sia mitigando i sintomi, 
morboù dell'organo distintamente minacciato « aia 
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rendendo piii completa la gaarigione » ottenuta già 
sempre colla china , alla quale « checché abbiasi vo« 
luto dire , ne' ciisi di vera intermittente perniciosa 
non pui^ venire surrogata veruna delle sostanze d'a- 
zióne stimolante ritenute , il che ci sembia avesse 
pur dovuto bastare a rendere chicchessia mal con* 
tento della teoria diatesica con cui e la patogenia 
di queste affezioni, e l'efficacia delta peruviana cor-, 
feccia credesi di si bellamente spiegare. 
• Venendo ora. alle malattie occasionate e intrattenute 
dai patemi dell'animo, non potfassi certamente negare, 
che per quanto recondito sia il rapporto che essi hanno 
colle alfe^ioni fisiche alle quali danno occasione, il loro 
primitivo morboso effetto non sia un' alterazione dei 
movimenti nerveo*vascolari , cui pi2i o meno pron* 
temente e gravemente risulta attaccato un disturbo, 
un disordine , ed anche i* abolizione di questa o 
quella funzione. Dunque anche l'azione dei piatemi 
dell' animo snll* organismo , ove risulti morbosa « si 
può dire sia la irritante ^ è che ad essa, in ragione 
di sua gravezza , e d* individualitk, débbansi tolti i 
fenomeni morbosi simultaneamente o successivamente 
maoifestantisi nella macchina animale, i quali nei 
varj casi saranno essi pure attaccati o ad uno stato 
di semplice irritazione, o ad un9,Jhgosi successiva- 
mente insorta sul grave disturbo eccitato, dal patema 
nel sistema .nerveo- vascolare , e nei casi piii gravi 
anche ad una organica alterazione. 

£ qui rifletteremo essere stato per difetto d'analisi 
dei fatti, che anche dei pateùii dell'animo si credette 
relativamente alla loro azione sull'organismo di poter 



»1 

fare i^n» opposte classi , dividendoli cioè in dehiUr 
tanti è stimolanti , mentre [a ben osservare egli è 
facile convincerei, che la diversità de' fenomeni per 
essi presentati dalla macchina animale, piuttosto che 
essere attaccata alla diversa natura del patema , lo 
è air incensila del patema medesimo, ossia alla ra- 
pidità con cui viene effettaato il rispettivo cambia- 
mento nerveo -cerebrale. Diffatto, è troppo comune il 
▼edere ta macchina animale presentare dei fenomeni 
simili in seguito a patemi di natura opposta ritenuti, 
mentre se ne osservano dei contrarj effettuati da pa- 
temi d'identica natura, in grado diverso concepiti. 
La gioja , patema ritenuto stimolante , egualmente 
che il rammarico , voluto deprimente, intensamen^ 
o d'improvviso avvenuti, portano la lipotimia, e in 
entrambi i casi giovano i soccorsi medesimi ; soito 
l'angore deprimonsi le forze/ e s'innalzano, se va 
al grado dell'ira. Da qui noi riteniamo, che i mezzi 
carativi' per soccorrere ai morHosi effetti dei patemi 
debbano essere diretti meno dalla considerazione della 
natura loro Hi pettiva , che darli' apparato de' feno* 
meni morbosi , e de' loro rapporti^ fisiologico«pato« 
lògici. 

$ 17. Ora , se dà tutte le cose t^poste sembra ai 
fatti appoggiato, che ogni malattia fin' ora conosciuta^ 
qualunque siano le cause occasionali, qualunque si^' 
la di lei forma, il di lei tipo,- net varj casi pratici 
riconosce per causa prossima o uno o l'altro dei tre 
falli patologici, che giusta le attuali nostre cognizioni 
riteniamo come primitivi (i), <^li è agevole il com'» 



(i) j^oft potrebbe Jorse divenire questo /'anello 



prendere che le due condUioni che presentar possoui^ 
nelle diverse malattie le azioni organiche, d' incre- 
mento cioè o di depressione, indicate pur dagli an- 
tichi colle espressioni vires vitales fractCB aut nimis 
tUucs 9 da cui i moderni credono abbiano essi pure 



sistematico ttalevole a connettere i preziosi fatti che 
si vanno in questi giorni scoprendo per V analisi ' 
patologica con mirabile accordo seguita da eccellenti 
medici d* Inghilterra , di Germania ^ e segnatamente 
d* balia e di Francia (*)? 



(*) Invano la scuola del signor Broussais Si dà a 
pretendere il diritto di priorità nello stabilimento 
delle massime- più vere e importanti della dottrina 
patologicQ'pratica eh* Egli va diffondendo nel suolo 
franceseu A dimostrare che desso sia dovuto al^ 
V, Italia m la storia imparziale della medicina di 
questo secolo avranne documento mai sempre irre* 
fragabile nelT opera pia volte encomiata di Tom« 
masìoh^sulla febbre gialla, pubblicata in Parma fino 
dall'anno iSoS.Così, se taluno trovando ancor più 
somiglianti alla dottrina dell* illustre medico Pari- 
gino le idee patohgico^rapeutiche qui. da noi re* 
gistrate, credeste farci carico di plagio^ inviteremo 
a riflettere che l'Ej.vim^a de la doctrine medicale ec.» 
pel cui mezzo si è rivelata , fa per la prima volta 
pubblicato in Parigi Vanno i8i6, cioè a dire con'* 
temporaneamente al nostro Saggio suU' idrope « ove 
già trovansi gettati i semi della patologia da noi 
atbraùciata. 
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nirato al famigerato priocipip pa.tol<igi<;Q delle due 
apposte diatesi qiial causa prossitna delle malattie ^ 
non possono essere giammai considerate ove vengano 
a manifestarsi che quali eflGétti , siccome qualunque 
altro fenomeno morboso ^ di uno o dell* altro dei 
tre disaminati fatti pato^ogici primitivi, da cui pro- 
priamente la malattia è intrattenuta. Ma .queste con- 
dizioni, sebbene siano effetti, richiederanno ciò nulla 
meno bene spesso 1' attenzione del medico pratico ; 
amzi ueU' ignoranza del fatto patologico primitivo , 
osella deficienza di mezzi opportuni a toglierlo 
ancorché conosciuto , vedrassi non poche volte limi- 
tato il di lui potere a soccorrere all' pno o all'altro 
di questi effetti co' mezzi che una più o melato felice 
fespetienza gli saprà dettare , nel qual caso , è forza 
confessarlo , accade siano il pia spesso infruttuosi ^ 
a menp che M gilinga per es^i ^d ajutare iO dirig* 
gere i movimenti organici in modo che pervengano 
^d eliminare od .ottundere la potenza irritante da 
cui la malattia è io^rattentfta , sepza che rinianea 
gravemente ti^rbata 1' econooj^a organica di queft^ 
• quella p^rte* 
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Riflessioni fisiologiche sulV uomo e sugli 
animali 'j rf/ Biagio CREsaMONE , dottóre 
in medicina e chirurgia^ membro cer- 
rispondente della società di medicina di 
Parigi^ e di altre accademie. — Poligra^ 
fia Fiesolana^ 1821 (i). 
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la prodigiosa qaanUtk 'dei corpi di cui vie» 
composto r aoiyerso ^ le varie forJII^ di questi 5 i 
fenomeni maravigliosi » che ne risaltano , sembrano» 
alle menti volgari» gettati in balla del caso» o della 
fortuna^Tma al contrario agiscono essi con leggi deter- 
minate e sicure* Queste "leggi fisse della natura» ar- 
riva soltanto a scoprire l'uomo di genio» il quale»- 
«0ttilè indagatore » abbagliar non si lascia alla vista 
di questi oggetti immobili » facilissimi a destar me- 
raviglioso stupore. Al genio solo in realtà apparten- 
gono tali scoperte» e dal genio solo vennero alcune 
poche dagli arcani della Natura strappati* « Dopo 
infiniti lavori^ cosi si esprime il dottor Crescimone^ 
or possiamo solidamente stabilire» che la natura in 
qualunque azione opera con leggi Igenerali e deter- 
minate» e vedremo con sorprendente e filosofica am* 



(1) Articolo comunicato dal signor dottor Or. C. 
Fenogiio» medico in Torino» 



mirazioiie» che la stessa per mezzo di t^li leggi ia 
una infioità di esseri eseguisce latte le sae gran* 
diose operazioni colla maggior semplicit'a. 99 

Incomincia l'autore a far delle riflessioni sai corpi 
impropriamente delti (1) inorganici , indi sui yege« 
labili, e quindi sugli animali, e da ragione di que- 
sta sua condotta significando^ che il suo scopò prin- 
cipale quello sarebbe stato d'esaminare le leggi della 
sola classe degli animali j ma come mai poterle ben« 
esaminare, riflette, egli, se non si conoscono i rapporti, 
eh' essi conservano con tutti gli altri? Come mai 
'poterne ben comprendere le loro leggi senza quelle 
conóscere degli altri corpi f 

La prima adunque sua considerazione cade sui 
corpi inorganici, di quelli, cioè, che illuminano* la 
terra, come il sole, i diversi pianeti ec, e dichiara, 
che l'esistenza di leggi generali, e determinate pre- 
siedono alle loro .evoluzioni 5 e ai loro rapporti , i 
quali ben provano valenti astronomi; che l'astrono- 
mia fu ridotta con somma verità a scienza di cal- 
colo esatto e preciso; che il sistema di Newton cilk 
prova ad evidenza ; e quindi passa a far l' istesse 
riflessioni sugli altri corpi inorganici chjs continua- 
Olente ci stanno d' intorno , [qualunque siasi la loro 
forma. Prova ne sono le leggi scoperte sulla caduta, 
e suir urto de' corpi, le leggi sulla Iute nella diot- 
trica e nella catottrica, quelle suU' idrostatica e sul 
calorico, sorgente viva d'una gran quantità d' ulili 
cognizioni. Quindi avrassi la medesima certezza di 



(i) Meramente impropria denominazione, G» C..V, 



queste leggi generali e determindte » se si rolf a il 
pensiero agli elTieUi costanti del magnetismo » deU 
r elettricità ^ del gsifvanismò. 

Alla teri^à nVflilgasi 1' aiiensione , e si tfóveratin* 
tante diverse «{i^ecie di minerali , che conservano 
sempre^ le tnedesime proprietà ibdtvidaali, là mede** 
siipa uniformità geùérale. Stu(>enda pròva ne danno 
pure le diverse Criuallizzazioni, questo ^iiioco ammi* 
ràbile della natura, le quali rinnovate tutte le volte, 
fche si voglia^ riproductmo le medesime meraviglie, 
le stesse similitùdini nelle forme pridiitivé in indi- 
vidui dell' istessa spècie. 

Questa maravigliosa e sorprendente natura agisce 
pure cogli stessi princìp) nei *corpi organizsati^ e. il 
primo esefhpio ce V offrono le pianta* Tutte iodi- 
vidualmeiité , tutte hanno i medesimi periodi colle 
stesse condizioni , e le' loro fundòni colle medesime 
leggi,' e crescono e mujono per le medesime s|nnt'e* 
Gli stessi individui producono sempre i medesimi 
Bori, ed il medesimo veleno è sempre prodotCb dalla 
} itiedesinka piànta» 

Si esamini la natura negli animali, dice Terildito 
signoi^ Crescimene f e vedrassi, che gli atèssV fenome* 
ni patentemente si osserveranno dal semplice al com- 
posto , dal più piccolo sino al più gròsso degli ani- 
mali) dal più stupido at più intellettuale, dàlFessere 
il più imperfetto ed irragiotietole a quello che di tutti 
si dice il più perfetto è il più ragionevole. Si pé« 
netri coll'occhio della mente nei profondi abissi del 
mare , e là scorgeransi prodigiose quantità di vi* 
venti , tutti indistinti individualmente riguardo alle 
loro famiglie, e tutti distinti da catatteri particolari. 
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flhe gli uni dagli altri separano. Chi placido attende 
uo poco dì cibo « chi usa V arte e la malizia per 
predarlo, chi da tiranno uccide T altro, chi incanta 
1! occhio colla sua vista, chi l'atterisce coireoormitk 
del suo corpo. Da tutto ben si rileva, <^he i pesci 
vivono. regolati da leggi generali e precise: se fosse 
altrimenti non si osserverebbe queir ordine invaria« 
bile nelle limitpdini. Così dicasi dogli animali ^ che 
abitano la terra, o quadrupedi, o bipedi, e così pure 
deiruomo. Dal profondo studio dell'anatomia umana 
è stato ben rilevato , che tutti gli uomini &i gene* 
rano con organi simili , e perciò essi , come tutti i 
corpi naturali^ vanno soggetti nella loro formaaione 
e nel corso della loro vita a leggi generali e deter« 
minate, ii se ia natura qualche volta si allontana 
da que8t€, ella non si allontana che di un sol pasto 
per subito di nuovo rientrarti ueli* ordine (i) pre- 
fissosi. 

Dopo tutti cotesti riflessi^ il desiderio che c'iofiam* 
ma quello si è di voler conoscere quali sono queste 
leggi generali e determinate ^ ma U $ig. Cfcicimo^èc 
avvilisce la superbia umana col proferire» che tutlo 
infelicemente sta nascosto e custodito con somma 
gelosia sotto il misterioso vejo dei^ oatura^Ma qi^ai 
è- dunque l'ostacolo, che ci. tiene^ lontani da quelle 
conosoert? Avvisa il detto autoro essere l'ignoranza 



{i) V esempio dee muli e dei ìmn^co^nuhj de^i 
uccelih come dei carde/ini edile canarie^, prova co** 
testa verità^ imperciocché Itt matura impedì loro di 
generare » facendo manifesto , eh' ella rilofnfk alle 
stesse leggi di prima» G. C. F. 
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in cai siamo per rapporto alla vtitrizionej ei alla 
denatriziooe delie parli dei corpi animali (!>• Dalla 
conoscenza j con etti si eseguiscono tali funzioni ni 
può giugnere a conoscere la maniera» con che ven« 
gODO gli organi stessi formali , e senza di questa 
conóscere ben non si pònuo le leggi generali e de- 
terminate , che presiedono a tale* formazione. 
. « Le leggi della nutrizione e della dennlrizione sono 
al paro delle leggi , che governano gli animali , e 
generali e determinate. Esaminiamo in breve colali 
leggi sul rapporto di queste due funzioni stesse. 

La nutrizione e la denulrizione. formano e man* 
tengono la struttura in tolti, gli- animali ^ e questa 
struitura è simile in tulli, perchè le leggi della nu« 
trizione-e della denutrizione sono determinate e gè* 
Iterali. Da ciò haniio origine la simile composizione 



(i) F^i sono delle molecole nei corpi animati, 
le, quali dagli organi circolatorj si portano in diverse 
pani di quei corpi , e vi si attaccano per nutrirle» 
Quest* ultima funzione è stata chiamata nutrizione. 
Si crede con ragione cft# le stesse molecole, le 
quali hanno già servito per nutrire quelle parti, 
•non essendo pia necessarie, se ne distaccano, e vanno 
a mettersi in circolazione : quest* altra funzione , 
come diversa e contraria dalla prima, il signor Cre* 
•cimone, chiama denutrizione. Ma come, osserverò, 
"trarre luce da queste funzioni, se qnest* istesse per* 
/ettamente non conosciamot Tuttavia la guida , che 
V autore propone , pormi la più giudiziosa e pia 
certa^ G. C. F. 
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degli uovi oe* loro var) stali di sviluppo ^ e la «ii; 
militudine di; tutti i cuori ^ di tutti i polmoni» in' 
somma di tutti gli organi. £ queste leggi 'generali 
e determinate sono cosi costanti^ . che per messo Ipro 
a' indovina , che in tal luogo vi è tal . organo coU 
locato^ che tal arteria si divide « tal gianduia 2 piiB« 
cola e grande ec« , queste giammai variano nel loro 
corso» benché appaja» che si cambino nello sta^o di 
malattia» o in altro tempo (i); le malattie istesso 
percorrono un corso regolare; hanno i loro periodi, 
perchè sotto le influenze di quelle leggi» ciò che fu 
già dai più antichi tempi conosciuto, ed Ippocrdte, 
dallo studio di quelle condotto» ebbe la sorte di creare 
tante filosofiche opere» che vanno contrassegnale dal 
sublime marchio del vero. 

Queste due funzioni » nutrizione e denutrizione » 
agiscono regolarmente in tutti gli animali nelle loro 



(i) Cioè a dire si perturbano » i loro andamenti 
vengono sconnessi^ onde si producono abberrazioni ji 
ne' liquidi che ne* solidi , ed insorgono ora pròdu» 
zioni carnee y ora abbondanza d* umori ^ ora con* 
erezioni ossee » . e via dicendo. Ma queste hègsi non 
possono giammai cambiarsi o variarsi nello stalo 
morboso , imperciocché U polmone eseguirà sefnpre ' 
la dHui funzione o bene o male', così del cuore ^ * 
del fegato , del ^genitali ec. Per quanto risg^arda 
ali* o in altro tempo dell'autore, sarà diffii^le cosa 
a comprendere a quale stato voglia egli alluderom 
La natura spesso si diletta a scherzarey ma rientra 
subito ndt ordine. G. C F. 
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differenti etb.Svi1uppansi questi , e' crescono sino a 
qtiel punto > che ia riatura loro impose di arrestarsi. 
Quindi in essi succedono dei cambiamenti secondo- 
lift epoche deir età che vivono» e ci^ evidentemente 
di(:^ènde dalle leggi determinate della nutrizione e 
denulriziòae , co' quali mezzi i termini vengono fis- 
sati del crescere dì una pecora, affinchè questa 
guanto un cavallo non si alzi y così affinchè il ca« 
vallo non éguaj^li in grossezza l'elefante, e Telefante 
quanto un monte non cresca ^i). La vita senza il 



(i) Ma queste leggi di nutrizione e denutrizione 
neU* uomo , non pare, che strettamente chiamar si 
possano e determinate e generali. Tra le varie razze 
degli uomini si scorgono , è vero 9 que* dati carat' 
terìy che V europeo dalV asiatico distinguono, questi 
dàir affricano ec, ; ma come si spiegherà quella 
mirabile varietà , che oÌ servasi sì nella statura , 
nella grossezza , che nelle for/ne diverse del volto , 
per cui fra migHi^a e migliaja d* individui queUo 
non trovi, che perfettamente si rassomigli? Una pe^ 
9ora è sempre il perfetto ritratto dell' altra ; coH 
dicasi del cavallo , del bue ec, y tranne la varietà 
dd pelo , che riconosce V origine dal colore diverso 
degli animali, che han generato ; ma quesC unifor^ 
mità vieppiù rendesi palese negli uccelli , e nei reiF 
fili, che raramente distinguere si ^possono , tanta é 
perfetta la loro rassomiglianza. Sembreranno a tal 
uno cose queste puerili, ma le cagioni^ che ciò pro^ 
^cono-non sono abbastanza note, e forse non faU 
lirebbe , chi dal vivere l* uomo in società amasse 



totiirtiÉtó delle malattie è determinata in tatli gli 
•tfimali 3 e V animale scevro di queste arriva sibo a 
quel puuto , io cai bisogna soccombere per certa e 
stiibiliu legge, perchè a qaei' tempo cessa la nùtria 
zr^ne. Dunque la morte ilaturale si è la cessaziotit 
di questa funzione « cioè della nutrizioiM e denùtri- 
tione. 

Queste considerazioni geaerdli sopra gli animali 
potrebbero esttffrdersi con esamiunme tutte le classi, 
come i zoofiti; gli anfib) ^ i testacei, i crostacei, ed 
altri; ma il minutamente esaminar tali-eose sarebbe 
troppo lungo ed inutile, é quanto sì è esposto, è 
già abbasUnte per ptovare l'esistenza dèlie leggi 
generali , e determinate negli animalr. 

Osservando tante nkoltiplicate uniformità , tante 
diverse' produzioni regolari, sembrerà a primo colpo 
d' occhio quelle leggi generali esser debbano moht- 
plicate e diverse, quanto le differenti classi di tutti 
gli esseri ; é qui V autore ha sentita la necessità di 
sostenere la sua proposizione con stabilire , che^ ciò 
non pare conforihe al semplice operare della natura ; 
eh' egli abbraccia 1' opinione di coloro , che si con- 
tentano di dire, che un principio esiste finora èco* 
nosciuto (r) ; che. le leggi fin or dimostrile si ii« 
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derivarle. Quel cV è pài Wto si è, che òUte le 
t^gg^ generali e determinate^ che góvertUìnò tutti gli 
altri animati, e tutti gli altri esseri^ t Momo indi*- 
vidualmente va fornito di leggi pàrtìtBtàri , ^eTiz^ 
ddle quali di queHi fenomeni noti dOhsì instate spie^ 
gazioni. G. C. F. 
(i) E che tale sempre resterà. 
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ducono, a podie , e che. queste non sono dissimili 
nei yarj cojrpi sieno ioocganici od organici ^ che di- 
versi , moderni nel voler sostenere tutto il contrario, 
cioè neir attribuire la causa delle diverse operazioni 
negli esseri animati ai giuochi sognati della éensi- 
bilitk , e dell? coptrattilità, abbiano errato, e posti 
molti giovani nella cattiva strada per lo studio di 
quegli esseri con tali p|incipj. 

In-^effetto» tutti ^. corpi animali sono composti di 
materia cimile agli altri corpi ; or dunque perche 
non dovranno essi soggiacere alle medesime opei*a« 
sioni P l corpi animali godono comuni proprietà fi* 
alche agli altri corpi fisici , ed eglino infatti ten« 
dóno egualmente al centro della terra « hanno l'ela- 
sticità , le densità diverse « i diUereoti colori , e 
Unti altci.rfenomeni consimili. D'altronde poi è im« 
possibile il negare, che i corpi animali vengano 
retti da leggi di meccanica , perchè sono muniti di 
diverse macchine gl'incastri, le particolari pulegge, 
le differenti leve , e le altre parti , che mettono i 
loro pez^i in; azione j che vi esistano quelle dell'idror 
statica» quelle del^ elettricità , della diottrica ,. della 
catottrica , . della chimica ec. ^ che niente vale il 
dir di perti fisiologi , che gli animali non presen* 
tano fenomeni così costanti, come i corpi fisici, 
perchè colle leggi dell' astronomia e della fisica 
tutto si calcola , con misura , ed in questi eseguir 
non si possono tali, calcoli e tali misure, stante clie 
fu già provato , che gli effetti . negli animali sono 
determinata precisamente come negli aUn corpi, e 
che esistono bensì queste proporzipni^ e questi cai* 



^9 
coli, ma cbe stante Pigtìoraiiza di poter qaeste lèggi 
determinare « ci sfuggono all' accorgimento- (i). 

PARTE SECONDA. 

Dk principio alk seconda parte deiropnseoto Tan- 
tore con istabilire, che è cosà indispensabile il co- 
noscere- le funeioniy che ogni organo esercita per< ben 
comprendere le leggi della nutrizione e denulrisioae. 
Con lai mira egli propone lo studio dell'assorbì* 
menlo', che può farsi [in diverse maniere, ma che 
egli si propone di stodìarlè sut rapporto dèif arterie 
e delle vene. / 

« Volendo l'assorbimento esaminare sotto tati rap« 
porti , la prima proposizione si è, che le membrane 
interne delle arterie e delle vene » 'godono la pro- 
prietà di assorbire le soscinze» che si mettono aì con* 



(x) Con buona pace delT autore , roì| io gufigli 
sarò certamente 9 che abbraccerò l* opinione di ban» 
dire dagli animala un principio unico , regolatore 
d* ogni loro azione , e di tutto concedere alle Ifiggi 
idrostatiche 9 elettriche , diouriche, (chimiche e si*' 
mHi, per le tante ragioni , che furono già esposte 
da valenti fisiologi ^ che certamente non vennero 
anci}ra qui abbastanza confutate* Non mancando 
genio air autore delle Riflessioni fisiologiche , ed 
accuratezza nelV osservare^ non sarà cosa indiscreta^ 
per un* amico così pregievole , qual si è il signor 
Biagio Crescimone , d' invitarlo a mettere in luce 
le ragioni, òhe V hanno' Jndottq a pensare cosi. G. G* F. 
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UMO (i). w T«tt9 le pani che si oatrùcono, ctescoqo, 
si òìwéumscauo , o si mantengon» nel loro sipta» 
dèvoao Decessariamente le molecole attirare, che 
abbisognano per nutrirle^ comporle e rimandarne « 
espellere delle altre , che hanno già servito , e cì\t 
\ acmo inatìli in quel dato sito, e ciò per conseguenza 

non può succedere, che per mezzo dell'assorbimento 
esercitato da alcuni organi a tal affetto destinati» 
I«ohrasi q«indi i' afUor e nell'esame prefisso, ^ sia* 
bilisce per norma , che aeir economia animale tutte 
le membrane che hanno una superficie /aderente e 
Paltra Ubera, posaedono la pi'eprieik di assorbire da 
quest'ultima parte tutte quelle sostanze^ ehe vi Tea* 
gono applicate «oa arte^ o che naturalménte vi 
SGorrono di sopra, e vi sono rinchiuse* Da tale pro^ 
posizione emerge la prova deUa proprietà d' assor- 
bire, che godono le membrane interne delle asterie 
e delle véne. 

Osservisi in primo luogo le membrane sierose , e 
quella prima che tapena la cavità dell' addome ^ il 
peritoneo. Si rifletta ai fenomeni eh' essa presente 
tanto nello stato sano che nel morboso. Nello stato 
sano fisiologico un liquido acquoso di continuo 
mmetta le pareti di questa membrana , e continua.- 
mènte viene assorbito; di questo* assorbimento offrono 
/certe prove i liquidi stravasati nelle idropisie, e che 
furono aissorbiti. Tale funzione competè a tntte le 
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(i) Protra di queìta Derità ne danno gli esperi^ 
menti eseguiti sulle vene e suUe arterie dal fisiologi 
sperimentatore Mageudie. G. C* F. 



membrane deìh medeiima palora , coma la pleura ^ 

'r' 

il . pericardio ^ la pia madre, la midolla, spinale, la 
jaloidea. Così delle membrane mucóse addiviene , 
qàelia , cbe da alcnni anatomici moderni vien chia- 
mata pu1mo«gastro-iùtestinale. Comincieremo ad esa- 
minarla nella coDgiuntiva dell'occhio, cbe ne fa 
parie. Questa assorbe am solo una porzione della 
lagrime^ che bovra essa scorrono, ina ben anc^ 
quelle sostanze che le si applicano, Riguanlo alU 
lagrime tlla è cosa , che non abbisogna di prova ; 
e quello che risgiiarda le altrev sostanae viene a)>« 
bastanaa-proif>ato dail' introdursi una gocciola d'acido 
idro*eìanìoo sulla superficie della congiuntiva di un 
vigoroso cane , il quale in pochi minuti cessa di 
▼iv«re (i). Una membrana della medesima natura 
tapeaza le narici, e la bocca e l'interno delle fauci, le 
^i€ aeree, e per tutto appropriati . esperimenti hanno 
dimostrata la facoltà assorbente di queste membrane, 
e della polmonare in p«riicoiare. Risulta di certo , 
che la .nmambrana polmonare assorbe i liquidi colo* 



i^y Qf^^^^o esperimento è però andato a vuoio , 
allorché il tentai ^ulla mucosa delia bocca , o me- 
g^. della lingua^ in un cane sopta la quante applicai 
alcune ^goccie d'olio di acido prussico^ e l'animale 
noa ostante non lasciò travedere . alcun segno del* 
T ìuione di questa venefica sostanza. Ne si può, a 
buon diritto^ dubitare dell'azione dell'olio che servì 
all' esperimento , giacché esso venne preparato dal 
signor Blengini, distinto ed accurato farmacista di 
torina e chimico valente. G. C F. \ 
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tati \ o altre sosUnze , che farono ritrovate , e col- 
r occhio e col mesEO dei chimici reattivi. La stessa 
membrana attrae diali' aria certi priocipj alla vita 
necessari, e ciò conobbero alcuni antichi pa4cì della 
medicina. 

Le medesime osservazióni competono alla mem- 
brana gastro-intestinale , è tUiU i fisiologi son bea 
persuasi^ che le sostanze alimentiBri o non alimentari 
introdotte nel ventricolo o nelle intestina ne sono 
assorbite. Cosi dicasi dell* ultima estremità di questa 
canale , la di cai facoltà assorbente viene assai pa* 
téote dall'asione dei cristei. Con questo méezo» ò cosa, 
facile introducendo veleni ^ di uccidere qualunque 
animale. 

La facoltà pure assorbente competere alla mucosa 
della vescica vien dimostrato (continua l'autore) dal» 
l'assorbimento dell'orina istessa, che rendesi patente 
dall' eccessivo sudore fetente dell' odor ributtante di 
quel liquido , il quale sudore occorre in quella de« 
terminata ^malattia che chiamasi febbre uriaosa. Nello 
stato sano coH'injettare certi liquidi^ si può ottenere 
sicurezza di tale facoltà assorbente. 

L' autore* condotto dall' analogia è fermamente 
persuaso, che le membrane interne delle arterie è dtlU 
rene hanno pure sì fatta facoltà, perchè esse mleni* 
brape si trovano cogli stessi dati* Rapporta quindi, 
l'autore diversi esperimenti presi sugli animali vivi, 
e specialmente sulle carotidi degli agnelli » perchè 
qui l'esperiniento riesce più comodo a cagione delia 
lunghezza del collo di'detti animali. «Ho aperto con 
lungo taglio, espone l'autore, gì' integumenti , che 
stanno sovrapposti ad una delle carotidi^ in niodo > 
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Ae l'ho nu^sa allo scoperto» Esaminandola ho visto, 
che molti ramoscelli arteriosi» oomonicavano coirar« 
leria scoperta , e volendola lasciar libera da tali 
Cémunicazioni , quéi ramoscelli sono stati legati. la 
ifQèftC operiuùooe ho avuto 1' attenzione di lateiare 
UMita cellulare attorno F arteria j quanta mi i' stato 
pQ^ibilcw Ho preso pòi nna porzione di tale arteria, 
langa due pollici circa, e Tho intermezzata con due 
nodi. In una deirestremitk, vicino al nodo, ho fatto 
«na piccola apertura , per la quàk si i dato esito 
al sangue contenuto. E da notarsi in tale circostanza, 
At se tutti i ramoscelli non fossero stati legati, il 
•AOgiie avrebbe scaturito s^'mpre da qnell* apertura^ 
itManendo suirimpossibilitk di poter continw^re Vo- 
paraaione. In iqnesio stato di cose ho ricoperto di 
cartone tntta la ferita attofno 1' aKeria , e poi eoa 
uno schizzetto di vetro ho injettato dentro V arteria^, 

l^ptr l'apertura praticata^ alcune goccio d* acido idro« 
cìibìco puro. Gii effetti , che ho osservato dope 

' V tstroduzione del veleno, sono stati una morte su* 
bitanea nello spazio di un minato circa, preceduta 
da upa terribile convulsione quasi simile a quella , 
che produce la stricnina. ^ Gli stessi esperimenti 
sono 'stati ripetuti sopra le vene jugulari cogli stesa! 
lisnltaii. 

Volendo istituire tali sperimenti con maggiora 
precisione o facilità , si propone V autore , di ripe- 
terli nella maniera seguente. « Raccoglierò, cod egli 
si esprime » dei gaz di acido idro-cianico, o quello 
deir acido idro-solforoso o di alirt gaz consimili», 
dentro una vescica guarnita di un conveniente tubo 
a robinetto, dopo la preparaaione deirarteria o della. 
AwwAw. FqI. XXU .5 
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rena s' injeitqraBop quei gai» ^ se ne atienderanpe^ 
i risultali. 9» 

Slìma pure a tutte le citate sostanze potersi, so- 
ftituire la stricnina e la morfina , ma per u;a prinr 
cipio, eh' esporre, queste si assorbiscono più lenta*^ 
inenti. Dopo quéste esperienze^ com^ ma^ negare la 
proprietà d* assorbire » cfie godono, le arterie e le 
venef Porta quindi degli esempi di assortone dei 
linfatici anche sui cadaveri^ fatto, che occorre d' os« 
servare assai frequentemente, da chi è adetto alle 
dissecazipni cadaveriche. Le arteria e le vene assor* 
biscono. adunque in tntta. la .lioro lunghezzat in tiitti 
\ lorp pufttif e per^no nelle estremità capillari (iX* 

Queit9 è un fatto, ch<; deducesi dal segncnle prin- 
cipio fisiologico generalmente scabiUto. Tutto ciòj^ 
che negli animali ha, la stessa struttura è deatinata 
per 1^ stesse funzioni^ dunque è chiaro, che le meni!^ 
Iprane delle arterie e delle vene avendo la medesima 
^truttuc^ di quelle a cui tal facoltà assorbente com- 
pete, deggiono pure essere di questa fornite. Siccome 
poi la struttura {delle arterie e delle vetie è eguale 
ìfì^ lutti ^li animali, non ectetluati neppur gli oc* 
celli. (3)j giova asserire, che i fenomeni osservali ìi^ 



'(i) FéUti patologici confermano anchr meglio, 
questa facóUà di Ónorhire competente alle arterio. 
ed alle vene^ ma siccome ^ono cosi oyv}; tralascia 
^fì di ini*tilmenté ripeterli. G. G. F; 

(a) It fisiologo Magendie ha iH>lUto negare V est* 
Oema dèilùifiiriài nella ^asie tUfgU uccetU; fha 
ifkr{ Mtori degni di fede scrisseiv ayer veduto dei 
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■ f na sol efesie di ammali devono egualmente rorifi-i 
earsi in- tutte le ahrè classi. ^ 

» La carbone adunque di tali assorbimenti deriva 
dalla (^^esen^a de' linfatici^ e l'autore i^oii stima gtu* 
sta ^tteir opinione^ che tale fa.cphk coiQpetii ancbe 
alta virt& attraente delle estremità capillari. DaiPaua^, 
lomia Tien provato, che' le, estremità delie v^ne co» 
municanó cou quelle delle arterie , fe se tale comu». 
nicazione esiste 5 <;i)me possopo aasoirbire quiestè hoc* 
cucce , die non esistono P ' 

Per' convincersi maggiormente di questa verità» si 
esaoiini la struttura delle arterie e delle ven^* Il 
celebre Mascari , o^eryatore accuratisslóoioi ajutato 
dal genio, e dall'ingegno» e dà finissimi micioscop], 
stabilisce, che q.ueire membrane attro non siano» che 
uua rete intricatissima d' inestricabili vasellai linfa- 

^ tici. Or dunque» se fn quelle membrane tal prodf« 
giosa quantità' esiste di linfatici» i q,uali hanno le. 
lòrp' boccucce aperte» non si^pu& sènza errare» ad 
altri attribuire l'assorbimento delle 8o$tai|;&c velenóse^ 
come nei sopraccitati esperiménti. 

Dopo d'aver considerato gli esperimenti e dopo di 
ayec coH'àualogte di sópra rapportate dimostrato» the le 
membrane interne delle arterie e df^llé vene godono 
della proprietà di assorbire » e che esistono dei lin« 
latfci » <^e trasportano nel torrente della circoli^ 
ùone i materiali assorbiti nelU arterie é nelle itù^. 






linfatici nella struttura de^ uccelli » i dòpo aiutar 
fatto dette infezioni finissime ^eseguite con inolia ahi? 
Ufà e destrezza* L* Autore. 
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passa l'autore |i stabilire « che esse pare assorbiscali^ 
il sangue» che di continuo è in contatto, colle bocr 
cncce dei loro vasellini assorbenti , diri quiali vien 
condotto neir universale circolazione per essere di 
bel .nuovo assorbito. Ma questi yaselliqi godono essi 
U facoltà di assorbire sol certi principi del sangue , 
o quellij che , lo^ couipou^onp naturalmente? L'autore 
abbraccia la prima proposizione, e crede 5 che i 
-vasi linfatici assoi:beado cotali principi nel sangue 
arterioso, siano quelli , che lo cambiano iu veuoso^ 
Il sangue esiste iu tutti gli organi del corpo , e 
varia pclta sua composizione secondo i luoghi che 
occupa. Questo liquido nei yasi del polmone v^ 
aogge^o ^4 un cangiamento notabile ass^i necessario 
alla coQversa:pioQe deiruomo.-e degli animali. Usau* 
gue ossigenandosi nei polmoni per mezzo dell'ossìgeno 
dell' aria ivi introdottasi pass» 4stl cuore nelle ar« 
terie , ove costantemente egli subisce ulteriori can- ^ • 
giamenti >i cioè spogliaci di, alcuni suoi principj 19 
quel tr^gjtto^ e passa nelle yene quasi disossigenato 
con una composizione diversa : in fatti è notissimo.^ 
che il sangue delle arterie . è di un colore rosso- 
. vermiglio spumante « e passa nelle vene eoa un co- 
lor rosso- fosco più. denso , e provvisto più iu ab« 
bondanza di carbonio, ed idrogeno. Q^ali sot^o dun* 
que gli organi» che tale cangiamento operarono? 
(/autore non yede« che i linfatici a ciò atlr» i quali 
dalla parete interna dell' arteria rimandauo gli altri 
materiali nelle vene, che possono considerarsi conte 
una parte escreinen tizia. {^ autore paragona questi 
cambiamenti , che succedono nel sangue., a quelli 
the succedono negli intestini rigustrdo alla digestione». 
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%ioè« la.sìia optòiooe affano naova è di risgaardaré . 
come qoasi simile «9 l'azione de' linfalid» che prò* 
ducdiio i cambiamenti del thilo negli intestini tenui 
e^ crassi , e del saiigac nelle arterie e nelle yéoe ^ 
▼ale a dire. Si «hilo passàndé dagli, Intestini fenili 
per ragione dei linfatici, che me assorbono^ le partì 
vecrementitie da -questa sostanza , dirtene materia 
escrementizia n«gli intestini crassi ; cosi egualmente \ 
il sangue arterioso . per 1' aEióoè de' linfatici ^ che né. 
attirano le molecole recrementizie , o altri pnnf:ip) 
dal sangue ts tesso nelle pareti interne delle arterie» . 
passa » nelle vene come materia escrementiaia : ia 
queste yene poi accade un* assorbimento di poche 
materie recrementizie, o altri prindpj inserrienti 
a differenti ttsL II sangue venoso considerato come 
etcremenlizio resterebbe inutile e nocivo aireCónon^ia 
animale, se la provida natura non adoperasse i mezzi 
per ristabilirne i principe i m perciò quel sangue 
viene trasportato nei vati ifolmouarì. 9» . ^ ^ 

Ma questo assorbithento si eseguisce àgli in ra* 
giòne di clifferènle sensiBililk delle boccucce, o per 
mezzo della tapillasitk? L'autore, appoggiandosi^ alla 
éegueuti liflessiodi ^ aU^raccìa l' ultitna ..opinione. Si 
scorge. in patnrà 9 che ni liquidi» i quali Itanno iit 
coulatiiO con una delle estremità di. un tubo, capii- 
■lare, passauo senza, alcuna arttficiel-impulsiolie nel? 
l'altra estremità. I liutatiei sono per . lor uatuiFa^ 
tubi capillari finissimi, e trovatisi iik quei siitùli 
dati* Colla capillarità li . c4ncepiscòiio assai bene tutti 
i fenokneni dell' alsorbimeoto, e. non -credo, the eia 
• necessario • delle forze creare particohurt nd «slsi «lin 
fatici. L'autore, peri si fa da :i^ steuo.un.argomeniai 
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che, secondo )ni^ pare a prima vista ifoà spreggievolei 
e ti è , ch^^qoesti vasellioi assorbitboiia quali elei* 
tÌ¥Mnanie corte joitanze, che poo altre , e àk cib b\ 
prow^) che una seofibililk particolare si è in questa 
opecaliohe indispensabile» Ma pronta né ha la risposili 
eséminando np' esperimenio , che si fa in fisica « si 
jprendaoOf ddl'olio» del vino, e deUe altre sostanze 
liipride di natiira eteìrogenee>« si mettano unite in un 
sold rèeipten^ : si bagi^ne poi dei cilindri di fili 
in ^ei liquidi separatamente , cioè uno nel vino 5 
F altro oeir òlio, e cosi degli altri; si osscrvìerii, àké 
da qoest' ultime esUpemitk stillerà del vino e noil 
àhro' dalle fila bagnate nel vino ; deiroHo da quelle 
bagnate nell'olio iec. In cotesti cilindri quei liquidi 
iHontantf pet tne^o della capìllantà, e sé ne osserva 
la pitdileziòne ; cosi ptlré Io stésso fenoiti^no pub 
accadere nell' awosbilkiekìiò eaglUare peri linbtict ^ 
polche noti s'igliora che il sailgué cbntiette ilei prie» 
(cip) anche eterogenei (i)« 
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Xì) il 'f%iièr Crescimene aàùmfiiè shìndisce ógni 
Sòrta di niutliià nel cmjpé m4mah , e iutiù mi fe^ 
ÈÈ^mmi Jisiéi » éhimici ama aiinAuiì^i ridmcendà 
U nostre àorpò a stmpliee inaeckmOé Ma chi diede 
9tdHn(jmè la prima gpitità a ^«etfe légg^ fisiche ìg 
mhimiìohe t ehi le gó9ernà admntfue? Se queste leggi ' 
éhimiche 'e jhiche pegnaeserm atsaluté nella nostra 
ntaeidumif i medici apreèòeré sèmpre - il pàtera di 
eèiogiiere i caloùUi che im varàt parti dèl^oorpù 
mmidand^ quindi tm ^eempUeé patema d* animo 
moA mmUAe impero sul nostro corpo , non produrr 



Dalle precedenti questioni ÌÌ rileva ^ cbe i vasi 
linfatici assorbono nel sangue arterioso e hel renoso 
dei differenti princìpi : è natùraje domandare in 
segnito per qaale oggetto essi li attirano? L'opinione 
la pili fondata , secondò r.ààtore, è, che tlofi parte 
dei principi assorbiti nt^le arterie e nelle vene , in 
teaggior quàbtitk' ìielle prime , che nelle seconde , 
serva afta ftiitriziòne » e che un' altra parte dei me* 
desimi serva per le differenti secrezioni. Esaminiamo 
in principiò U prima di queste diie opinioni col 
seguente ragionamento* 

Àlctini fisiòlogi ammettono » che il -principio os* 
tigenato del sàngue arterioso quello sia , che alla 
hutrikiòne serVe dell^ parti del corpo , e che quel 
Ì>rmcipi6 non esista nelle vene , per cui il sangue 
venóso è ' stato riguardato cooie fornito di parli nu- 
tritìve. Q^el che sembra certo all' autore , si e , 
che vi sia nelle arterie un principio in abbondanza; 
)che nutra le partii e che nelle Vene non esista che 
Sn picciolis^ifflà nnaptità. L' ìnflueniBa liéll' assorbi- 
mento dei lii^ialici delle iarterie e delle vene per 
la nutrizione delle parti del corpo ^nimal^^ è messa 
allo scoperto neflé atrofie. In qvesta ipalalti» si 
trovano spesso delle arterie ossificate^ le qua^i^ pi2i non 
assorbendo il necessaHo sòslentapientb per la nutrì* 

. . ••• • ■ ' . ■ * . ■ ^ 

IMI»— ■>— — >»»^<*^*«.— ^>— *—>*— ^ Il ^ »*■! U — i^i— — ■hÉhW— — 1^ 

irebbe malattie , non destfirebhe sensazioni insolite . 
ed i narcotici non sopprimerebbero f* (tppjftfto ^ Ict 
fame ec, se non vi esistesse una forza ^ góyernct» 
irice, la quale pur giffisi tui{ti i fisiologi stabili^ 
ìcono, G. C, F. 



2Ìo^è delle parli « queste caddho airoéche^ di moda * 
die i patologi predicono spesse yohe 1' ossificazioce 
dèlie arterie e delie vene « allorché osservano una 
Hamba ^ o ah altro membro in quella guisa (i). 

I linfatici delle pareti arteriose e venose assor- 
)>0DÒ non solamente certi principj per la nutrizione^ 
ma altresì certi , che servono per le secscziopi. Le 
membrane semplici separano bensì de^ liquidi ^ ma i 
linfatici arteriosi e Venosi apportano a quelle i ma- 
teriali per tali secrezioni. I^er discutere queste pro- 
posizioni è necessario esaminare gU organi secretori. 
iu primo luogo si ridetta sulle membrane sierose 
denominate peritoneo , pleura , pericardio , pia ma* 
drc , jaloide : queste danno secrezioni ai materiali 
acquosi, e non esiste intorno, a loro alcun apparato^ 
altro non si vede , che un tessuto inestricabile di 
Vasi lihfatici* Questi vasi non esistono isolati, hatino 



(i) E V influenza nevosa g che da tuUi i fitiologi 
ifUne stahUita come indispensàbile all' animale per 
iiiVere , non a^rà alcuna parte in queste atrofie 7 
Mancherà essa forse per difetto di nutrizione^ che i 
nervi ridevano dalle artèrie, o dit^enterànno atrofiche 
le atterie per nutnùanzà di questa injluehta pia nari 
atta a diffondersi a cagione dell* alterata struttura 
de' nervi ? Quando una parte diviene atrofica per 
/nancanza del nervo che fu reciso o legato , non 
sarà questa atrofia dipendente dattossiftcazione delle 
arterie e ^elle vene 7 almeno que$U infiuenze am-^ 
mettansi comhUuUe. G. C* I^. 
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le^nlaDicaziòiie con àtifi lineatiti, i quali coniahicanol 
ton queilì delle arterie e delle véne. La dififtcóldi 
della spiegazióne delle secrezioni dipende dàì noà 
aver còuéiderate queste cose. Cosi nelle gbiadUole 
noi osserviamo pure queste tapezzate interiormente' 
da particolari niembrànej e zeppe di vasi sanguigni^ 
elle tal secrezione eCTetinano co' vasi linfatici. Par- 
tendo questi dalle varie arteilé e vene, s'intrecciano^ 
si ntiisCono in uh detéróiihato luògo dtell' organò 
ghiandolare, e formano parte di quella inestricabiré 
tessitura, che Vied detta membrana di quell'organo^ 
f linfatici' seggono i materiali nelle Vene e nelle àr« 
xìitie ed apportandoli in quelle menibrade hanno 
luo^o le secrezioni^ che per istrada, si ^uppoifte, ven« 
gano elaborate. 

Dopo tutte le precèdenti discussioni, l'autore esa- 
mina la qaesliohe se ^assorbì mento dei pi*indip] del 
sangue sia maggiore nelle arterie o nelle vene. Petf 
èsaminairé dna 'tale questione è necessario di consi« 
derarla con i seguenti piridcipj. Osservò V atatortf ^ 
che negli animali « 1' assorbimehto delle sostanze, 
che vengono pónte id loro contatto, è in ragione 
inversa della densità delle stesse (i): cosi più facili 
air assorbimento sohd i g'ai , poi qdelle , che ten- 
dono naturai mente 'sr Volatilizzare b indi i liquidi di 
tutt' altra natura : a quaesti succedono i eorpi iholli. 
Per códvinceesene , non fa d' uopo ricorrere ad ud 



1 ^ ■ 



{t) Cosi' dà fagtone dèlfassòrhUnento della girle- 
htna e morfina più tenia ^ che di quello ese^Ué 
doli* acido pruBsico. Qr G. F. 
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lungo ragìonanneato ; il fatto parla da \h stesso. ^ 
La ragione è riposta nelle differenti for;^ d' attra* 
zion^ mplcHHilare nei diversi corpi : qoeste dimtnui» 
sconct progressivamente da4 corpo solUbi i|l molle ^ 
dal molle al daido^ e dal fiaido alP aereo, e perciò 
le differenti molecole si staccano con plj^ di diffi* 
colta nei ^plid^ che nei molli ^ e cosi di tutti gli 
altri. 9» Presenta ^oiodi l'autore vaij esperimenti com- 
provanti 1^ suiiferite 0[HniaiBÌ , coi quali veramente 
vestano queste provate* 

Termina le belle sue riflessioni fisiologiche il si- 
jpior prescimqne ^ con stendere i seguenti risultati 

i*^ Qhe, la natura in tutte le sue operazioni 
agiseìa «con leggi generali e determinate. 

- 3.^ Che devono esistere delle leggi generali ^ 
determinatle , che presii^dono alla nutrizione e alla 
denutrisione del corpo umano, e di tutti gli ani» 
mali. 

3;^ Che le membrihe. interne delle arterie, è 
delie vene godono la proprietà dVassorbirè. 

4*^ Cbé esislo^jO. 0ei linfatici , i quali hanno 
ondine neillé membrane interne, delje arterie e delle 
yeu^. 

Sf^ €àe còjtesti linfatici assojrbono ii sangue, che 
circola ìielle arterie e nelìé vei^e.. 

6.^ Che i l}n6i.tici' assorbono al^^ne date parti 
del sangue e pop il soglie ar^ri^io e Vei).oso con* 
fusamente. 

7.^ GHe la nutrizione delle parti può operarsi 
byti linfatici , ,cbe p2trM>W 4.aHe eirterie princjpal- 
lyienie p -dalle vene, per nv^zzp.d^l saogup Pisigeos^to^ 
ò altri principi, e mai nei cauUari aruriosi e venosi; 
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S.^Cbè le secfetioni negli organi . gbìandolan ^ 
%, alici organi si fanno dalle membranf, e^cbe i vagì 
arteriosi e venosi « servono per fomife alcuni mate- 
riali nece^safj a. quelle fonzionf. t 

9.^ Finalniente che T assorJbij«ie«itò. ^del saoigOiè 
aere iucce^care in maggior copia nèi|o arteiie «he. 
nelle ireàc 
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Che la sàibbià ìioa % in bgni éà$o òomo* 
JDicafeile sóltatito tra la sffecìe.-'^M'etnòrià 
del medicoH^etertnàrio Roberto Faùvet* 
àia Ripetitóre di tióisologia pratica ftelPIk 
3?. scutìka di Milano. 

Tatti i discorsi 8on belli in astratto^. 
Ma quaod' an fatto e' e stomoiene al fatto; 
Cisti. AhimaWpariantL 

ccft m casi^ i\ qpatca se pv^i^^ìi ic^tìf jùìi aita 
io^rtjMna«.non lascia pyero d*iUtii()|'ar^ iij^ pùpto dt 
(Bui ipareacU medici dì gridò non, li^iùlù) ii|^gnato 
di occniiarsi. £ jifirctè nnJla v' ha , nella naM^m che 
nbn debba pari^r {;ra9^ ai niediiabo|i<)o, ;{ilafi|ifi) 
fiercbè fovenie dà , una $co^erta di* jxino iqpnier4ti> 
in ^ppapMUza yiÉi^«^Qoiì4attK> l'oss^jiiatAce,^ piuap* 
piyiwWli varila « :wi è patm la àt^ria fii^t, sqpo ^er 
Bst^n^ece. ^er À^rit^re «n posto «ella^ raccolta che 
Vado facendo di quanto oSresi di $ii;jj;olare neloMisi» 
della mia pratica. 
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Egli é seoso adottato da cbi scrisse iui óra ( péì^ 
quanto io mi tappia ) iotonio alla medicioa tantd 
utuàna che de* bruti , essere ia rogna attaccaticcia 
tmicamente ira specie e specie e non da genere a 
specie , abbenchè tutti gli àpinian a sangue caldo 
pare die vadano soggetti agi* incomodi e spesso 
perniciosi di lei influssi. Io. non vago essendo di 
affettare una inutile erudizione, riferirò appena quanto 
dissero « confacentemente al mio argomento j tre dei 
piii recenti ed accreditati scrittori di zoojatria. 

Nella zoojatria del signor dottor Pozzi ( di cui le 
stampe calcarono mojiti scrìtti in varie materie) al- 
l' artìcolo rogna , leggottsi i seguenti quasi àforisDdi. 
- «e Tutte le bestie da pelo ne^ sono soggette come 
anche quelle da penna. I cavalli T attaccano sola- 
tnente ai cavaVli ec. 

9» Coloro che trattano fairine^ che stregghiano ca- 
valli o soggiornano nelle stalle ec*^ di rado ne sono 
assalili* 

9» Sembra , se questa pure è prodotta da iin in- 
sello f eh* esso diverso sia ^ secondo le specie dei 
bruti staiine presi; mentre una bòq comunica al- 
l' al trt il ttfiilor suo ; cbsl pure T^icdrus che s'in- 
sinua neT bruti lion è amico delle carni dell' uomo 
e t>ù$evei*sa; ma non parrebbe» siogae egli, forse pet 
lo meno nel caV^Uo e nel cfoe, e segnatamente iH 
quesi' lihimo che si ciba di carni è d'orna, essere la 
rogna provemiemè d' accumulazione d.i fl^fàio cai- 
i^aceo alla cute, e non da un'insetto?; pare aoh cfs* 
MrVi improbabilità; menlre l'acido ai Urico ed ti 
solforico diluiti vi sono utllii j>^ 
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'Jpiiiiì accordano collo slesso signor Pozzi^ cui ebbi 
l'ÓDore d'essere allievo « u che le cause concorrenti 
alia facilitazione di questo deviamento sono neiruonuit 
quanto ne' brqtij la 'inanean^a di nettezzza ^ che dallit 
rogna la traspirazione viene molto Imipedita, e cbe 
questa pure serve ad esacerbare il male j finalmente 
.'fhe Ja, nettezza della pelle e di tutto ciò che può. 
aver contatto con essa, è nnp de' principali, mezzi 
alla cura. » 

Il signor. Volpi ( Compendio di medicina pratica 
veteriparia ) la cui fan^a riempie varie prpvincle 
d* Italia , giudica che V acaro debba esistere nel ca- 
vallo come oell'ahie specie in cui fu rinvenuto , e 
che diverso sia in tutte le. specie d'atiimaK^ dice 
di nou aver veduto che cl^i governa cavalli scab* 
biosl ne venga preso : riferisce inoltre essere, secondo 
Monteggiay opinione accreditata .che i mozzi di sralla 
ne vadano esenti ec. 

}\ fu professore Leroy j alle cui preqpiure coi^esso 
di dovere una figliale riconoscenza, il anale ci lasciò 
( nel Compendio teorico- pratico d' istruzioni veteri- 
rinarie pei casi di epizoozie ) X unico trattato sfsté* 
malico in tal genere , e perciò il solo alla portata 
de' giovani studenti, Leroy^ immerso per lunga serie 
d' anni nelle insorgenze epizootiche , colla «scorta di 
molti scrittori di cui egli cita con molta erudizione 
le opinioni, ci si mostra ad an di presso del comune 
pensamento ; ma pirronista sensato , egli chiude con 
questa frase dettata da illuniinata prudenza : « Non 
sono però tutte queste opinioni avverate in modo 
da ritenersi come indubitate ; per cut invitiamo i 
posi^ri giovani veterinari ad occuparsi con diligeiiza 
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di simili argomébti , ed a moltiplicare le speviieuaq 
iD proposilo, 1^ quali oltre di vieniiitaiggiormeaie il- 
lìisti^are la scienza pròciirefanno nuovi vantaggi alla 
società. ^ tJtt così giudizióso consiglio, tùì determiilà 
a coni|>iIare ta storiii del seguente fatto, alta ci^i 
narrazione passo ai botlOj» 

, Certo Luigi Magni, deUo^-di sopcanòme, il BeUdi 
fittàLile alla fia}alova« Cassina del CoinuAe dt Setiall^ 
circondario di Melzoj, Provincia di Milano^^ condusìe 
in complignia con sjao Bglio» nel gennajo iSao^^ dal 
mercato di Bèrgan^ò , un cavallo eh' egli riconobbie 
scabbioso dair aver esso spàrso il corpo lutto di» 
bottoncini pruriginosissimi , difetto sopra cui V ap- 
petito del guadagno gli fece chiudere T occhio, spe« 
ranJo egli di guarirlo fra pòco .••• Breve : il farne, 
compra^ f e^ipaggiarlo ed esserne egli stesso,, uni« 
tamenie al figlio, divenuto rognoso, fu quasi uà 
tempo solo ; poiché di ritorna a casa V indomani 
ieì fortunato acquisto , il nostro fittatàle Irovossi 
carico d' un nuovo appendice , cioè quello di dover 
pagare ogni stante ad, un insolito ed insofiribile 
prurito il tributo di ^tdtitudUw» 

Égli ed il figlio proseguirono cosi per del lempoi. 
attribuendo Tincomodo loro a calore di pelle, come 
sogliono dire ; in questo mentre « e si p|i& dire il 
giorno susseguente a quello del reingressò del sqo 
padrone, il cavaìcanie a cui fu dato il governo del 
nuovo rottcinante , ricevette da questo quasi antici- 
patamente il fratto Jelle sue cure ^ e tutti quelli 
in poi ch'el^ero ad avvicinare qttel noti me tangere^ 
vennero di scabbia regalati; talché un certo Puma- 
galli,, di Cassano» giornaliera impiegato allora presso 
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il detto fittabile^ contrasse la togna per aver guidala 
41I lavoro il liberale puledra durante tre o qaàttr*ore, 
ed un certo Piazza , di Treriglio ^ il quale in un 
viaggio col .Magni guidò quel .rojBzOji ebbe pure 
il giorno susseguente i segni evidenti d' oóa fiorita 
stizza (1). In somma propagossi T erpete in breve a 
trenta e pi2t persone della Cassina» oltre i cavalli» che» 
ben 8* intende » sono stati dei priini* 

Per lunga pezz^ e per quanto s* àdoprasse quèlU 
gente Con medicaop^entiji non potè (è facile il cre- 
derlo ) liberarsi dal a;iali^nnò ano a che non si ebbe 
dato al contagioso animate [^n altro padrone \ dopo 
di che» tu^i, compreso un bambino da latte» guari* 
rono sèna* ulteriore medicazione » ad eccezione del 
cavalcante che no|i fu libero se non dopo la guari- 
gione degli altri cavalli» 

Giuseppe Riponi» mugnajo ip Bossate^ G^mune di 
]L«avagu^ medesimo circondario» fece della schifosa 
bestia e della di lei c^ntagioof id uno il doppio 
acquisto 3 giacche appena Tp ebbe comprato gli tocco 
la rogna da grattare; e |a seirà islessa» circa all'ave 
maria» che quel prè^osó mobile fu condòito dal suo 
nuovo signore » Il gaibsoiie n^ugnajo postovi appena 
sópra le mani » in atto di cavalcarlo j abbénché av- 
vedutosi^ tosto del sucido stato del bruto prestamente 
si ritirasse » pure non né fu menò punito deli' irri« . 
yerente suo procedere nélfaccostumato modo avendo 

(i) Mi assicurò inóltre il Jlttabile Maghi , che 
due Cozzoni^ da emi egli comprò quella bestia ^ si 
granavano diquando in quando saporiiissimamente.¥. 
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la maltina seguente incominciato a marcare in lui 
il «econdo periodo - dell' infezione rognosa ( V ero- 
;done ). In fine quel lazisaro ( a tal epoca la di lui 
pelle tutta piagata spargeva no odore ributantissimo ) 
il quale ne^li antecedenti secoli i cr^-dulf nostri avi 
avrebbero pofuto credfere uno stregone finto cavallo, 
poo venne in poi da nessuno toccato impunemente; 
mentre una vacca delio stesso mulinajo essendosi strof* 
fiaato il collo contro la di lui mangìatoja, conseguì 
essa pure la psora che principiò ad irruere precisa^ 
melate in quella situazione. 

Chiesi se qualche altro animale di specie diversa, 
come porco , cane , pollo ec. , si sapesse che fòsse 
stato reso partecipe dell'infezione; mi si rispose che 
non V era osservazione in proposito, non esseqdovi 
d' altronde in allora specie porcina ip quella casa , 
come anche non s! ha esempio che gli altri cavalli 
da quel rognoso infettati • abbiano comunicato la 

scabbia ad altre. specie diverse. . 

( ■ ì' •"* . ' 

Finalmente il nostro Biponi, che, al pari di Magni 
i era creduto un' altro Chirone , dopo alcuni mesi 
accortosi di avere lavato alP asinòtla zucca , stimò 
bene per liberarsi da quell' ospite nocivo , di con- 
durlo a Lodi , 9ve probabilmente qualche nuova 
Esculapio , esaurendo su di esso la propria scien:^ 
ne sarà stato pagato m'immagino colla solita moneta^ 

iPfon fa se non dopo l'allontanamento del cavallo, 
che fa il principale soggetto di questa storia , che 
preseiHandomisi dne altri cavalli del Magni da qoello 
convenientemente acconciati, mi potei procurar Wto 
|t inforniaziotii da me pop' anzi riferite. 



^ V 



49 
. Oh! quaoto mai. mi rincrebbe il non ^erlo da 
vicino conosciuto» (f\^e cimentato avrei con trasporto 
la di lui pelle ^ me né avesse costatp ^epidermide. 

Cbf^ veramente fosse rogna, e\non un^ erpete ad 
essa somigliantes io stesso me ne potei assicurare coU 
Tispezipoe de' due . surriferiti cavalli; e negli uomini 
essa vennfì rpconosciuia da medici e chirurgjiii cir« 
costanti che la trattarono e guarirono coi soliti mezzi. 
• Oltre la siogplaMtk del fatto pella comunicanone 
del contagio ad aoimali di diverse specie , è mara* 
viglio^ la facilità' con cui venne trasmesso; poiché 
il semplice, contatto, bastò all' infezione» essendo d'aU 
tronde, sulle prime, la stagione fredda e perciò inop* 
portuna » ed è eziandio sorprendente, il celere pas* 
saggio dell' invasione all' eruzione » fenomeni » su i 
quali stimo per me prudenza il tacere anziché teo» 
rizzare. 

Ecco dunque, mediante l'avverato caso testé de- 
scritto, comprovalo che in qualche circostanza al- 
meno la rogna del cavallo si può rendere comuni* 
cabile, anzi lo é all' uomo ed ai bovini (i); quindi 
non verrà, me ne lusingo , consigliato d' or innanzi 
lo stregghiare cavalli , il soggiornar nelle stalle ad 
oggetto di preservarsi daila rogna ; nemmeno si 
dovrà credere a ciò bastante il trattar farine , pol- 
veri ec, avuto riguardo al cavalcante di Magni, ed 
al garzone di Riponi. . 



(i) Questo fatto non è ^ertamente di quelli di 

cui si possa giudiziosamente dire il sqUto adagio 
«6 un caso non fa regola. » F. 

AwiAu. FoL XXIL 4 
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Quest* opinione d' altronde mi piare in manifesta 
contraddizione colla cura che devesi aVere cóntro la 
scabbia^ di usare cioè la massima nettezta della cute, 
imperocché tali polveri antiche un liscivio uri di« 
sostruente ( essendo dalla {[Presenza* di questa malattia 
impedita la liberà traspirazione), 'nii sembra pint« 
tosto atto al più facile annidàmento dell' acato od 
altra causa elfictenie l'erpete scabbióso^ 

Da un dltro lato non è ch'io sia [tor Yiegarè essere 
generaimente, e forse sèmpre, l'aóslro che ansate ona 
specie di viventi, diverso da quello di un'altro, ma 
anche senza Tappoggio del fatto da ine or ora nar- 
rato , sarebbe egli mai foori di proposito il: òredefe 
che in virtù di processi chimico^animali e modifi- 
cazioni organictie, l'acaro od un insetto anàlogo pro^ 
prio d'un genere di animali, possa, data Topportu* 
nità, comunicar la rogna ad un'altro genere? Con- 
somigliauci accidenti si oéservano frequenti nel va« 
juol') ( sia desso o npn sia T effetto d' un essere 
particolare vivente) quantunque questo' morbo sia 
apparentemente diverso in una specie che in uni' 
altra (i). 



(i) In fatto il vajuolo vaccino, tuttoché comuni-^ 
candosi alV uomo lo presert^i * 4* ordinario contro 
gli efjetii del naturale ^ pure si sono dati dei casi ^ 
e ne succedono sovente^ in cui non si rese comuni" 
cabile nemmeno coli' inoculazione 3 altri in cui 
lunghi dal preservare dal vajuolo naturale^ in cam* 
hio lo promosse. Il vaccino inoculato nella specie 
pecorina vi diedn rjuasi sempre luogo al naturale : 
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Ch« poi la scabbia nel cavallo e spebialmente nel 
cane possa essere effettuata da . accumulazione di fo- 
sfato calcareo anziché da un insetto , non trovo ra- 
gione che ne possa giustifìcare il sospetto; mentre, 
se nel cane che dulfesi di sostanze contenenti assai 
fosfato calcareo furono utili gli acidi nitrico, e so U' 
forico^ questi agenti non diedero minor prova di ef- 
ficacia neir uomo, il quale non meno del cane si 
ciba di materie nelle quali si trova combinato al- 
trettanto solfato di calce» D' altronde se la stizza 
del cavallo provenisse d' accumulazione di fosfato 
calcareo alla Cfite^ non so se t casi, della natura di 
quello superiormente esposto, sarebbero cosi rari e se 
in cambtjp ^lon converrebbe piuttosto il consiglio di 
fuggire l'abbordo de' cavalli, anziché di stregghiarli 
per preservarsi dal contagio rognoso . • . • 

Che per nìtimo la scabbia dell' nomo non possa 
propagarsi alcune volte ad altro genere d' animali « 
quesi' è ancora un problema, sebbene, a cagione forse 
della n^aggiore sottigliezza della cute del primo e 
fors' anche per la non sufficiente robustezaiei del suo 
acaro^ si possa credere essere più difficile ch'egli la 
comunichi ad altre specie, ed invece la rogna degli 
altri animali più facilmente all' uomo s' appicchi. E 
basti per ora. 



alcune volte, tuttavia^ v*ha chi pretende aver desso 
figito ne* lanigeri in pari modo che sulV umana 
specie^ preservandoli cioè dal vajuolo che loro è 
proprio j e così forse potrebbe dirsi di alcuni altri 
morbi erpetici od almeno .esantematici, F. 



Sa 
Le Febbri. Poema con note filosofiche del 
dottore Giuseppe Cesare Fenoglio , di 
Rivoli^ già chirurgo ordinario nella R. 
ambulanza^ chirurgo applicato allo spe^ 
dale celtico. — • Firenze in 8.* di 149 
pàgine. 

X^oa sempre le scientifiche dottrine » i precetti 
dell' amena letteratura ed i documenti delle arti 
belle 5 furono esposte ed insegnate con prosaica elo« 
cuzione , siccome il mezzo più atto ad esprimerne 
le complicate difficoltà ed a facilmente svolgerne i 
multiplici principj. Uarmonia poetica ha spesse volte 
addolcita ed animata di molli grazie la gravità delle 
scienze e delle arti ; e quindi su la cetra del Lazio 
furono cantate le laboriose cure degli agricoltori : 
i nocchieri appresero da un toscano cantore a vali- 
care arditamente le onde delf oceano : insegnossl 
con r armonìa de* versi come dalle api ingegnose 
ricavar si potesse maggior copia di nettare prezioso: 
gli orti ed i giardini di flora ebbero dotti cantori » 
i quali insegnarono in qual modo meglio potesse 
regolarsi la variopinta ed olezzante famiglia delle 
eibe e de' fiori* 

Ne qui solamente s'arrestò il poetico concento^ ma pi& 
oltre ancora osò penetrare. Il tristo aspetto de' morbi 
che impetuosi assalgono l'umana specie « diveiine' 
ftubbietio alla poetica melodìa; ed il dottissimo 7^^- 
castoro non ebbe difficoltà di cantare « in latino 
metro » una delle più funeste malattie che abbfan» 
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mai afflitta r umanilk : l'elegante Trattato di questo 
morbo , dopo il lasso di circa trecento anni^ ancora 
ottiene le pubbliche laudi. 

Un argomento più grave, e più difficile a trat* 
tarsi che non fu quello scelta dal celebre medico e 
poeta Veronese 4 ha recentemente invitato a salire 
su '1 Parnaso il dottore Giuseppe Cesare FenogUo » 
di Rivoli 4 per ivi in tessere^ un Poema didascalico , 
in verso sciolto, corredato di note filosofìche, intorno 
alla febbre» Egli Hlivide questo suo Poema in tre 
canti: nel primo tratta delle febbri in generale ^ nel 
secondo delie febbri remittenti, e nel terzo delle 
continue. 

La misteriofa essenza della febbre si è sempre rav« 
volta in un denso velo , che le diligenti indagini 
degli uomini pili dotti, e piò perspicaci, dopo molti 
secoli , non hanno saputo squarciare. Questo fune- 
stissimo, ed altrettanto comune fenomeno suol pre* 
sentarsi sotto tanti aspetti , (jhe , a dir vero , non 
sembra suscettibile dei leganti di uu poetico metro. 

Infiniti ostacoli debbe impertanlo aver superato 
il signor dottore FenogLio nell' esecuzione della sua 
difficile impresa; giacché, se in essa veramente non 
si rinvenissero utili nozioni , vana sarebbe tornala 
ogni fatica , inutile qualsivoglia lavoro ! 

Tuttavia V autore . non ha mancato dalla sua 
parte di spargere qualche lume di sapere sopra i 
raoUiplici caratteri ed i tanti funesti effetti di que« 
sto morbo ( o diciamo anche di questo rappresene 
tante de' morbi ), che febbre si appella ; definendo 
accuratamente le diverse sue specie , ed i sintomi 
che ne determinalo le singole varietìi. 
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Non essendo a noi > possibile di fare ana minutai 
analisi di qaesf opera didascalica , ne riporteremo 
qualche squarcio; e segnatamente alcuno che riguardi 
le difinizioni delle febbri , incominciando da quella 
delle febbri in generale. ) 

Ecco primiera appar colei , che a oiuna^ 
£tk pietosa 4 furibonda asiale 
I più robusti* ed i mén forti atterra. 
Scarna ^ smonf a , infuocata arde di sdegno ^ 
Ch' a lei non sia concesso air urto primo 
Della sua rabbia di troncar la slame 
Deir infelice e satellite quasi 
D* un più crudo tiranno « all'egro in petto ^ 
Mentre un gelido orror languidamente 
Incrudelisce sull* arida cute , ■ 
Va destando V incendio impetuoso , 
Che il sangue gli arde nelle vene : ansante 
Per la smania crudel & alza furente 
Dagli infuocati panni, e gemebondo 
Ricade oppresso ; e le misere membra 
Pur dalla forza di costei quassate 
Giacciono inutil pondo. Allor di sete 
Ardon le fauci , e nebulosi i rai , ^ 

Scintillanti y feroci ^ ed impazienti ^ 
Quasi due fiamme « al bel seren del viso 
Fan danno 9 ed onta; e ruvida la frotito 
Per r acerbo dolor , eh' éntro il flagella 
Porge r egro alla tazza frettoloso 
L' ardenti labbra > e '1 tepido liquore 
Voracemente tracannando ei tenta , 
Ma in vauj del cuore intiepidir la fianmuu \ 
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Ecco altra descmioDe della febbre reinUteiite« , . 

D' a verno 6glia la daresti, e suora < 

Air erinni crudeli ; è tra le febbri 

Quella costei 9 che Remittente .^ detta. . ^ 

Forte in ppsMD^ baldanzosa fere 

Con iosoUiQ ardirà e >con aperta 

Fiamma nel cuor terribilmente accende 

Sì vasto incendio , che smorzar d* Asclepio 

Di repente non vai T arte pietosa* 

L'egro infelice dal rio morbo oppresso 

Geme, che ancor sulle beH' ali d'oro • 

tt La verginella del. canuto amante » i 

L' ore con rechi di sua. calma ^ e sgombri 

Dall'arso petto lo dolor, che l' ange* 

Ma il demone ieral sordo alle preci 

Vie pih lo stringe tra le ferree braccia , 

E sì l'annoda 5 che tremante^ ansante 

Livido in faccia , con la man cercando 

Forza al respiro, sollevarsi tenta. 

Onde alleviare l' anelante affanno. 

AUor che appar nell'orìeule 1' alba 

Colla tremula hice , ^ i venticelli 

Increspan 1' onda del ruscel , che geme , 

Fassi pili mite il crudo mostro, e posa 

L'infermo alquanto le stanche pupille: 

Ma quando ih sol nell' ocean lucente 

Il crin discioglie , e dalla nera grotta 

Tetra dispiega p«r la valle il manto 

La uotte , riede la cocente febbre 

Ad agghiacciar le membra , e innovo, imprime 

Turbamento nel petto , e si pnr toma 
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Infin , che vinta dal Tebeò Tslore 

Fagge l' insana , non ^ur doma , a spandere 

Altrove l'aura del velea fatale* 

Altra descrizione anoNra alquanto vivt^ e vera si 
rinviene al terzo cantò sn le fèbbri continue, che 
riporteremo per ultimo saggio di questo* medico 
Poema. 
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Quasi baleno assale, e 1' egro scoote 
Un improvviso brividìo, che or forte 
Or levemente raccapriccia. Accendesi 
U arida cute per gagliardo ardore , 
£ delle fiamme la diresti in preda 
Tumente e rubiconda, i rai scintillano 
Di sangue anco suffusi , e sulle gote - 
Uh vel si stende porporino , e grave 
Poglia ferisce l'inarcato ciglio» 
Celere è il polso : fortemente battono 
L' inturgidite arterie , è pili del colle 
L' ampie sorelle. Neil' orecchio insorge 
Cupo sussurro , ed il cervello imbranca 
La languida vertigibe. Le nari 
Aride fansi , e in un la bocca , e sole 
Nascente il morbo mrostrasi la lingua 
Umida alquanto , non perciò va l' egroi 
Dell' odorato , e men del gusto scerao« 
Arder di sete il misero divora , 
£ fra r oppresso suo vigor crudele 
Più l'ange , e slanca vomito fallace. 
Caldo è lo spirto^ ed anelante, presto; 
Fiammeggiano le orine > e T indurite 
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Feccié dolente fan gISt f àrso veatre ; . 
E invan procuri a tanto ardor la calma 
Con acida bevanda , "e in fafga volgere 
L' Iniqua sete , che per ¥ ^tsé membra 
Goccia non scorre di sudor' pietósa 
Sohritrice del morbo. Ecco ad un tratto 
Maggiormente vibrar del péttàrbàto ' 

Sangue la possa; frettolosa battere 

La nuda arteria della tempia» e celere 

Dalle narici gocciolando il sangue, 
Qual incanto , cessar V irà del morbo. 
Segue spesso un tal scoppio, e spesso ancora 
Onda precede di molle sudore. 
Che air aurea salute , e degli amici 
Ritorna al fianco V aCTannato infermo. 

Malgrado però ogni sforzo che. T ingégno del sig. 
FenógUo ha fatto ^ i lettori della sua opera -non po- 
tranno a meno di avvedersi , che la somma diffi- 
coltk d'esporre in metriche parole la parte men co- 
nosciuta e pi& misteriosa della medicina , non ha 
concesso all'autore quella precisione e quella facilità 
che debb' essere propria dogli scientifici insegnameptt. 
A questa egli ha supplitp con giudizióse note poste 
in fine di ciascun Canto; delle quali note noti 
vogliamo passare sotto silenzio la nota terza al d*^ 
Canto-» ove altamente dolendosi del perchè , segna- 
tamente in Piemonte, la medicina non solo sia te« 
nuta jn poco conto , ma sia ancora «pregiata cosi 
apertamente e manifestamente » che debba muoverci 
a sommo rammarico, ed indurci a spargere filosofiche 
lacrime ; di cotesto compassioneTole stato dell' arie 
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salutare io quella porziop? d'Italia^ l'autore assegna 
le seguenti cagioni: 

« I. La moltitudine de' medici. 

99 a. Il laurear tutti indistintamente, e eoo somma 
facilita , onde , non scegliendosi per tale delicalis^ 
simo impiego le persone, od anche nell' abbondar 
di troppo nel riceverle .nel venerando ceto , si gè* 
aerano quelle cagioni, per le quali tante volte esse 
si rendono vili , o non avendo abilità e cognizioni 
atte a ciò fare, commettono errori^ che la malignità 
guarda sempre coli' occhio del microscopio 3 ma né 
la viltà^ ne i' ignorane dei pochi, devono colpir 
tutti egualmente. 

99 3. La gelosia degli stessi medici, e ci& sia detto 
in onore della verità, che per fortuna loro gli scon» 
giuro di cangiar in semplice emulazione, se d'essere 
piii riveriti desiderano. 

<c 4 II lasciar impunemente girar per le città, e 
■vendere rimedj , i quali il più delle volte sono di 
^ravi disordini cagione , non che di arrecare queir 
l'ajoto per cui vengono distribuiti, i cerretani, ciur- 
matori , od esseri simili , che in nulla giovano che 
d' ingannar di continuo 1' umanità. 

«6 5. Non ejsistervi leggi abbastanza positive, sptto 
l'egida delie quali possano i medici ricoverarsi, *o di 
queste la non stretta osservanza ( che son pur ottime 
a questo riguardo le patrie leggi ) , non essendovi 
nulla di piìi pernicioso^ che una legge non osservata j 
cagion per cui poi si abusano tutti coloro , che di 
tale animo vanno forniti. 

f9 6. Andar i medici a legge di prescrizioqe sog« 
getti i db ,Qh% mette in mano un' arma a chi desi- 



aera di servirsene a ì»tiò òbuiòdo » onde t^tàii^ thè 
al medico è debitore^ se va adorno |)er'!rQa sfòrtìitià^ 
di tal natura, sì Io trae alla Icinga /finché deiitro 
vi cade» lauto plb die non par decoroso a! medied 
di far il ricbiedetìte. » '' 

«« Onde sé non del lutto estirpare la ndn 'CtiranlBa 
e ringraliiudine Versd la lùediciiiay renderle -alMdnò^ 
pi& tollerabili 3 e far i medici per giravitk e -sllmii 
deir ufficio loro più dignitosi; in -setktenza delsig. 
dottor F<;noglio, il Governo dovrebbe ordinare « i.* A* 
magistrati di annoverar fra f -tneditì sòìéttaenté pet^ 
sone d^ educazione distinta , di animo elevato , di 
nobili sentimenti , e d'i un genio' e talenti non or« 
dinarj. 2.^ Di estinguere la compassione, fa facilità^ 
come origine di mali non lièvi , quando v'engono i 
giovinetti < allievi , per quanto può Tetb» il loro ta« 
lento comportare , esaminati , onde rendersi dell^ 
salute pubblica difensori. 3.^ Un rigore estremo per 
gli stessi medici > che .all' urbanità versò di loro 
mancassero « e si rendessero con 'inodi , il pih delle 
volte 3 indegni e del pome è dell'arte che profes-. 
sano , soverchiamente tra di loro geloni. 4*° Impe« 
dire a chiccchesia « e per qualunque pretesto , di 
vender rimedj , di arrogarsi un titolo così sacro 
come quello di seguace d' Ippocrate , bandire cioè 
per sempre dai confini della patria quella canaglia , 
che sotto il nome impunemente passeggia di cer* 
retani , ciurmatori y ciccantoni ec. 5.^ Dettar ana 
legge , che non solo il dispetto ricercasse dovuto 
alla medicina, ma fosse per essa uno scoglio» con* 
tro cui si frangessero e la maligniti e T ingràtitii* 
dine , qualora tentassero di sollevare » di scuotere i 



loro serpenti, e che ogni legge di prescrizione abo- 
lÌMe. 6*^ Cbe la benignità, la munificenza del So» 
yrano piii oltre ancor sistendeise, e con la paterna 
^ta destra i medici » i quali ^e pei lumi e per la 
vastità delle altre cognizioni sopra gli altri si ele- 
vassero , d'onore fregiasse al pari, che yeggiam 
fregiarsi altri togati, che non sono di noi ne piìl 
utiH ne men neces^arj. 9» 

L' autore suggella questo filantropico progetto, e 
probabilmente non senza divinazione profetica, colla 
segiienta termina del Mazza 

E mentre i desir vani aduno e frango 1, 
E vani accenti ali* aer vano io spàrgo». 
In piti vano lavor m' affanno ed ango. 

Con tutto ci& , consigliamo il signor Fenogtio a 
darsi pace, e a non piti affliggersi pel disprezzo del- 
r arte tanto a lui cara ; che anzi lo esortiamo a "far 
uso , ogni giorno più , di quello zelo che lo di* 
stingue tra noi, ed . a proseguire con ogni impegno 
e con tutti quei 1 lumi scientifici eh* Egli possiede , 
onde contribuire all' incremento della mèdie' arte ; 
non dubitando pnnto, che, tosto o tardi, ella sarà per 
essere ovunque laudata, pregiata ed onorata. 
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Della dose delPtdró'Clqro ( acido mUrtaMco 
ossigenato ) usata e da usarsi liei càki 
d* idrofobia i e. del modo, di rintracciare 
più sicure proue della di lui.ictzione arir 
lidrq/óbica. *Del dottare GiANBATTlSTfA 
Anelli', Direttore dello spedale di Tre- 
t^iglio. s • . V , 
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Iosa d'alta ^tmpòrCaiixft ed esìieDziìle siè in men 
dicina per debellare i morbi , non solo^ li- scelta 4^1 
fitnedio , ma la dose di esso ', che propinala sia in 
ragione della di lui astone snll' economia, animale ^ 
della tolleranza 9 intensità^ gravita » pertcol^^.e cono 
della malattia. ' ' v 

JieìV Appendice criticO'leiierario della ^mieUa di 
Milano i i6 dicèmbre 1821-» leggesiié che tutti i 
medici ora fanno a gara di trasmettere al signor 
dottore Previtali 1 risultati delle loro sperieuse del* 
P idro*cloro contro l'idrofobia,, e che i nominati 
medici Ghislanzoni , Agliati , Artimoni « Narcisi , 
AneUi 9 tutti hanno usato presso a poco l*idro->cloco 
alla stessa dose praticata dal signor dott^^e P.re9itali 
nei casi di si terribile malattia , a lui occorsi nelU 
Comune di Madone , provincia di Bergamo,^» 

Nelf opuscolo del signor dottore Pre»^i/aZi« Jntito- 
lato Osservazioni pratiche sult- idrofobia,, leggesi 
ch'egli ha usato f idro*cloro internamente tAlà dose 
di quattro e sei danari al piii , in jrifralte dosi, fra 
la giornata^ nell'acqua di cedro raddolcita. con un' 
oncia di sciroppo di cedro i ' 
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Ora* che anabe . iB meclìcina. uraluce l'amore il 
verità tanto necessario ai progressi della scienza ^ e 
che il tacersi in alcune circostanze potrebbe non 
essere pro&caa o dannevole ,'\ mi iagcio un dovere 
di render noto e dicfaiararei che > per fere cosa utile 
alfa ^ociètk'tD ho sempre Odetto à tuili^ d'avere, scritto 
ne' iiiiel'v rapporti all' Imperiale ^. ( Pelega^&ione di 
Bergamo « ed al medico di Delegazione^ sig. prof, 
emerito Faccheris , e precisato a chiare note al 
sig« dott. Previtali 9 encomiato nella mia lettera. dei 
6 dicembre 1831 ( contenente. Jc: due stòrie richie- 
stemi -sui due casi di rabbia < del bue e del cane a 
me avreMiti V' indieatji snella stessa Gazzetta ) » di 
aver osato IVidro^olofro, non.. ^alla. dose di sei danari 
al '%ìotxì^\ prèsso- a poco al pt^ri di lui, come dice 
la Gaztetta^ ma che l'ho usato in pih individui di 
buona costitnaione nei ca;^ di fondato sospetto 4't- 
drofobia 5 aliai dose di -. sessanta e settanta danari 
algiorrio^ riparli tamaite^ senza alcun nocumento 4ellQ 
lirb Atbzioai vitali e animali. . 

' Per 4a qual cosa qui abbasso io trascrivo adjii^ 
Serantf a scanso^ d'ogni equivoco q mala iotcUigenzan 
N dette^due storie «'aggiuageiidovene' altre due con 
circostatfze di fatto, in parte obbliate^in parte om« 
messe per la sollecitudine è ^ristrettezza di tempo dal 
detto sigiMSt dottore PreviiaU prefissami ^ dall' oggi 
ali* indomani^' allorché venne in mia casa a farsi da 
me conoscere ^ le quali tendono a chiarire il vero* 
/^È tanto interessante la notizia che questo prezioso 
farmaco si può nsare^ e si usa da me col pane grat- 
tugiato io forma di pilolci» sema sconcerti » negli 
adulti^ alla generosa surriferitadoie, a tanto progres** 
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sivaineDCe portala ^ che il chiarissimo tignor dottore 
Crespi, direttore dello spedai maggiore di Milano • 
Luoghi Pii uniti ^ rapilo agli amici ed- alle sciena^ 
da precoce fato^ mi scrisse , li ifl settembre iSio^ 
per essere cerziorato sulla quantità della < dose -d» 
me praticata 4 e sugli efìctti da efsa ripbrUti; e 
che Teradito e benemerito signor doilòve - Luigi Soccog 
medico ordinario di detto spedale ,' mi rispose pei 
Direttore, li ij settembre 1820, eoa ringraziamenti) 
e più mi chiese il permesso di poter pubblicare la 
mia lettera di risposta relativa alla doikuinda fattami 
fulla detta dose per eccitare anche /'- usafàdo la sua 
espressione, altri sul mio esempio a prescriverla. 

Io lodo* e venero i medici circospetti ' tielle > dosi 
dei rimedj; ma a quelli che volessero assalire con mi« 
nule dosi malattie le più violenti , rapide nel mor* 
tale loro andamento, come si è la rabbia spiegala ^ 
io domanderei loro se operano , o gfuoicano in cosa 
scria amando piuttosto d' essere vinti , o vineere P ' 

Non perciò manco d* encomiare 1' erudizione^, il 
pregio 3 r utilità dell' opuscolo del signor doitorf 
Previtali, che con tanto zela non lasciò fuggire Toc- 
casionc di pubblicare i felici risultati delle sue pra* 
tiche osservazioni e sperieuze sulfidrolobia, rendendo 
cosi importante servigio alF umanità. 

Se la piccola dose di sei danari al giorno, o poco 
più, propinata da lui , o , come dice la Gazzetta, 
presso a poco , anche dagli altri valenti medici di 
sopra ennunciati, valse a prevenire e salvare dal- 
r idrofobia quelli morsi da cani giudicati rabbiosi , 
e specialmente quei tre di Madoue , ( premesso ' il 
caso che realmente fosse stato loro comunicato il 
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contagio idcolobieO: {ter le ferite i e che i sintomi 
comparii fossero, i vei'i prodromi dello sviluppo della 
rabbia , e non g.ià effetto d' altro malore pervoso ), 
da oi& se ne dedtfce chiaro argomento a favore della 
grandissima attivila, deir idro-cloroj che anche sotto 
minute dosi ha vinto in que' casi la forza deleteria 
del contagi*.- Ma in altre di simil fatta ^ chi non 
userk la medeiin;^' arma nel modo e cautele più sì^ 
cure per combattere e vincere le mortali sue conse* 
guenzc quando il possa senza suo danno ? . 

Nessuno, ignora la . mortalità infinita seguila per 
febbri perniciose trattate in addietro con minute 
dosi di china^china prima qhe V immortale Toni 
insegnale di soggiogarle con (j^se generosa. Il mer- 
curio» la digitale^ la cicuta « la piìi parte de' rimedj 
eroicif al principio disile loro scoperte sono stati usati 
con tanta pif^cospezione» per sino a dosi insignificanti^ 
ed in seguito la saggia sperienza, maestra delle cose, 
a sollievo d^W uomo e de* bruti gli ha portati eoa 
profitto a più rilevanti dosi^ Lo stesso segue e se- 
guirà dell' idro-cloro. 

Questo farmaco è di poco costo , pon e irritante, 
non è corrosivo , ne velenoso » ed è di facilissima 
preparazione ^ giusta il metodo de) fu celeberrimo 
professore Brugnai^Ui. 

La riflessione j, che dai. questo professore^ non meno 
che dall'L I\. DireziQne medica di Pavia» venne com- 
mendato e consiglialo l'uso di questo rimedio nella 
rabbia 4 e gli sperimenti fatti che mi convinsero 
della sua efficace proprietà di decomporre i miasmi» 
\ gas» i contagi^ m'indussero a sperimentarlo sopra 
di me medesimo sipo dalla primavera deiranno i8i^ 
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Id Milano, (epoca di Ite anni aéTteriore alle morsi- 

•oature di Madone ) sotto la ridetta geaeroaa doge 

iateroameaie ed esteraameoce, tre , quattro volte al 

giorno sulle rinnovellate scarificazioni alia parie 

iii4»rsa dal mio cane maaiCestameote rabbioso , e ad 

esperimen tarlo. in seguita neK cancro « nella tigna»» 
nella pellagra ec. . ^ 

Chi fpiflettes che W dora si combina a. pressoché 

tutti i corpi semplici , che gode si fprii affinità e 

numerose, che in ^ia appena è: inferiore airossigcno, 

che è uno degli agenti più potènti sulla maggior 

parte' degli esseri, (come parla T opera c^dTinsig^e 

fTo£es9orc .Gaspare Bri^aidU 9 alla cui vista le 

scien^Ee rasciugano le lagrime per la mojrte del pairp» 

scorgendolo ora in lui risorgere), non esiterà. punto. 

di farne uso specialmente nusU* idrofobia, e iq dosi ,. 

coitve si è detto di sopra, ed. anche maggiori a norma, 

delie circostanze per gli addotti motivi « e perchè 

applicato tante volte sujle dette ferite non mrhi^ 

mai prodotta quel!' infiammàzionje della parte ^ cImÌ» 

9embra a prima giunta un agente tanto saturo, d'osii, 

sigeno pTodur dpvesse. A|a passiamo alle storie. 

\ ' ■ • ; <K 

Copia della storia prima 
scritta al signor dpttore Prey^ali. 






jNel prossimo passato anno 1&20, un can^ba.^ad 
dentalo un majale, indi un bue. I ^p rimi due g^ii*. 
dicati rabbiosi dai contadini, «i dice » verniero am« 
mas^zati e sotterrati. Il bue manifestò poco dopò.phiai'i 
sintomi di rabbia» per cui venne. giudicato rabbioso. 
ia due veterinari., dal signor dottore Zuccìù^ e dj^ 
Ahiiali. yol. XXII & 
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tant' altri , cosicché la DepaCasioiie d( Trevigìfo to 
fece forvègliare, e diede le opportune provvideoze 
sanitarie* la pochi giorni mori oaturalmentef e Tcune 
sotterrato» 

Dossi Angelo f contadino « iq[>iegata gik la rabbi%^ 
nel bne» volle incauto fargli ingojare rifiiedj con 
legno cacciatogli in bocca ^ e dalla bocca resta fé- 
rito nel pollice destro « che mandi» alcune gocce dr 
fangne. 

Entrato, per comando superiore, nelto spedale dò^ 
dici giorni dopo la riportala ferita ( li i% novembrjs 
t^20 ), subito, al luogo deU*àncor visibile cicatrice^ 
io gli feci fare delle scarincazioai , e lo Sottomisi 
afr uso dell* àtropa belladonna per alcuni giorni |a 
ilaancanza dell* idtfo-cloro. Pervenutomi questo far- > 
maco, sospesi la belladonna , e di questo solamente 
feci uso generoso sempre per una ventina di giorni 
internamente, e per molto tempo esternamel^te sulle 
ftarificasiooi replicate piti vc^te. La dose -pe^ boQca 
deir rdro'cloro , (. icioè il cloro' acquoao, ossia la so» 
Inxione del cloro nelFacqlia del celeberrimo fu prof*. 
JSrugn{UelU) è stata progressivamente aumentata, e 
portata sino alle tre once "abbondanti , propinata in 
Ire riprese* 

Il malato ha sopportato benissimo V eroica dose 
del rimedio per 20 giorni, senza sconcerto o incom^odo 
.alcuno^ tanto nelle sue inniioiii vitali cfalF animali $ 
noo ha mai dati segni, a dir vero , d* idrofobia , e 
tuttora gode perfetta salute. 

Di questo caso è stato da me innollrato alla €on» 
gregasione di Carità di Treviglio, e da questa ai- 
ri. R. Delegazione di Bergamo , rapporto circostao- 
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xiatOt ti ana d^ttagliàU storia al sigQor Dedico di 
.Delegazione 9 dottore Facchtris. 

• -«r 

* Coffia delta Hérià ì^éùoHda, 

scritta al medesimo. 

NciraoDo iSi/j^ in Milano^ io sono stato mof- 
sicato dal mio cane bracco nel pollice sinistro con 
lacerazione della ente, che sparse poco sangue. Sbi* 
gotito dj|l mo^so ri(fevuto, lo misi sotto guardia, ed 
era io attento osservatore de' di lui diporti. IJfel corio 
di pochi giorni^ il mio timore divenne certezza. Oc* 
chi ora rispleudenti , or^ tetri e spaventosi , ululati 
rs^uci alternativi, bava alla bocca, avversione ai cibi, 
all'acqua, al latte, morsi' freqiien ti contro i legni, 
e corpi circostanti,, e tant' altri sintomi caratteristici 
l'idrofobia, che taccio per brevità, sono stati in lui 
riscQotrati • eh' io lo feci ammazzare alla Vetraio 

Appena morso, andai in traccia dell' Idro-dòro* 
Lo riayeoni per fortuna nella farmacia del chimioa 
signor Ailemanij ed ordinai ad . ogni buon fine, chjs 
di recente me ne fossero preparate alcune once« 
Tosto ne feci uso esterno sulla ferita. Ma quando 
m' avvidi , che 11 cane era veramente raboioso , tI« 
coni all'uso interno delPidro^cloro di recente falt<V 
e fe^i chiamare l' ornatissimo mio amico, sig« dottore 
Bongiovanni^ ora distinto professore di Pavia, il 
quale per 1' amicizia ebbe la coibpiacenza di farmi 
egli stesso le scarificazioui sulla cicaMce già fatta 
|)er le opportune applicazioni dell' idro**clorow 
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Per qoaranta giorni conttaai maf solameli to il delibi 
rfmedio sotto la stessa doseeipódo pratica to« ironia si 
è detto di sopra , nel caso del surriferito Dossi. Ia 
non ho sofferto sotto questo traiiamenio di €ur^ 
alcun* incomodo di.saluitej né di mente, pè eU>i mai 
sintomi d' idrofobia. 

Se dalle conghietture e dalle probabilità si possono 
dedurre delle conseguenze » io argomento da' ques|i 
due fatti èspostij che il contagio idrofobico «ta stata 
in realtà per nfezzo delle lacerazioni al pollice. ^o» 
municalo al Dossi j ed a me stesso ; ma che negli 
intervalli di tempo eh' esso si mantenne occulto e 
stazionario nelle nostre parti morse « prima del snet ' 
sviluppo 4 razióne del rimedio lo ha prevenuto, 6 
decomposto , o neutralizzato , e reso innocuo , forse 
con qualcKe processo chimico (a me ignoto ) in no| 
due internamente 4 o sulla nostra fibra viva, come 
tuttodì coi reattivi in varj modi la chimica ci som«« 
ministra esempj ne* corpi inorgjanizzati , ne' veleni , 
ne' gaz e ne' miasmi, ^ 

Chi avrebbe detto nei trasandati tempi, che il. sai 
marino è il contravveleno delle mortifere freccie iik* 
tinte nel succo dólP albero Ipomanes F Lo zuccaroj^ 
contro il potentissimo letale albero Liana f Le foglie 
del carcumej contro ia baVa della lucertola Giaco P 
^ Spallanzani )• La chiara d' novo, contravveleno del 
sublimalo corrosivo f li latte, il suddetto zuccaro d 
il sale marino, e tante altre cose famigliari, cpntrav* 
veleni della pietra infernale', del verderame > e d^ 
poUi altri veleni? ( O/^/is, tossicologia^/ 



Stòria terza. 

non scritta al medesimo p 

^ òfhmessa per la sùtcennata ristrettezza di tempói 

Nello stesso anno 1817 , ia piimaveVa» lo sl«^ 
hiio ca^e^ tre giorni dopo avermi moriicato, rallen- 
tatosi nei cibo, e reso-già triste, appena slegalo. di 
bupn mattino sé ne faggi a vista de' domestid , è 
tordo alle loro chiamate che gli correvan dietro, 
^on ritornato a cafó in tutta la giornata , né alla 
ijlotte 3 si destò^ in me spavento. Per norma e cara 
della mìa salate, esigeva il caso di poterlo rihvenìtei 
per lo the feci fare di lai per Milaào tante iqda* 
ginì, e misi de' Commessi prezzolati a tei pòrte della 
ciHk» Circa mezz'ora di notte dei A seguente il mt<> 
pamcchiere , Mojana , destinato in gaardia , ricomir* 
ìscè ianche nell'oscurità il cane appena fuori di Porla 
Romàna/ circondato da fafirrldfifhi t:he poco lungi 
gridavano: è rabbiosoT è rabbioso! A n^mè lo chiama 
e fa si che non fosse àmibàzzato colà dalle guardie 
di finanza, e lo ricondusse a stento per nome^ a: poca 
distanza da Ini , alla mu c^Aau Alla di lui viltà 
trebbe in me lo npavenló , e con maggior : ragione; 

All' indomani , la signora A'ógela Dòssena di Li- 
nate, distante i^oaitro niigUa da Milatko , venne id 
mia casa còl proprio figlio, d'anni > cinque circa^ col 
piede bendalo, e mi disse , che il mio cane { solito 
ad andarvi in mia compagnia^ allorché colà mi re« 
cava per malati ) si portò in sua casa, ove ricusi i^ 
cibi tòsto prestatigli , e morse il figliò nel piede.| 
avendogli lacerato lo stivaletjtò di pelle e calze; i 
ferita U cute con molto spargimento, di sangue | 4 
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Ae aveva addentato an mòniealo prima an ragacxo 
nel gomito, che trastttliava nel campo con altri 
suoi compagni , i quali gli avevano gettalo avanti 
del pane <^e non volle mangiare* Ma questi nbn 
rei|& ferito, difeso dai panni* 

Incoraggiata da me la madre alla meglio che po« 
tei , ed indotto il figlio coi soliti meau&i a vincere i 
fanciulli, ed a paaienlate» m'accinsi a fargli colla 
lancetta delle scarificazióni attorno attorno alla piaga 
e sulla piaga stessa. Indi applicate le filacciche bed 
zuppe d' idro-cloro , gli ^feci tosto ingollare circa 
me«[^ oncia di questo farmaco, misto allo sciroppo 
dTaltea. Munii la signora d'alcune once dèi rimedio^ 
raccomandandole di farglielo prendere almeno tré 
V4>lte al giorno nello stesso modo e dose , in tutto 
circa un'oncia e mezza» o al piìi due once al f^òvnd|^ 
e di usarlo spesso sulla piaga* Così venne congedata 
sulla promessa ch'io mi sarei recato presto a visitare 
il figlio a Linate. 

Infatti» recatomi cola ebbi la cons<dazioiie di ve* 
oere eseguiate le mie ordinazioni, e ritrovale prossime 
a. cicatrizzarsi le incisioni; insinuai 'alla medesima 
di' portarsi di nuovo a Milano col figlio « per rìpet-» 
terl^, senz^i saputa della famiglia* Il che ella eseguL 
Kpirono fatte le incisioni* Venne molte altre volle 
è% me visitato. Continuò per pili giorni l' uso in« 
terno àeW idro^cloro. I^on ha sofferti incomodi nel 
cattale alimentario; non ha mai avuti segni d'idro* 
&bia , ed ora gode sanità. 

T In quìestp frattempo 5 il cane éVendo manifestati 
que'ehiari sintomi della rabbia, surriferiti nella s(o« 
r&a seconda > Venne, ^|omi si i dette, anmiattàtoi 
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Storia quatta. 

Molti anni fai) sig. Felice Grippa» di Trevi glic^» 
tondasse a casa siiisi na cane bracco» iodi provatolo 
alla caccia lo ritrovi docile , obbediente e bravo» 
Dopo tre o quattro giorni» questi in casa assale óoa 
jpolla d' india » « la ferisce malo niodo. Nel dì se* 
gaeote^ legato alla catena » scorge la di lui moglb 
in esso occhi stravolti e minacciosi^per cui si sbigot- 
tisce» Eatra un contadino in casa^ rompe la catena ^ 
lo morde alle spalle e non lo ferisce. All' indomani 
afferra coi denti la gamba di un signore , che oois 
VQol essere nominato , e vi lascia le impronte del 
dente con laceraaione della cuticola senaa effiuiono 
di sangue. Gousahato , io gli feci applicare suUa 
contusione una coppetta tagliata» e lo sottoposi alle 
frizioni Énercurialì» le quali non vennero conliottate« 
, Ad onta di quésti sospetti» e che più non si ve- 
dea a mangiare» né bere» si aszarda il padrone» con<*. 
tjro ogni jegge d' Mmauità e di amor proprio, di àie* 
garlo e condurlo alla caccia. Strada facendo dava 
cpnnati inutili di mordere» e net lungo cammino 
avrà morsicati in quella giornata pih di dieci cani» 
venendo alle prese» alcuni bocca a bocca» e pih volte 
ha morsicati i due cani suoi qp.mpagni sulla caccia* 

1 cagnolini 9 e gli altri cani chiusi nelle corti» 
^ulti lattavano al di lui vicino passaggio senza ve- 
derlo » avvertiti forse^ direbbe ulnno»^da' barticblari 
•Cfluvj da esso emanati» o dall'avviso^ degli altri nel 
loro canino linguaggio» dato» come sogliono» dòrsi vi* 
tendevolmente alla vicinanza del lupo, Piii ha dato 
il seguente segno di rabbia » marcato ^ se tum isbà* 
glio da James 9 quasi càirattéristiGO. 
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Un ciappatino seduio in contrada» maogiaya cardi? 
arrostita. Impauritosi , perchè impetuoso il cane 
correva Alla di lui Volta, gli getta subito innanzi 
un pezKetto di carne. Esso la prende in bocca e poi 
la rigetta. Altro de' cani in coitipagnia la iuf fa , e 
non la voUe mangiare. QnestQ sperimento renne, 
a casa, con altri cani reiterato , e si ebbero legnali 
risultati. 

Sebbene erasi gik giudicato rabbioso» non pertanto 
non venne ammazzato, ma legato bene in un pollajo 
e sotto chiave, e si determinò di vederlo morire per 
sé stesso , affine di sottoporre, a più o meno severa 
<tera, il saddetto signore stato morso. Intanto il cane 
avea manifestati anche tutti gli altri segni della 
malattia gik descritti nella storia seconda , per cui 
venne archibuggiato nello stesso pollajo^ ed in eam«^ 
pagna atterrato. 

A fronte di questi sintomi di spiegata rabbia, non 
dimeno, convien argomentare che il cane non era 
rabbioso , perchè dietro le piii attente osservazioni , 
ti può assicurare che nessuno fra i tanti degli ani^ 
mali stali moni ha incontrata U terribile malattia. 

MiJlessionL 

• 

f ntto che io opini che il celebrato farmaco tra 
le tante sne doti sii anche veramente antidrofobico^ 
nondimeno , dall' esposizione dèi snrrifibrìti fatti co» 
nosco quanto vóto e quanta dubbiezza per anco mi 
presenti la scienza nella cognizione della rabbia e g 
nello stabilire la da me creduta di lui proprietà; e 
a dir vero^ confessò di non essere ^n- sictiro eh' i# 
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staio e |;V inFermi , che abbiamo prèso il riibodfar j 
saremmo divenuti idrofobi senza dt esso. 

Se rifletto che i cani yanìio soggetti alla cìnÉttclié 
i('baroìa presa dal grecò , da cynàs cane, ed aycho,^ 
strotzare), cioi'' all' 'infiammazione de muscoli ili* 
temi della faringe le detla tafinfe, per^ cui qilèsti ven^ 
gòno talitteiite gonfiate c!hé rendono la respirazióne 
difficile j e sonò essi obbligati à tener aperta la 
bocca ,' e tirare là Ungua coikie qil^ndo sono affati-^ 
cati ( Lav. Diz. Se. Meà. ) io iridino e <5redteré; cho 
la pi& parte de' cani che si sono giudicati e si giti-^ 
dicano idrofobi, in realtà- non lo fossero è non 1Ò 
sK>no^ e che il loro stimolò ed impulsò a mordere 
fosse stato e sia un effetto piuttosto dell* ini tazioné 
propagata da' detti mùscoli alle gengive e a' denti ^ 
anziché della malattia- in qdestìone* La storia quarta 
ne somministra in certo qual nTodo up esemplo, comÉ 
pure con qualche differéti^a ne soiftministrà la den^ 
tizione in alcnni animali. 

Da ciò, é da siffatti erronei gilidiiilj Alt i^èalbrA 
che abbiano avuto origine poi i non meritati en*? 
eom) alla pia parte degli esiliati irinledj totiXx^ 
V idrofobia! 

m 

Del modo di rintracciare pia sicure próPe tétT à^ 
zione deW idro*cloro sulla rabbia* 

Dacché fin qui non si è cohoscinto un HctirO dota* 
travveleno in cosi miseranda malattia , io esorto e 
prego i miei colleghi e quelli 'bell'arte a sOtlOpori<t 
ad ulteriori colpi di sperienze questo Oiìqvo riniedio; 
ftf f0Ut ottenere quella serie ^eestantft di risidtati 
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tmifbrafti a quelli già lavorevolm^ol» ttileniiU^ tm-» 
•tatite in medicina, pter. leggitUmare edi «mentìcare 
la foqut che gU si. aiiribi&isGe. 

£ per viemmeglio accerlarsi d'essa, ad esempio di 
Dupnytren^ Maget^e^ Breschei^ Orfila, che hanno 
falle delle sperienxè i^l ceni irabUoM , e sogli 9\i^, 
animali vivi ^ osp pregare e proporipe ai magistrati 
che vogliano insinuare o ingiungete ai professori, 
delle Univqrsitk, e perm/ettere ai mediciv o <;hiriirgi 
pih riputati e fededegni» che hanno mezzi ed agi di 
fare, sperinsenti (sotlo 1^ pih severe discipline e 
noniie che possono *. assicurare Y altrui indennità « 
s^Vcya^) 9. di pogUerie con istromenti la bava imi 
de{r oomot) tifi ^i qualunque animale in istaio di 
di^hiafa^ idrofobia, e. pjTopagairua il contagio a varj 
4tri. cimali» cioè, cani, gatti» codigli, trgnelli ec» 
assicur.ati per esempio in gabbia .di fetro» cbn mu- 
saliere « o in altri modi sicuri i coir appljcazione di 
essa bava o saliva alle loro. Cerile artefatte. Ovvero 
sottoporli, ai morsi vplpntarj degli idrofobi > il che 
sarebbe meglio. Inoculato immedesimo veleno, o per 
i^rglia diro conugio, egualmente a tutti io. varie 
parti , e sottoposti air uso dell' idro -cloro alcuni si^ 
ed altri no, dal confrónto della morte o vita degli 
uni cogli altri , e dai risultati .delle variate e moU 
Uplicate sperientze se ne dedurranno » io cosa di si 
alta importanza, positive conseguenze sull'azione reat- 
tiva o nulla del rimedio ,\ eh' io spero e preconi^zo^ 
mercè queste» sarh a^ maggior diritto piìi presto po« 
stft la sua scoperta nei Cssti, della medicina. E dico 
che le ifidicaaioni da ciò che la bene o male» assai pia 
V^lfiH^) di latte lefilastrocche aisiamatiche4eUeKuoii^ 
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BifUsSìoni sul dipetso modo di prendete 
le pietre nella Vescica bolle tenaglie in 
caso di cistoiomià perineale i del dottore 
Bartolomeo Signoroni, alliet^o neW tn^^ 
stituto di perfezìQmmmtp chipurgiCQ di 



JLi« letlara deirOpvsooU del iìgoofCampaiUifii 
Veiiesia, sul modo di prendere U pieira In vesoiea 
dalla lenagHa, mi ka indotto a aorivoM'le seguenti 
rifiefsionl ad oggetto , non di censurare ciò che da' 
quali' egregio cistotomista fu detto , ma di determi* 
nare piit 'daFvicino quaV sia il modo di presa cbo 
|>iii alle diverse specie di pietra conviene, ed avvera 
tire i chirurghi di qualche eccezione > che il modo 
di presa da esso lui proposto potesse soffrii^ 

precetto generalmente ricevjito in chirurgia^ 
ed insegnato dai migliori istitutori , Beritamdi $ 
Rickier 9 Monieggìa » ohe le piietre orinarle , chta 
vengono estratto dalla vescica pél perineo» debbano^ 
in generalo essere^ prese dalle tenaglie pel loro dia* 
metro pia piccolo, onde pih iacllè o meno dannosa 
ìillè parti molli ,'pev mezio alle quali .devono pas« 
sarò» ne riesca Testraaioncr. Il tXgaot Campana^ ^^ 
gno alKero del riciòiiiatissimo cistotomista PaMa i 
ha stabilito on precetto totalmente a questo oppotto^ 
ed ha avanaato come a'ssoluta e generate la propo* 
alcione, che le* pietre oriiiarie detono 'essere estratte 
dalla, vescica pres^ dalle teiuglie pel loro dianietfo jpHl 
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ef|«80« Fa indòtto a rftccomaadarlo éà altri^ è ad ài* 
servare egli itesso questo modo di presa^ per evitare 
l'atlrìto, che le asprezze della pietra esercitano satla 
membrana intema dellMvesctca e snlle pareti del 
taglio, quando, nell'estrazione, libero né resta il dia- 
metro maggiore, e per isfag^re l'ostacolo, che gli 
angoli risultanti ai dae lati delle branche della! te- 
naglia serrata sul diametro pi2i piccolo e libero ^ 
sporgendo da essi lati il pib grande, presentano nel- 
1* estrazione al punto det collo della vescica, e deHé 
dtirc; parti molli della Via d' asdta. Non si può né-, 
gare che questa nuova vista del signor Com/^an^ 
non di>bia'il suo vantaggio in pratica, in caso d'e« 
strazione di alcuno specie di pietre, quali' sono, p. c^i 
lev pietre irregolari piatte , nia nott molto grosse i 
le quali se vengano prése pel loro diametro minore^ 
il diametro maggiore taglia in direzione trasversale 
le branche della tenaglia, e vi genera quiddi. due- 
Àngoli laterali molto prominenti e talvolta anche 
retti, i quali ^offrendosi tutt'ad un tratto^ per, sortire 
al'4^oUo della vescica strettosi {>er lo spasmo sulte 
branche della tenaglia, non vi pe^sono* riuscire^ che 
col produrvi un oonsiderévole disotdine. Il diametro 
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maggiore sporge ..libero ai fianchi delle branche; esso' 
pare ha da -isorttre dall' incisione c^n tutta la sua 
larghezza, e perciò striscerà 4»Jla. sua superficie, die 
è sempre più. aspra di quella delle branche, sui mar- 
ini dell', incisione , e vi produrrà . làceriizioni. Prese 
, queste istesse pietre, alP incontro pel loro diàmetro 
laaggiore ,, non si hanno aa goti ai lati delle bran- 
che , perchè il diametro che . taglia la lunghezia dt 
'^^ è.ptoco^o in simili pìatféi e^ quindi «oa supettf 
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«he di raro d' auai popò la larghezza . di ciascana 
braoca^ Gli aogoli qui , che hanno a superare lo 
stringiqiento dtl colio della vescica e delle patU 
ioci&e» sono piii dolci^ si prestano a: superare la .re» 
sisteqza non tuli* ad un iratto, ma a gradi à gradi t 
questi angoli 9gno quelli delU divaricazione., delle 
branche. Superficie scabre o lati di pietra» che pós- 
«ano strisciare «ul la ferita no» esistono» in quanto 
che i lati del diametro pt^ grande sono coperti 
dalle branche , e la superficie che sta sul diametro > 
che taglia quello d^lia presa , non può venire, che 
di poco o niente a contatto -^delle pareti della ve« 
scica e del taglio, perchè .in questa sorta di piètre 
h pochissimo elevau e cesta tutta» e^ quasi tuUt» A 
disotto dèlia linea ^ che passa da un lato di' im^ 
branca al' corrispondente dell'ai tra. >Lo stesso discorso 
è applicabile alle pietre coA dette triangolari , else 
pure noi| tnolto grandi;- ed in generale questo modo 
di presa pub facilitare l'estirazioBO di pietre di qmi« 
lonque firrma » ma di piccola grossesza , poiché te* 
stano del tutto coperte .dalle branche dell» tenagliii^ 
e nessmo» o scarsissimo punto cU esse, rimane libero 
de pot^r venire ed urtare contro qualche punto 
della via d^nsoiia. con fona calcolabile» e perdi 
nessuna potenza agisce cogito la forsa .^traente, della 
tenaglia; quindi se la tenaglia esce» esce sicurameiat^ 
anche la pietra. Ma aell' estMzione ^i molte akf» 
specie di pietrè^, perde questo modo di: presa offni 
VJ^ntaggio » e cagiona difficoltà e daqini afsi^ vistasi. 
L^ pietre ovali «piriformi» anche solo di discreta 
gMfsezzà» se ai abbranchino pel loro diametro mag* 
giore » che k quello >d^lla .lunghezza . «he^ scorre. da^ 



«o' ettnemo aU' akro dell' uoto» si ha da fare nel« 
V etirarle ana dilatazione grande alle parti molli 
instile , mentre presa pel diametro della loro gro^i* 
M»a« nessun punto sapera di pib i pianto le lioee« 
che passano dal lato di una branca al 'corràpondenie 
óM ahra in ^esl' uliinio modo di ptaia' che nel 
primo t sono sepcipre in ognuno dei due casi dkaoi 
assi «della medeslnla grossezza ^ cbe /UgHaào la Ina* 
gheiaa delle branche ad angcflo retio^ o qnabi rejtto» 
qnelK die Hberi sporgono Inori daMa larghetta dello 
iNranche stesse j e ohe possono venire pòrtali a stri<- 
«ciare dannosaoMnte sulle pareli della Tesciqa o 
del Caglio. Il diametro maggiore, o la largheiza deìlft 
]^tra, non cagiona veruà impediaaenlp alla sortita ^ 
poiché viene a trovarsi parallelo alla luaghézaa delle 
branche della tenaglia^ o perci& tnseniibile alla £e^ 
rita* Incoasegiiettza» nel primo modo di pfresa sensa 
aver vaataggio. di s<Nrte\ si ha io svantaggio cettsi»- 
deMvolis^tmo dWere a produrre nell' incisione delie 
parti molli mia dilataiione assiai^ maggiorot QueMà 
cosa fu senliu, anche dal signor Compontf , ^ond# 
,iiella Iifota al sno opuscolo* recedette dalia sua pr<H 
posiaiono' generalo > e disse^ che le |Hetre di foviali 
ovaio devono essere prese pier il sUiualetra delia g#oife 
aeaoi y da lui deitb medio» perdiè coMtdera nel^ 
ftt0v6 tr9' diameCffi'^ # aiisnirei lUa disvi diiòpra» 
che ncll^ estniaioM deHo piètre « Torma piaiu ii're^ 
golare è vaoiaggioso H snodo dr^ prasa del signor 
Campana. 9 purché esso non ateno oMrlto gtoise^ e 
d(^ per- le seguenti ragioni Alando ad esUrarre pietra 
di 'ragguardevole grossesaa» bisogna meUere ar calcolo 
mia resiàtenàa • ^m noà ha importaiua ÌA caso di 
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pietre piccole, e resistenza iusotrnumtabUe. K questa 
I* apertura ossea inferiore dei piccoloi catino; Se aau 
pietra «^ik grofisa per se vìen presa colle temgli» 
•nila direzione del di lei diametra maggiore ». potià 
venire dalla spessezza delle = branche di tanto qiit» 
eto diateecro accresciuto da TÌnscire maggiore dell* ^» 
pertora ossea inferiore dei catino^ e quindi imj 
bilitata Testfazioue di quella pietra , che dì,y 
mente presa M /urrebb^ fatta usci ree Di piti,' se mal 
accade, cnnue non è difficilissioio , . cète queeta^disr* 
BQietro maggiore reuga preso dalle branche in un 
punto di loro iungheasa non indino all' «tifami th^ 
ma in uno che n*%wvkmk al ftruù i* unione ^fa 
difficoltà sono ancor maggiori , poìèbè* gll^ entrami 
delle brenche sono portati ad una dÌT«rieazioflre^i& 
grande ancora di quella che comporta il diametro 
pih esteso sommato colla spessetsa delle due branclle* 
Qùest* ecddente j cioè ia presa della pietra troppu 
vicino al perno-, pub- aucceder ftcildaente' anchei^ia 
cni di pietre pkMtol^ e poetare il ^hiittqfft a crvdbie 
d'tver ad trarre um pleN^ di diametri assai m«g« 
glori. Che ti iroVinoi iiiiiMl% piefre vescicall nioltò 
grosse, ed anche tali' da non poter -essere esiratie 
pei ptHrtAeój toe^finnòr fede ìt Éaitrandi , il 2Wel , 
il DHthamfB^ il Euffdrinpo , te Transfaioni do- 
scffiche^v e tutti gì' ntitumri ift, chirurgo 'i^ i: quali 
fut^ittéieÉie cUttcordeno ^Povditiitfe, tAt si bcda iak 
volta l'operai^iie Mf alt» lappfttfeciihlo onde estram 
pietre' che don )MMm ■ pana^ per- 1^ apemUra infe« 
fióre del eàtiifò. Che «et nuÉQfa||^ di quèue piftn 
pàMt vi posàMb ^feslei^e qoeHe^i tali* di^eiri da 
pi»l^re fénite i^èdft emirattie deUa vilKflCii quatté*^ 
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di Dteate s* ingrakidiact il loro diametro grande , k 
cosa che non merita dimostratione. Se un chiroego 
qaiiidi si ostinaMe a volere ia ogni quaktiaqae caso 
abbraacare U pietra pel diametro pib esteso^ incor- 
rerebbe nella dbgrazìa di dover lasciare in. veacica 
una pietra, che di vectamen le .'avrebbe potato astrarrei 
Non sono queste sole le eccezioni, cbfs. soffre il modo 
di pre»d dalFegregio autore esteso a qtialbnque epe» 
de di pietre, le ovali solo eccettuatit Sonvi della 
forme di pietre , sulle quali . non puossi me|tere in 
pratica simile precetto, che con isvantaggio assoluto* ' 
Le pietre -vespicali non si -Usctano tolte ridarre alla 
sole tre elassi dall'autor stabilite: cioè. alle (^ichcp. 
alle ovali, ed alle piatte e ìrregolarLM La figura dell^ 
pietre» e. massime di quelle di veKica (dice il Ber^ 
iifondi ) .è ovale appianata ; se ne' incontrana peri^ 
ddtle cilindriche., delle periformi , delle triangolari i 
quadrangolari , cuboidee> cuneiformi -, 'prbniiatiche-« 
romboidali. » Désault dice: ^ p^r lo più sono ro- 
tonde o sferiche (le pietre)^ la maggior parte • pei^ 
sono ovali, scbiacchiate in forma di nikaudòria j altre 
sono cilindriche , triangolari, romboidee. i»: Esami^ . 
Biamo ora , in quali di queste speete di pietre, il 
modo di; presa pel diametro più. grande, faciliterà. e 
renderà meno dannosa T estrai^iona , . la quali aoK 
cveecerk danni e. . dilfiooJiili , o porj^era assoluta im* 
posaibtlitjk. Snlle sfericb/e, non cade ^qu^siioue ^ non 
hanno che un solo diaia^ro> quindi . on s<)>lO/ modo- 
di presa. Le ovali , coi|ie jòaostxfUMio. di iopra , e 
qame. mostrò>^ V an^e , dev:ono essere esdose dallar 
Tegola ià, esso lui^eneMdmente" sta^Uit^ » e devono 
fssere 4^>braAcate,,pf»| loro 4ias|eua madt^t ?^raii 
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però che 1' autore, nello stabilire U presa di quesU 
fpecìe di pieire , abbia ToTuto parlare delle ovali 
scbiacciate , e non delie ovali perfette^ poidiè in 
quest'ultime aoo possono essere considerati cbe duo 
soli diametri o misure , quella della lungheasaa cioè» 
e quella della grossezza ; e perciò ,s' avrebbe dovuto- 
dire , cbe si debbono prendere pel loro diametro 
minore della grossezza , e non pel medio. Le ovali 
schiaccii^te hanno appunto tre misure o diametri ,• 
quello della lunghezza, cioi t[uello che passa da un 
estremo ali' altfo dell' uovo ; quello della grossezza ^ 
che scorre da un punto pih elevalo della volta eli^ 
tica di un lato a quello più elevato della volta deU 
l'altro lato; quello dello schiacciamento, che è il ptti 
piccolo, poiché è quello stesso della grossezza mena 
le due porzioni che mancano a compire la forma 
ovale* Le pietre di tal forma devono assolutamente 
venir prese pel diametro delRi grossezza , perchq 
si fattamente abbrancate dalle tenaglie vengono tul? 
t' affatto o quasi del tutto nascoste ai contatto dello 
. parti per le quali hanno a passare. Il diametro lon* 
gitudinale , come vidimo di sopra , non può essere 
sentito da veruna parte della via d'uscita, ed il 
diametro , che taglia ad angolo retto quello della 
presa, non può sporgere che di pochissimo oUre 1^ 
larghezza delle due branche, perchè è il più piccolo 
di tutti , è quello dell<^ schiacoiameuio. Se simili 
pietre si prendono pel loto diametro minore, bassi 
lo svantaggio , che i' asse della grossezza può spor- 
gere oltre la larghezza delle branche, e quindi prow 
durre gli angoli laterali e sfregare le parti molli 
su cui passa. lUlle spiegazioni. date traspare, che nelliL 
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presa delle pietre ovali pel diametro della loro groi* 
setza , vuoisi che il diametro laogo non ^agli tra- 
svertaliDente la lunghezza delle branche ma che 
stia in mezzo ad esse ^ branche e paralello » alla 
loro lunghezza. Stame il diametro maggiore trasversal- 
mente > avrebbe a sfiancare la ferita di tutta quel-, 
r estensione ^ che è alla lunghezza di lui. eguale. 
Non dev' essere difficile » che simili pietre in quel 
modo presC) rendano 1' asse loro maggiore paralello 
arila lunghez^ delle branche, poiché abbrancate snlle 
' prime anche su una direzione tutto trasversale e sul 
« panto pth medio di loro lunghezza, la diversa resi- 
stenza che le parti vi oppongono nell' estrazione , 
ed i diversi movimenti che l' operatore imprime 
alla tenaglia, cagioneranno che uno degli estremi si 
alzi e I' altro si abbassi , e quindi avvicinata sia la 
lunghezza della pietra al paralellismo delle branche» 
. ed infine portata al paralello perfetto. Le triangolari 
equilatere , e che s' avvicinano^ a questa forma, ca*> 
seano pel rapporto delle loro misure sull^ condizioni 
delle piatte irregolari del nostro autore; ad esse quindi 
conviene il modo di presa di esso lui stabilito. Quelle 
triangolari che di molto si scostano da questa figura, e 
che so|ìO imegolari vengono sotto le leggi delle ovali 
schiacciate} e perciò gioverà prenderle pel diametro' 
medio. Le periformi sono*, in rapporto ai loro dia* 
metri,' in tutto come le ovali perfette. Le cilindriche 
non hanno che due misure^ l'altezza cioè ^ la gros- 
sezza od il diametro propriamente detto^ Ja prima 
delle quali può essere maggiore assai dell^ altra.. 
Queste, come le ovali perfette, prese pel loro diame» 
tro ra^ggìpre, che qui è la inisura deir altezza « o^ 



pel minore, è sempre lo stesso diametro mÌDorein totU 
1 sensi eguale* clie è DeJla possibijiiià di sporgere ol- 
tre la larghezza delle branche^ e quindi venire « 
strisciare nell' uscita spile parti della via^ Gol vo* 
lerle prcjDdere in conseguenza pel loro dis^naetro mag^ 
gioire f senza aver v^mtaggio s' incfmti^ 1* inconve'* 
niente, talvolta grandissimo, di dover .dare alle 
branicbe una dilatazione s.traoirdÌBaria , ^ tale qusfl* 
che volta da non poter essere estralta una pietra ^ 
che in altro modo presa sarebbe sortita con : tu ita 
facilità , io quaoto .c^ie il diametri pia piccolo e la 
grossezza pn& essere talvolta minore d'assai dell'ai* 
tezza, per la quale resta paralella alla lunghezza delle 
branche e perciò fuori dell' occasiona di toccare la 
ferita. Le quadrangolari quadrate hanno tutti i lati 
eguali , non hanno die due assi « quindi, sono nella 
regola delle triangolari equilatere. Le quadrangolari 
allungale hanno tre misure con^ le triangolari ir-' 
regolari, e devono essere estriitte come queste, cioè 
abbrancala pel diametro^ inedio. Le cuboidee hanno 
tutti i lati eguali , quindi non hanno che due dia« 
metri: quello che risulta dalla lunghezza del lato» e 
quello dell'asse che passa da un angolo all'altro di 
una diagonale. Le grosse pietre cuboidee» che possono 
lasciar spargere ai lati delle branche tutti e quattro 
gli angoli d'una faccia, pare, dovrebbero esserci 
prese per gli angoli di una diagonale , oad^ proca^ 
rare , che due soli di qvesti avessero a ^mietliare j 
ma in simile caso , che tale presa potrebbe giovare 
sotto questo senso, danneggia in quello «d'ingrandire 
una pietra di gik molto grossa. Le cooeifom^ilianno 
ire misure , come le ovali schiacciate , ed a somi* 
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gUanza di qaeste at abbrancheraDDO per la grossezza 
che è là misura media , e non per la laoghezza a 
misura piii grande. Le prismatiche hanno i medesimi 
rapporti di misure che le cilindriche ^ per coi>*noa 
possono venire prese per il diametro- o misura mag« 
giore , che con danno. Le romboidali sono come le 
quadrangolari allungate, e come queste si estracranna 
abbrancate pel diametro medio. Tali sono i modi di 
presa, che, in quanto a me pare, converrebbero pia 
a facilitare e rendere meno dannosa Testraziode delle 
pietre vescicali per la via del perineo^ e tali modi 
di presa concordalo colle viste pratiche di uno dei 
piii abili GÌ»totomisti di Germania, il chiarissimo 
professore clinico Kern, direttore dell' L U. Istiluta 
di perfezionamento chirurgico di Vienna, al quale 
ci appartengo in qualitS^ di operatore Italiano. Ma 
la precisione matematica non può sempre essere- 
messa in pratica dai medici e dai chirurghi. Cia- 
scuno dei più convenienti modi di presa potrebbe 
essere applicato alle rispettive specie di pietra, so 
sempre bastantemente spazio rimanesse nel cavo ve* 
scicale per dirigere nei diversi modi le branche 
della tenaglia sui diversi assi delia pietra, e se fos- 
sero tempre nelle mani dell' operatore mezzi ,^ onde 
produrle sulle pietre quei rivolgimenti, che pel casa 
. sono necessar]. Ma nella più parte de' casi di cistoto* 
niia, Toperatore non può effettuare tutto quello che 
meglio al fatto conviene, ed i costretto di tirare U 
piètra abbrancata per quel diametro, che racciden« 
tale posizione di lei nella vescica ha prestato all^ 
presa tielle branche* 
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Sopra la véra étrutturà ,deìr utero e suo 
appartenenze. — Dissertazione di Gianl* 
BattistaBellihIj toscano, dottore in me^ 
dicina e ìiì chirurgia^ già chirutgo comr 
primatio condotto in Empoli^ chirurgo 
maggiore dell* ospedale disile della A 
città di Rouigo ec — Rovigo, iQjBi (1)4 



Xq' ogni tempo i fisiologi, mal sapencìa compréd-^ 
tìere eome V auro poieue espellere il {«to e la pU^ 
centa senza il soc<^orso di uo numero più o med 
copioso ài fibre affano simili a quelle oade coastano. 
i mascoli » iacUaaroao ad accordargli lai fibre ; ni 
forse io alcun tempo mancò pur chi affermasse di 
averle co' proprj occhi entro di esso veduie. Ma iit 
ogni tempo vi fu pur chi ha negato la verità d( 
una tale asseraione: e prendere ad impugnar la me* 
desima con ogni sua possa i egli è appunto ci& che 
il signor Gktmhaitista Bellini si è pure dal canto 
suo proposto nella Dwertazione che a])biam Or 
annunciata* 

Educato egli alla scuola deir illustre Mascagni^ 
tion potè a meno di ammirare pih volte il singoiar 
magistero con cui quel grande anatomico seppe A. 
ben penetrare entro le più recondite fibre e i più 
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(i) Articolo comunicato dal signor professore 
tSr. Ramati^ 
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sóttiH meati della macchiiis umana. Ma fra lo tanle 
e si ^peregrine scoperte di dui andiam debitori al sao 
genio e air incomparabile sua laboriditkj niuaa per 
avventura fece suU' anima di qt^sto suo discepolo 
una sì viva impressione , come quella eh' egli ebbe 
la, sorte di provare da un utero vaccino, che tuttor 
si conserva fra le preziose sue preparazioni anatomi<« 
che giacenti nell' arcispedale di Santa Maria Nuova 
di Firenze ; e, nulla sembrando a lui più opportuno 
di codesta scoperta a convincerci che nell'utero non 
esistono fibre muscolari «« gli parve pure di non pò* 
ter meglio aprirsi la via alla trattazione del proprio 
distinto che col ragguagliarci della tiiedesima* 

•« Pre&o in esame pertanto ( die* egli ) da Mosca" 
gni l'utero snnnoioofltfafo e sottocosto alVattéAta Ispe- 
aSionè oculare » si poteMiio distiogtieve a colpo d*tfc« 
chio certi filaméitti longitudinali intersecati à^ flhri 
obliqui e trasversi, i quali mentivano tutti i éàrat'^ 
feri di fibre muscolari'y ma spinte pih oltre col soc* 
corso di lenti acutissimie le idvestigazioni e le ri* 
cerche 5 avendo egli finalmente osservato che i sud« 
divisati filamenti avevano delle nodosità li credè 
n>asi. linfàtici^ come erano di fatti, e comsf lo dimo* 
strarono le iniezioni di mercurio vivo da esso spinto 
a^l cavo. dei medesimi. 

99 Indarno, a fronte di tutto c!&, si sforzò il nostro 
{professore "di raddoppiare anche quelli sperimenti 
che aveva molte altre volte praticati precedentemente 
In varie epoche sopra uteri di diversi animali; onde 
dovè desistere e convenire che nel detto viscere nun 
tri %ouoJibre muscolarL 9» 
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Che sia poi questa la più guasta, aazi pur l'uaica 
illazione^ che da sì fatti esperiitteoti vuoisi dedarre » 
il sìgDor Bellini lo tiene per fermo. 

'^ i.^ Perchè codeste fibt*e non cadono sotto i 
sensi , giacché se etTettivamente apparissero non sa« 
rebbero sfuggite all' occhio linceo di Masùagni ; 

' 99 2;° Perchè concesse ^ non pcrtrebbero operare 
l' espulsione del feto , e respettiva costrizione deU 
]' utero in maniera tanto amnlirabile , come osser* 
rasi avvebire ; 

M 5.^ Perchè il parto si opera assai meglio e tu 
modo ptii' soddisfacente per V elasticità delle tuni- 
che uterine, di quello che per opera delle fibre mu*^ 
scolari ; 

9» 4*^ Perchè quelle forze , dette dagli ostetriei 
àasUiarie^ sostengono violentemente la parte princi* 
pale nella penosa scena del parto; 

9» 5.^ Perchè 1' analogia riguardante V azione 
passiva dello stomaco nel vomito , applicata , alla 
contrastata strutiura e funzioni uterine, conoorire a 
smentire la presenza delle fibre muscolari in pro- 
posito y, , 

9» 6.® Perchè se vie detto fibre muscolari esisies» 
sero , i diversi autori che 1' hanno descritte non si 
sarebbero trovati in opposizione fra loro nel desi*» 
guarle j 

99 «j.^ Perchè, in ultimo, quei filamenti che vero* 
similmente erano sembrati 'agli altri anatomici fibre 
muscolari , come di primo slancio apparterò anche 
a Mascagni , sono stati da questo profondo osser- 
vatore riscontrati e dimostrati per veri vasi Un" 
faticL 



» E raglia U vero ( soggiugne Vaotore ), io qoatiió^ 
al primo articolo , vieti provata 1» déficiensa deVJe 
fibre muscolari nelfatero, non solo daU*iiitpo»8Ìbifìta . 
di travederle con lenti capaci d' ingigantire i fiU« 
menti i meno pronunziati e i pia invisibili ad oc<* 
chio nndo , ma vien confermata eziandio dal non 
esser mai bastato* 1* animo ad alcuno di riscontrar^ 
nel vìscere in questione ombra ò* irritabilità, o me- 
glio di contrattilità ( f!l ). 

99 Relativamente poi all' articolo secondo , egli h 
un principio ineluttabile in fisiologia^ sanzionato da 
ogni esperienza, che un muscolo molto 4empo di- 
8tr}«tto,0| viceversa, soverchia mente rilasciato» perde 
la sua contrattilità» Se pertanto V utero costasse di 
rete fibre mUseoloH , verrebbe esaurita nel corso 
della gravidanza la sua forza contrattile, e dopo se«* 
guita per qualunque causa V espulsione del feto , 
rimarrebbe inerte , <:ome inerte e paralizzata rtfnane 
tpesso la vescica orinarla perchè impastata di fibre 
muscolari assai distinte dopo protratta distensione 
delle medesime# Ma nell' utero ha luogo un feno- 
meno totalmente opposto, giacche appena reso vacuò 
si ricfoneeotra lo maniera da diminuire più di due 
terzi di suo volume nel corso di i8 o 20 ore, sic-' 
come provano le sezioni di donne -perite subito dopo 
il parto; riconcentraziotie che nou segue dopo forte 
distensione nella vescica . 4 • . 

99 Che Y elasticità uterina , in terzo luogo » serva 
meglio all'espulsione del feto, si rileva dal sapere 
che questa proprietà caratteristica di certe parti si 
mantienre anche dopo la morte indipeinlentemente 
dall' influsso di qualunque sistema , e che non pa& 
essere alterata o esaurita da soverchia distensione. 99 



' £ qui V autore accenna > io prova di t\b i casi di 
(mrCo avvenuto dopo morte registrati in varie opertf. 
e particolarmente nel n.^ 17 di quasti- Annali ; cast 
( die* egli ) che , ritorti da alcuni scrittori per sp* 
Bteilere le fibre muscolari dell' mero 5 indeboliscono 
al contrario il loro argomenta ed offrono piìi solido 
appoggio a quello da lui sostenuto. 

« Che pNoi rispetto al quarto articolo le forze au« 
siliarie siano le molle principali per coi si effettua 
il parto, se ne dovrà convenire dopo aver ponderato 
e bilanciato: i.^ la situazione in cui la natura ha 
collocati i muscoli retti del basso ventre; 2.° la di* 
sposizione dell' organismo che intesse ¥ impasto dei 
medesimi J S.^ Y effetto di cui sono sùaceUtbili iu 
una violenta contrazione; 4*^ la positura, l'organisi, 
sazione j e l'uso d»il diaframma j 5.^ la somma finale 
mente delle altre potenze ^ come degli altri mtts<;oli 
addominali , deli' espirazion trattenuta ec^ • f • 

9» Venendo a parlare dappoi del caso d' analogiel 
preacceonato ^ ognuno (prosegue l'autore) a colpo 
d' occhio rileverà esser tnia mente dt allivejlare le 
sottili esperienze di Monstur Magendie suH' evacua* 
zione per bocca delle materie contenute nello sto- 
maco, coli' evacuazione dall'utero di ciò che ne co- 
stituisce la gravidanza èie 

£ se ( dopo tali esperienze ) bisogna convenire 
che lo stomaco è slorzato a vomitare tutte le volte 
che le pareti molli addominali^ in grazia d'uno 
slimolo adattato, lo comprimono 9 perchè non sì vorrà 
convenire eziaiHliOj che 1' utero, dietro uno stimolo 
artificiale, .0 dietro !o stimolo ch'egli col suo voUmo 
incute alle parti che lo contengono , non che con^*^ 



umporaneanvenle dietro quello eh' egli stesso riceve 

(hi te acque , dal feta ec. , Udo' posaa mediante la 

contràttilitk dei aiilscoli nddomiirali e la sta propria 

elasticità s'grava^si come lo stomaco P ^ 

«Ghepoij io sesto luogo^ i diversi autori si siano 

trovati discordi nel trattamento delle supposte fibre 

muscolari dell' utero , serve per sincerarsi di questo. 

gettare un colpo d'occhio sui loro scritti. Lk si vede 

in fatti che Ruischio dice di non avervene tracciate 

che nel suo fondo ^ il Verreyen che nel suo collo; 

e SabeuUir^ all'opposto, sostiene^di aver vele riscontrate 

in tutto P impasto della tunica, detta abusivamente 

musoolare dello stésa' utero. » 

■ Qiè'se gli stessi sostenitori di codeste fibre sono 

fra loro si apertamente discordi, converrà pure ( dice 

J^eUifts ) finalmente conchiudere M che quell'intreccio 

di filamenti, osservati dai diversi amori in varie 

parti dell' utero à erano verosimilmente quei corpic- 

oiattoli appunto che presso gli anatomici vestirono le 

divise delle fibre, di cui si parla, e i quali vennero 

smascherati da Mascagni e riconosciuti coU'inieaione 

per veri t^asi linfatici» » 

A torto adunque , al dir diBll' autore 3 i} dottor 

Moreschi pretese pure non ha guari di sostenere, che 

V utero é fibrO'Carnoso, Esso non ha ne può avere 

fibre muscolari ; ne d'altro consta esso, in suo senno» 

che di quattro distinte membrane denominate : asci^ 

tizia, composta quasi onninamente di vasi linfatici 5 

cellulosa' compiatta e nerrea , tessute d^ vasi san* 

guigni , di vasi linfatici- e di nervi y e velutata , o 

propria od interna dell* utero , formata di puri as^ 

sorbenti* 



Ecco «n sostanza i pei^samenti àtV tì^not Bellùd 
intorno alla strattura dell' utero, darebbe per altro* 
a lai sembrato di lasciare incompleio qoesto suo 
lavoro se non si fosse pur occopailo délW parti che 
hanno ooa esso ti^o stretto rapporta Prima quifidi 
di cbiudere la sua Dissertasionc volle egli palesarei 
k sua opinione intorno alla slruttura de' IggamenU 
larghi e rmt<Mdi, delle^ tabe fathpèanes delle ó^aja^. 
della wigina , dell' mretra , delle ninfe ed infìn del 
clitoride. Nulla però ìnscgnandoet egli pi& di . quello 
che su di ^este materie ci hanno gik- rilegato al tei 
interpreti dell' illustre suo maestro , icsaiaseerem di 
buon grado di epilogar su' 1^1 pmito' qu^ta sua scrit* 
tura. Direine bensi>che| sebbene il signor BeìUm ci 
abbia ofTerto^' eoo esio un^ oommendevole saggio del* 
V ana tornito e fisiologico stfo sapere» pare a noi toU 
tavolta che ci abbia Vasciaii ancor dubbiosi sul}» 
Vera struttura dell' utero j e che non sia giimto « 
pteoiimente ottenere lo scopo^ ciie col . dettarla si è 
egli precipuamente, proposto* 

Lmifi 4a noi iA vile e tfconsigtìalo diségno di 
volere ^roddaro gfr allorf Oflde Mppe fregiafrst fa 
Ironie f iDnnortale Masóagiii. Additandoci altrettanti 
vasi linfatici in qtfe' fila.mefmi uterina , che à>*|[)rìiìia 
giunta erano a lui pure sembrati fibre muscolari, ci 
si acquistò senza dubbio un nuovo titolo alla nostra 
ammirasione e gratìtudiae. Ma prima che il BMini 
ci annunziasse questa sua scoperta» non- era egli 
forse già noto, che copiosissimi ed assai voluminosi 
sono i vasi linfatici, che esiston neli' utero, e spe- 
cialmente neir utero gravido ? £ non vi fu forse 
chi air aspetto di una si gran copia di tal fatta di 



vati, giUDM ptruno à- dir pria d*ora que la matrice 
ne semole qu*un amai de cet vaisseaux (i) ? 

vTroviam nói pare, del resto» assai rerosimile, che. 
ìiIcjDni di qae* filameoti j ia cui parecchi anatomici 
rawisarono delle fibre mascolari , non fossero che 
rasi linfatici* Ma con qoal dritto il signor Bellini 
potrà mai sostenere che lo fossero tutti P Forse per- 
chè ninn fa capace di riconoscerli ed iniettarli 7 
Ma, se il sospetto di nna tale incapacità può cader 
sopra aldini ,■ chi non vede quanto ingiusto sarebbe 
Festenderlo a«tatti, e particolarmente ad un Hunter? 

ÀGcorderem pur di buon grado all' autore , che' 
grande si e Y influenza che nell' espulsione del feto 
possono esercitare le forze ausiliarie da esso lui acr 
eennate» Ma » se egli stesso confessa, che si danno 
violente serrature delV utero suUe mani degli oste* 
irici i come si potrà mai asserire che sia desso di 
ogni contrattilità onninamente sfornito ? E se » ciò 
stante » non puossi a meno di crederlo invece som« 
mamente contrattile, come si potrà mai accordargli^ 
che l'utero non jha, né può avere fibre muscolari! 
O a gran partito adunque noi c'inganniamo; od a 
gran pezza si è ingannato il Bellini^ spacciandoci 
per inconcussa questa sua sentenza. 



(i) Dictionnaire dei sciences medicaUst tom. ili 
pag. 207* 



Prospetto delle malattie curate neW Isti» 
tato chirurgico di perfezionamento in 
Vienna nelP^arino iBzi-'iSzz : con^mi-^ 
cato dal signor dottore Yincjrnzq MjSt 
BENI (i). 



xVitrevaDdomi per sovrana, b^eficenza quali 
aloDDO air isiituiD chirurgico di perfezionameDio ìu 
Yienna^ credetti conveniente il presentare alla fine 
del primo anno un breve - Prospetto delle malattia 
occorse nella clinica sotto la direzione del rinoma- 
tissimo professor Kern , onde far conoscere quali 
siano i mezzi , che il Governo offre per V istruzione 
degli 'allievi del suddetto Istituto, ed onde porgere 
un breve ragguaglio di alcune nuove idee di pra- 
tica ' chirurgica in questa scuola abbracciate. Non è 
per altro mia intenzione il dare a tale proposito im 
esatta descrizione delle singole ttialattie; solo acceii^ 
uerb in complesso le medesime» ed arresterommi 
poscia su qualche considerazione ,' ove o la diversità 
del metodo curativo » o la singolarità dei caso il 
richiegga. 

Cento e dieci furono le malattie » cui ebbi occa* 
sione d* osservare neU* anno scolastico 1821*1822 



{i) Si avverte che t armo scolaaico ddV litUuto 
chirurgicQi comincia agli oHo 4i febbraja e termina 
pnre a^ otto di fthkrajo delP anno successivo. (F.) 
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nella clinica cfairargica suddelta , tra le* quali si 
computano: 

Dicìasette amputazioni , ossia s^.i amputazioni di 
coscia 4 sei della gamba , due dcn omero , due del- 
deir avambraccio , ed una di un dito soprannume- 
rario. Quattro disarticolazioni , *tra le quali due di- 
sarticolazioni parziali del piede, secondo il metodo, 
di Chopart , e due disarticolazioni di dita. Tra i 
suddetti individui morirono tre amputati di coscia » 
due per tabe suppuratoria ed un altro dietro gau- 
grena dei contomi della ferita ; tre an»putati di 
gamba » due per febbre tifosa sviluppatati nefla pi&. 
dolce speranza di guarigione; un^tro per fortissima 
pneumonite. Ebbe pure un esito infelice una disar- 
ticohzlone parziale del piede esegiiita per curte delle 
ossa dei metatarso in wià donna scrofolosa e d' uua 
macilente costitu;BÌone 

Otto di pietre rescicali i ira questi individui im 
ragazzo di qiMtfro aoai, il quale tosto dopo Y dpe* 
razione fu preso da vioorrenti CMivulsioni^ e da ith 
mito pertinacÌ8SÌmo4f nel secondo giorno moiri ^ {M» 
•i^ntando nella sezione cadaverica un idrocefòlo in- 
terno : mori pare un giovale -di «^uindeci antai af- 
fetto da scrofolosa teo^tittnioce fn «ko grado, dietro 
alcuni ascessi addominali accompagnati da «na tisi 
tnbercolosa polmonare; «oà che «o uonio d'antii ses- 
sania per febbre «ervosa , « Itiriale «sibbatitoent^ di 
forze. Gli altri cinque operati guarirono tutti per- 
fettamente, tra ì quali merita particolarmente d'essere 
ramnientato no «oggetto 4f anni 68. 

fin operaeioYie d' aneiirìsaia alla carotide sinistra: 
r individuo moii 44 V^^'^^ ^^po T operaiione per 
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un forle patema d' animo^ che gli fu cagloDe di uà 
apoplessia nervosa. 

Una trapanazione del cranio eseguita io un ra- 
gazzo di quindici anni p^r fratt^ura 9 depressione 
dell' osso frontale: morì in conseguepza d* una fort^ 
encefalitide* 

Otto operazioni d' ernia inguinale ^ sette strozzate 
in donne « ed una in un giovane non strozzata. Tre 
ebbero un esito infausto, essendosi ritrovate le parti 
già passate in gangrena ali* atto dell' operazione ; le 
altre furono qoronate da guarigione perfetta* 

Quattro ernie crurali strozzate tu donne , delle 
cpali una dovette soccombere per abuso dietetico 
nella piii bell^ apparenza delle cose; ne jcnorì piure 
un' altr^ per susseguita gangrena delle intestina» 

Fu pure operata un' altra donna dietro sospetto 
d'ernia crurale strozzata « avendo presentato uu tu- 
more espanso alla ragione dell'arco crurale sinistro, 
non vche tutti i sintomi d' un presente strózzaiiiento. 
Interrogata sali' origipe àeì tauipre ^ ^rispose che lo 
portfiva già da diepi anni ci|rc^ dietro un' ernia ìi| 
conseguenza d'uno sfo^o. ]Lo s^M'Oz^amenio sembrava 
siiMkisMi^c da quattro giorni 4 ed il ventre mostra- 
vasi già mpl^ espanso e limpanitico; s'intraprese 
quindi Jioperazione., si spaccò il sacco^ il quale era 
molto aderente al soU<>poi]to. ^as^ialata^t si ^evacuo 
molta sierosità raccoltavi , né si ^invpjDne;., alcvna 
traccia di vincere fuoriuscito. EsafiSMpate at^eutaqaeote 
le parti, si osservp oelJa parte siip^Hor/^ un picelo- 
lissimo fop) ch9 appena appfìpa am^fyettieva l'^tremita. 
d' un sottile specillo, Conlipu^rQPO aii^cpra per tre 
giorni consecutivi i sintomi di strozzajneniOj. dop^. il 
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qual tempo gradatamente svanirono» e Tammalat»- 
risanò perfettamente. 

Sei esportazioni di mammella per scirro^ delle 
quali una ebbe un esito infausto per cagione d' un 
idrotorace 9 mentre le altre furono tutte susseguite 
da felice guarigione. 

' Cinque semicastrazioni j ed una castrazione totale, 
tutte guarite. 

Sei idroceli radicalmende guariti col metodo del* 
P incisione. 

Tre fistole all'ano risanate col metodo della spac* 
j:atura* 

Un carcinoma in corrispondenza della parte medÌ4 
dello sterno : vi. si applicò il caustico attuale ; ma 
la malattia si riprodusse per aver troppo profonda* 
mente fitte le sue radici. 

Due operazioni di labbro leporino , ed un' espor- 
tazione parziale del labbro inferiore per degenerazione 
cancerosa éA medesimo. 

Cinque coxiti curate coli' applicazione del ferro 
rovente ; tre delle quali perfettamente guarite, ritro* 
Tandosi la malattia ancora nei secoìndo stadio, ossia 
a lussazione non completa ; nelle altre invece noli 
si ottenne > che una limitazione del male. 

Un polipo all'utisro curato colk compressione eserw 
citata col mezzo 4' un'apposita tenaglia, per cai 
cadde mortificalo. 

Cinque estirpazioni di tumori cutici « tra i quali 
due steatomi' d' oua mole considerevole. 

Tre estirpazioni di tnùiori lipomatosi , non. che 
un* estirpazione d' una glandola sottomueellare di- 
trtnnU icùrroMìi 
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' Due incipitmi cifoti trattato coIP applicaatone d«l 
^Mastico attuale. 

Un epalide gaarita col messo della legatura. 

Una perforazione «della membrana del timpaM 
per sordità « non susseguita da molto rimarchevole 
vantaggio» 

Escrescenae carcinomatose all'ano cosate col messo» 
della legatura. 

Una cómmosìone cerebrale accompagnata da frat* 
tura dell* osso frontale seiiaa depressione» guarita 
dietro opportana metodo antiflogistico. 

Due semplici fratture di clavicola, e due semplici 
(ussasioni di omero» 

Sei ulceri croniclie alle gambe, guarite con me« 
lodo parttcolaro def prof. Kcrn^ di cui farò un cenna 
qui apfkresso. 

Un antrace gtiarlto coHa semplice applicazione ì<^ 
oale di ac^ua tiepida. 

Sue scatutore» roiia f na antibraccio» filtra d'an» 
coscia. 

Una rèduiòne del lendine f iLcbilIe guarita eoil 
apposita fasciatura. 

Quattro feriife lacero-cnfanee» Ire delle ^aK si 
cerarono colla seinpiice applicazione dell'acqua fred* 
da J mentre K ahra essendo stata cagionata da mor« 
sicatnra di cane sospetto^ fu primitivamente trattata 
«ol caustico potensiale. 

Una sifilide universale accompagnata da ulceri e 
da esostosi in diverse parti del còrpo» 

Finalmente un carcinoma all'oftero» in cut non si 
attenne miglioramento alcuno» 

Asiiriu. Voi XXIh q 
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Dal quadro predetto rUuUa quindi, thè di cento 
e dieci amtnafóti, novanta guarirono! p^rftfttainente» 
ne morirono diciase^e^ e Ire nsciropo dàlia clinica 
ansilo stalo loro primitivo. ^. 

Conside fazioni, 

■ • : .* ' * • > . " 

Se la semplicità de* diversi mètodi curativi deve, 
essere fempcé lo scopo principale del chirargo, al- 
lorché sia combinata al. maggior vantaggio pNtr gli 
ammalati, egli è certo, eh' essa ritrovasi n^lU.mar 
|)ieM| di curare del rinoipatissimo professor Kent 
Affidando egli quasi il tutto alle, forse 4^Ua4iatura^ 
non la in genere^ che coadiuvare alla medeMnia , 
cercando di rìmetiere quelle condizioni favorevoli^ 
sotto le quali possa liberamente agire. Ma per dare 
una più chiara idea^ credo opportuno L'esporre a(« 
cune particola! i consideraaioni. 

Riguardo al metodo operativo nelle diverse am- 
putazioni delle estremità, non farò io qui alcuna 
parola, poiché è bdsiaatemente conoscinta la pre» 
gevolissima opera sulle amputazióni del sQpralodali^ 
proC»sore^ Mi iimilero io qàindi a semplicemertie 
considerare su tale rappor.to il metodo curativo c^* 
secutivo , come quello , eh' estendesi anche ».. Idtte 
le altre ferite recenti. Eseguita un' amputazione, e 
legati l'evasi arteriosi piii . considerevoli , egli è 
metodo di questa scuola d'applicare deiracqua fred- 
dissima col mezzo di .apposite spegne immediata- 
mente sulla superficie cruenta della ferita» e ciVper 
tmo spazio di tempo, il q«iale viene determinato o 
dalla comparsa sulla superiìpie delle ferila d' ima 



specie di veroicé biancttlra costituita da linfa con* 
Crescibile » che incomiàci«(- a trassudare p«r la gili 
incipierite iilfiainiiiaaione» e dalia quasi perfetta ces- 
sazione dei dolori» In^ tal momento , il quale suol 
succedere ordinariamente quindici ore circa dopo 
Toperasione, quantunque alle volte i^arj per la dì* 
▼^rsa irritabiktk degl* indiTidut , 8Ì\ -ri uniscono le 
labbra della feritaj e si mantengobo dolcemente riu« 
oice.' col m^izo di appositi cerotti, ai quali si so* 
Trappongonordei ' pannilini iaibeYnti d*dicqua tiepida^ 
fiivoceodo in tal> modo lo sviluppo d'un processò 
plastico, e conseguenlenienie la riuntone delle labbr» 
e la qicaurizaaaione. Queste tiepide fomentaaioni^lFen^ 
gono poscia . continuate fino a guarigione compiuta. 
Fa indotto il profe^or Kem ad abbracciar questo 
metodo dal r aver considerato, che dall' applicaziono 
de' comuni- bendaggi di filacele, piumacduoii, lun- 
ghette, • per ^ pressione sulle labbra della ferita » 
e per l'accresciuto calore esacerbasi di troppo Fin* 
fiammaaiooe da «Itrepaisafe il grado^ dell' adesiva , 
favorendo invece un'abbondante suppurazione. Di pihf 
sia per la pressione de^ vasi venosi superficiali, per 
cui si rallenci in essi lo circolazione e raccolgasi 
conseguentemente ne' vasi arteriosi una maggior quan* 
titii di sangue, o|ipore sia per la maggior reasiono 
delle parti» suole sotto l'uso -dei * bendaggi comparirò 
r emorragia consecutiva più«di frequente ,' che col- 
metodo sopraccennalo. Innoltre si accumula sempre 
tra le labbra della ferita del sangue eialaio dalle 
estremità dei vasi rerisi, il quale raggrumatosi agi« 
sce còme corpo straniero, e diminuisce la possibi- 
lità di guarigione per prima intenaìone , allorché 
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Stalla cóatfruzioBe mdiTidaale, e dalle circoslanie la» 
cali vieoe cooceMa* Difficalta finalmeole «oa; tal 
pratica de^ beedaggi la fornMneione d* an oppertaiia 
cuscinetto caraoto; essendoché i' applicazìoée ^i &• 
taccia^ di fascio ee., so parti, la di cui seosibiliik 
ritrovasi per la pregressa operazióne di mollo csaU 
tata , non pub , che maggìormenle ' irritar le mo* 
desime^ e favorire la contrakione dei ttoscòli, i quali 
ritirandosi non lasciano poi sol moncone, che lo seni-> 
plico cute del tutto inetta a costituire un "oppoc^ 
tono ei^cinelto all'osso, ed a sostenere il pose ^1 
corpo ueìV applicazione de* membri artificiali. So* 
gnendo in vece il metodo del professor J&rn, oltre 
il bcililare l'arresto dell* emorragia , e diminuire la 
quantitk delle legatore, si' combatte la reazione dello 
parti nel suo centro, o focolare, per cui se ne prò* 
viene il troppo forte sviluppo» Di piii } lasciandosi» 
per un certo spazio di tempo, libero il moncone, o 
potendo perciò liberamente sgorgare il sangue dalle 
estremitli doWasi, rimane la superficie dalla ferita 
bella «pura e non imbrattata da alcoli, aggknera» 
menta sanguigno. Finalmente non riunendosi lo laln 
bra della ferita, ^cfae alla comparsa della vemicolin* 
fatica^ serve la medesima ad otturare in certo modo 
i vasi , per cui noti riesco cosi facile V emorragia 
consecutiva» D^ altronde , se ben si consideri » il ri- 
tardo della riunione de^ labbri non pai rinscire di 
alcun danno, poiòhi i' adesione immediata non sue* 
cede che per mezzo di linfa ^concrescibilo , la quale 
Boo viene elaiborata, che iu un certo modevato grado 
d' infiamsiazione ; prima dunque , che qoest* inifiam* 
liiaiione si sviluppi, egli i non solo diel tutto inutilo 
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)r awicinamaiUi dei labbri, ma fvi> pet la ragiooi 
«tTraaspotte riesoire dannoso. Che tali infatti ^iano 
i vantaggi dal metodo del professor Kern , ne fan 
pooVa le care ottenute, nella clinica , la bellena dei 
moncoùi, e la prestecat delle guarigioni. Doe .deHe . 
leccennaie ampotaeiooi di coscia guarirono quasi, per* 
fettalnente per prima, intenzione* 

Il metodo consecutivo alle amputasiooi » viene « 
«ome io superiormente, dissi » esteso anche alla cura 
tU tutte le ferite recenti « e dagli stessi vantaggi 
aempi« coronato ». come ebbi occasione di osservare 
epeciaUnente neir fstirpaaioue dei due grossi tumori 
•téatomaiosi > Tnoo- situato .in corrispondcnaa della 
spina vartebf ale alla cegtone del dorso ; V altro, pib 
volumhioso» eatendentesi dalla parte superiore «d inv 
tema della coscia Gnp al terao inferiore de|la mede* 
tima , e penetrante ira il muscolo sartorio , vasto 
intenio , « gli nddnltori ^o alF osso; ti ^uscoler 
aartorio^ non eke l'arteria lemorai superficiale, erano 
jtaii spostati verm» Testerpo* Nell-opemaione si ir»- 
cise Tarlar ia feaMMr^l profonda .poa# lungi dalla,; sua 
origine^ e ^si feoe un forte .stracciamoaito del tes^ 
anio ceUtthMO .intennnscolare. Legata semplicemenite 
f arteria «Cemfral addetta,' ai ac^et& il rimanente 
dell* emorriagìa colf applicaaipne d' .acqua fredda ; si 
riunt la fiirita» e' si i^tte^ne una guarigione per 
prima intensione, eccettuato il pu|sto eorrjii^pondeate 
olla legatura dell* arteria secisa. eguali iiirono i ri« 
esitali nelle 4iverse estirpazioni di..manuiielle:.ed a 
questo proposito io non potrei basCaattmmte rac- 
eomandare ai pratici .un tal . mcjt^dft .oon^eculivo j^- 
poicbè evitandosi cesi . V abbondanza delle legaiurj^ « 
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6Ì previene di molto una focle ìnfiaaiMiasiooe, e si ot^ 
tifane quasi sempre^ una guarigione prontissima dietro 
r adesione immediata dei labbri della ferita. 

Io accennai nel precedente Prospetto, un* operaiione 
d^ tlieurìftiia alla carotide primitiva sinistra. 11 sog« 
getto di tale operaaiooe fu nn uomo dell' etlr d'anni 
SS, di temperamento nervoso, e d'una costitntìone 
cache tfca. Senza cognizione di altra causa » fuorché 
d'ima forte percossa sofferta cinque anni prima ^1 la 
vegione sinbtra del collo , sviloppossi nel mese di 
loglio zSapj corrispondentemente alla carotide sini- 
stra « un tumore pulsante » in sul- principio della 
grossesM d^nna piccola noc^ il quale per al tro^ nello 
spasio di sei mesi, crebbe talmente di Tolome , che 
estendevasi da due dita circa al di sopra della da« 
vicola fiqo all'angolo della mascella. Presentatosi tu 
tale stato in questa cKnica, e conosciutosi il vero 
caratteni della malattia , considierandosi che i tegu* 
menti per ja loro forte estensione cominciavano ad 
acquistare fpn colore erisipelaceo » ed a minacciar 
qnindi una tricism cottura del sacco aneurismatico , 
ti gittdicbnjpjfi doversi ulteriormente protrarre l'Hiin^ 
ieriana oper^ione. Si esegnif infatti la legatura al di 
sopra appena della clavicola per messo di un triplice 
filo Incerato» e seoaa l'interposizione di alcun cofrpo 
straniero. Tde operazione non fu susseguita che da 
nna momentanea confusione delle azioni cerel^rali. 
Nel decimo quarto "giorno cadette da sé il file delfai 
legatura Hel trentesimo giorno, essendosi manifesuta 
nel tumore aneurismi tico nna flultuaìBione dietro ima 
pregressa Ifnm infiamdiazione, vi si eseguì nna pie* 
flóln -apertura, per cui si ' evacuarono otto once 
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tlMa di un umore icoroso putKoleniisAtmo. Dopo di 
ette, ogni cosa ^f^gi^^ità colla massinta regolarilk^ 
la prima ferita era pienamente «icatrixsata ; U pane 
area gik acquistata là ma coirfbrmmtdne natarale ; 
solo non erast ancor tfbiiisa F apertura del fomore 
anendsmatioo , dallaf qiitle continuava leggermente- 
a finire delFicore putzolente. Tale ^ra lo ttato delle 
cote 9 allorché ud giorno ^o dopo V operasioné , il 
tumore cominciò di bel nuovo ad aumentar di vo« 
lume, ed a manifestare da oìi lato semplicemente 
una leggera pnlsaRsioney spruzsando dalla non chiusa 
apehoril ad ogni tratto dei sangne arterioso ratilante. 
Esaminate tutte le circostanjte locali^ e cotisideralesi^ 
che esseado da sé iSaditta là legatura, dov6à etfilèr 
pur toka la cdotinuità della carotide, gindicossl non 
essere Hale emorragia dipendente » the dal rigurgito 
d'un qualche vaso laterale» St spaccò quindi il tu* 
more^ e si vidde provenire il sangue dairartefia-ti- 
roidea snperfonè»' che veorne opportiitiameute' legatai 
Ma "malgrado 5 che I ammalato 'non avesse {yerdoio 
piii di due o tre oncie di sannue;' pare la ricom* 
parsa del tumore » la vista di nu^vo tauf^e, la jae^ 
cessità d* una seconda operazioue produssero un lalè 
abbattimento nel di lui auimo, che venne tosto as^» 
salico da emiplegia del lato opposto al tumore aiieu* 
risteatico, la tfuate tonvertissi poscia in una perfetta 
apof^lessia nervosa, che trasse ^ammalato alla tomba 
nel terso giorno dopo la seconda optraaione. Belati- 
vamenie allo sviloppo dell* aneurisma* si ritiene in 
questa scuòta l'opin ione del celebre professore Scarpa, 
t.iec, essere proveniente sempre da rortara delle- due 
tonache intente dell' arteria. Eseguita Ift legatura 
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d* un artèria » U profetior ifem, laola latoiar tààtf^ 
ià sé il filo peluiolivo» cba» non taccedendo Tin* 
fiamiaanotie adesiva » che ai^lati della legaiura « e 
]^D in corrispondeDia della medesima , p<Hchè la 
pressione dei piccioli vasi toglie W postibtlitii al* 
r infiammaaione , si rende del lutto indifCnrente U 
presensa del filo. 

Sulla semplicità del metodo di questa scuola nel* 
resportaiione dei testicoli^ non farò io qui cenoo al« 
cuno essendosi di ciò tenuto discorso dal mio Collega 
il dottor Signoroni nel fascìcolo di. dicembre i8^i 
di questi Annali universali di medicina. Solo farò 
considerare che le cinque semicastraaioni preceden<« 
temente accennate guarirono perfettamente nello 
apaaio di venticinque giorni , e solo lardò un po' la 
guarigione in una castraiione totale per un ascesso 
formatosi tra le pareti addominali* 

Per ciò che Tisguarda il trattamento delle ulceri 
croniche» si suol distinguere^ se siaiio esse una sem- 
plice malattìa localcj oppure se siano favorite e man* 
tenute da una discrasia generale scrofolosa^ venerea^ 
erpetica ec* In questo caso si cerca primieramento 
con opportuni rimedj, differenti secondo la diversa 
discrasia, di modificare il sistema reprodattivo» ricon* 
ducendolo nella sua maniera ^Ormale d'agire , e to- 
gliendosi per toA dire il fomite all'ulcera medesima | 
mentre localmente si limila la cura all' applicaaiotta 
di pannolini imbevuti d'acqua tiepida ^ onde col 
memo del calor umido favorire maggiormente la ri« 
produaione organica delle parti « ed eccitare le me*- 
desime ad una buona suppuraaione» Nell'altro invece 
. ai ottiene sempre per metao dell'applicaiione d'acqua 
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tìèpvfta Atta (i^rieiu guarìgloùe. Solo itt ulcani rM 
kiiMaii casi , ove i margiai delìV alcera siano mollo 
incaUiti » e qoasi del tutto inseosibili ^ si toglioiio 
{praticare alcune leggiere incisiotil^onJe aumentare 
in tal modo la reazione delle parti. L^ acqua tiepida 
deve essere al principio applicata ogni due ore par 
mezao di appositi pannilini ì il suo calore deve es« 
sere pia o men elevato secondo la maggiore o mi* 
ttore insensibilità della parte.. Allorchà l' ulcera co* 
mincia a depurarsi» le fomentaaloni tiepide si appli- 
eano piik di rado j verso la fine della cura due sole 
Volte al giorno. Tale si è il metodo curativo delle 
ulceri praticato in questa scuola. La pronteaaa delle 
guarigióni ottenute n^ comprova, liastao temente i t^n* 
faggine la solidiib della cicatrice giustificala prefereum 
di uh tal metodo in confronto degli altri. Di fatti « 
favorita di molto la produzione organica delle partii 
ooo distrutto con caustici il* tessuto cellulare» che 
costituisce i contorni » ed il fondo dell'ulcera» mtt 
lentamente ravvivalo col mesto d' un mite calore % 
non istirata la calie j come dietro V applicaaione dei 
cerotti» la cicatrice non cosi iacilmente si lacera per 
essere circondata da parti molli e cedevoli. 

; Altre coosideraaioni potrei io qui aggiungere spe- 
cialmente sulP operasione dell* ernie» e sull'estra^ùono 
dei calcoli vescicali » ma per non sorpassare i limiti 
di 4in breve Prospetto» formeranno esse il soggetid 
. di alcune riflessioni nel ragguaglio della clinica^cbi* 

rurgica dell' anno corrente» 
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Medicai Traasactions etc. *— ^ Transazioni^ 
mediche pubblicale del Collegio Reale 
di Londra , voL VI. •— Londra^ ' 1820. 

Questo volunfie contiene sedici Memorie 
disposte neir ordine seguente. 

I. Ernia incarcerata curata felicemenie coU 
V applicazione del ghiaccio ^ essendo riu*^ 
scito infruttuoso il taxis. Di G. D. Yeats, 
Jlf. D. eci 



s, 



darebbe fuperflao riferire tainn tamente la sUrUt « 
riportata dal dottor Teais in goitegno del metodo 
cVegli intende raccomandare per la cara dell' ernia 
incarcerata* Salassato largamente l'infermo dal brac^ 
cto , e qiiiodi attaccate le sanguisughe all' ìngaioe 
destro 5 in coi area sede T ernia, l'autore » cessato 
lo litilUcidio, fece applicare sul tumore del ghiaccio 
pesto , mercè mi, al terzo giorno , V ernia si trori 
spontaneamente ridotta*, quantunque si fosse mo^ 
strata restia al taxis praticato tosto dopo le emis*- 
sioni sanguigne. Congiuntamente al fomento freddo 
l'ammalato ebbe dei cristei, del calomelano e ^oaU 
che grano d'oppio a sera. — ^ Il freddo sembra gio«- 
Vare nell''ernia strangolata in due maniere ^ per» 
stringendo i vasi ', e deprimendo l'eccitaitienlo deile 
parti'. Il dottor Yeois non yuole si diano purganti 
per bocca inoanzi lo strozzamento sia incominciato 
a declinare, ed anco In allora non li crede sempre 
necessarj* Preferisce i crists;j[ mollitivi non composti 
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ili materie irritami » e si acconteiita di dare per 
kocca del calomelaDO alla dose di un grano , piit 
volte il > giorno , « il calomelano esercitando effetti* 
rilassantissimi allorché mostra di affisitare la costi- 
tuzione. 99 V autore ^so^giaoge: et Qaantadqne* nod' 
al>bia tevipo di' esporre minutamente le ragioni , 
diribche il sabmiiriato di mercurio e Toppio, coiti* 
binati insieme, mi sono sembrati possedere efficacis* 
sima Virtit di arrestare i progressi dell' infiamma* 
%ìone, massime allorché codesta condiaioile morbosa 
▼a seguitando non ostante ripetute emissioni di san* 
gue, e sembra mostrarsi ricalcitrante a tutto ciò che 
mai si possa fare per raodierare il generale momenduir 
del sangue. Nell'ileo^ nel reumatismo acuto >' nella 
pleuritide e in tutte le malattie puramente tnfiam* 
tnatorie 9 questa combiuaKìone » non ómmesso, al 
bisogno ) il salasso 5 ha sempre corrisposto alla mia 
espettativa* » 

IL Osserì^fazioni sulla paraplegia degli aduUié 
di Mattew Bailue, M. D. eó^ 

/ .- 

L'autore dice che « negli ultimi quindici o veuii 
tonni la . peiraplegia è divenuta- in loghiherra seo« 
sibiln^ute pib frequente ; m una soggiunge tioov sa«* 
, per assegnare cagione soddisfacevoìe di siffatto Cs» 
nomeno. La più parte degli- autori considerano- la 
paraplegia degli adulti qual malattia procedente da 
lesione aituata « nelle ossa j nei . legamenti o nella 
cavità della spina, più comunemente della porzione 
lombare , indipendentemente da malattia del cer- 
vello. ;»-«-«. Itegli aduIU pieròf iog{|innge il doitor 



BaiUie , ùrt la Ipina non sìa stata ikialtrattata clil 
vioienaa esteriore, credo le paraplegia dipendere pi& 
eomiuiemeDtje da malatth ioteressaote il cervello. 9» -^ 
Nello stesso sentimeato coaveogono sir Henrjr Hai* 
fard , sir James Earle « Copeland ed altri medici 
rìaomatissiini di Londra ; e non diversamente la 
pensano i medici francesi, che pur sono usi di con* 
siderare questa malattia qjual risultato di qualche 
cosa the inl,errompa l'energia nervosa dallo scórrere 
lungo lo spinai midollo ai nervi delle estreàiitk in« 
ferìoriiccDa ciò risulta ^ che le cagioni capaci d'io* 
durre la paralisia in generale» possono dar origine 
eiiandio alla paraplegia (i)* s» 
• Non occorre ricordare» che le cagioni generali del* 
r emiplegia tendono a produrre compressione sul 
cervello. Nella paraplegia degli adulti» osserva il 
dottor BailUe, ben di rado si scopre segno esteiìorep 
di malattia alla regione lombare della spina^ Egli 
non niega incontrarsi talvolta ingrossata la theca 
vertebrale con efiusioni sierose» od altre alte^asioni 
organiche; ma pretende da queste cagioni prodursi 
la malattia assai meno frequentemente di quello 
siasi immaginato; affermando essere la compressione 
sul cervdlo la cagione pih comune, a In questi casi 
la condizione morbosa del cervello pu& immediata-^ 
mente offendere una porzione di midollo spinale» e 
i suoi nervi» nello stesso modo che desta affetta 
i nenri d'un membro inferiore nelf emiplegifi ; o 
se v'ha spandimento di siero tra le membrane del 



(t) Dici, dés sri^nces^^ mèdie voi S^ppag.^j'j. 



cervello j (accìclente piattosto eoo raro). una poTi^ 
lione di qaesto siero pa^ insinuarsi nella theca ver* 
Ubrale e comprimere la pane inferiore del midolla 
•pinaie; » . . 

La paraplegia interviene piii generalmente veno 
il mezso dell'evia o dopo questo periodo» e piii so» 
venti negli nomini che nelle donne* U pia delle 
volte è preceduta ed accompagnau dà qualche af« 
fezione al capo, come dolore» peso, vertigine , sin» 
pidità, indebolimento della vista, della memoria ec^ 
Talvolta l'infermo prova un senso d^ntiriszan^nto^ 
od altro segno indicante V approssimarsi della pa« 
ralisia alle estremità superiori , con verun iddisio 
di malattia nella parte cervicale delk spina* zas da 
paraplegia s'intromette dapprincipio, con un terto in** 
tirizzamenta o sgarl^tezaa nel movimento delle meo^ 
Ira , che va crescendo «inq all' incapacità di mante- 
nere il corpo io» equilibrio senza V ajuto di un ba* 
atone* A misura e&e il siale va avanzando, lo scoie 
4elP orina si fa vieppiù debole, e quest'umore stilla 
in fine involontariamenlCi II ventre è generalmenù 
costipato 9. ina a poco a poco lo sfintere dell'ano 
perde la fona contrattile, e l'infermo viene ridotlo 
a tale che senza saputa perde le feccie. In questa 
stato gU individui dnirano talvolta degli anni; gene« 
ralmente peri i sintomi vanno gradatamente ore- 
•cendo sino al punto in cui la constitnaione aocoondMi 
di esaurimiento» Barissimi sono i casi di |aarigione 
perfetta. 

In un individuo spento da quasu malattia, il dott» 
BaiUie ha trovato le ossa del cranio » specialmente 
alle suture, pih vascolari del consuèto; la dura 



madre era in islaio Datarale; i vari defila pia me* 
nioge erano injeiiati ^ e vi avea qnaldie spandi* 
uveo te sieroso tra la meoibrane dell^encefalo^ dall'une 
e dall' altro lato. U aracnoidea era opaca e molto 
ingrossata 5 e la sostanza del cervello seosibilmente 
pia molle cbe nello slato di salate. Circa <}aatti^oncé 
d'acqoa ristogaavano nei ventricoli laterali, dai qoa^ 
H una porzione si era krtrodotta nella theca dello 
spinai midollo. 

. Il doitor Baillie non crede improbabile, cbe netta 
paraplegia dipendente da vizio del cervello, l'ai lers^ 
sione si estenda ad ambo gli emisferi. 

Per la cofa , V autore fa gran conto dei ineKl 
tendenti a sollevare il capo , come sono le copp^ 
alla nuca,. le sangnisoghe alle tempia, i vescicanti 
alla nuca , i setoni ec. « I rimedf int^i the h# 
usato con maggior profittò^ sono il caloikielano e la 
pilula hydrargyrif combinati colla *sqoilla e co' pui^ 
gativi. Ho fitto prendere niv grano di calomelano 
o cinque ^rani 4ella pelala hj^dràrgy ri con nn grano^ 
di squilla diseccala, ogni sera, per diverse settimana 
e tra i porganit ho préfedco i sali neutri, e talv#ÌM 
delle pilole preparate con emiraci,- éohèynahidis eom* 
pot. , e polvere* di gi alappar. » 

In qualche caso hanno giovato H * fregagioni pra» 
ticate colla mano alle estremifà inferiori^ per un^ora, 
due volte al giorno, «d un' iodi vMtto ha riportato 
gran ben^eio dalle scintille elettricbe Mratte dallo 
óiembra paralizzate» Nella paraplegia procedente da 
aiCezione delle ossa e dei legamenti della spina» 
questo metodo non è, geoeralitieitte, applicabile* -• 
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Caoìm la paraplegia ìodoita dal piombo ^ si topo 
trovale giovevoli le acque di BaUi. 

il dotlor Chamherel , che ha fcrilto V arlicob 
parapla§^ od Dictìon,. des scienccs med» » osiervip 
giuilamente» che la fiirraginedi riOM^}. riscaldanti 
e tliiDolaati che «lavasi dianzi nella piAralisl» debbo 
essere stala di allissimo danno. Egli raccomanda le 
^oppe e le sanguisughe alla spina^ e .vnole sia pri^ 
ficaia noa contro-irritaaione a qualche disianza per 
derivare rirriiasione dal cervello e dallo spinai i^i^ 
doUob Siecome però molle paraplegie sono* effetti 
consensuali di disordini gastrici o di alterazione alle 
viscere addominali*» aMai .gindisiosemenle il dottor 
Chamherel inculca al medicò di Hvolgere VatteoF 
ziOBe alla causa rimota dd onale piuttosto che alla 
sua> w^à^ apparente. 

'. . ^ • ■ ' . • ■ 

HI. Osserjìfazioni mediche. Di Jos» Rom; 
Louis Eehckoffs , M. D. ec. 

La prima osservazione s' aggira intorno alla plica 
polonica 9' che T autore attribuisce a difetto di nel- 
^zsa 9 e alf uso di portare la capellatura lunga e 
sempre coperta ; costume; generale ira ^ la classe del 
popolo in Polooiai Quest'opinione è perfr contraria 
ai .migliori medici . di quel ^paese* -r- l^ gèconda 
aiservanione YorlO' inU'jiso ditUa corteccia 'di salcio 
nella tisichezza mucosa» di cui si è parlato a carte 4?^ 
del voL precedente» ^— Nella Una osservazione il dott* 
iTerc&qi^ riporta la storia di nU soldato avvelenato 
dairacetatp di piombo» senza perb che sia indicata 
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h iquantitk del vekoo uè il tempo in cui fo preMb 
I sintomi faronal stitichesza, anoressia « ddioleasn 
grande, distensione e quindi retrazione deiraddome» 
senso di soffocazione, naasea, sudor freddo, trismo» 
— jiutossUt Stomaco infiammato ccm alcnne por* 
stoni di membrana mucosa macerate , speciaknento 
intomo al piloro ; macchie d* infiammasione nel* 
r esofago , duodeno, colon trasrerso, pancreas » ma» 
seoterio, fegato ec* , e circa sei once di on umore 
di colore oscuro nello sto jiaco ; net qaal umore » 
coir analisi Ghi:«ica si è trovato dell' acetato di 
piombo. 

La quarta mserHUione concerne T origine delln 
cancrena d'ospedale, che l'autore ascrive allo stessa 
vuasma morbifico da cui procedono le febbri putrido^ 
Egli insegna a prevenirla mediante la sompoloaà 
nettezza dei letti ec. , e la libera ventilazione. 

Nella quinta osservazione il dottor Ksrchoffs espon» 
un metodo suo particolare di curare la rogna j e 
che consiste nell* uso di una soluzione preparata 
con due once di muriato' di loda in un boccalo 
dT infusione d* amica montana ^ preparata versander 
due pinte d'acqua bollente sopra quattr'once di 
fiori o di radice d' arnica» Con questo liquore la 
lavare due o tre volte al giorno le parti affettew 

La testa osservazione tende a mostrare PeiBcadlt 
delle fomentaiioni di acqua bollente impregnata di 
carbonato di soda nella cura del panereccio, spe* 
eialmente quando si A gik introdotta la snpparazioneg 
ed è gik stato aperto Tascesso, La gtnnta dell'alcali 
non sembra di molu imporiaaia. 



% 



fV. descrizione di uif insolita disposiziortK 
di viscere in un bambino. Di Hebiry James 
Cholmbley, M. D. ec. 

Il giorno delia nascita {i bambinp era di sem* 
i>itnte giallo paHido ; colore che andò f radalamèale 
crescendo sino a diveiiUfé jpeffetianieDte itterico» 
U nieconto era aiirarso» ma; di aspetto natarde. Un 
emetico fece espellere un po' di bile verde-scura , 
da cui la giallezsa degli c»cchi e della pelle venne 
sensibilmente diminuita. Feccie bianche e pastose j 
orina di color carico* Il bambino meli di «oolrnl- 
•ioni sul finire della quinta settimana » dnraaie il 
qual tempo V itterizia non era mai scomparsa. Kt 
bambino avoa succhiato liberamente il latte materno^ 
ma tosto dopo lo vMniuva. Rade volte gfiiHestini 
aveaoo dato materie fecciose se non con i'ajuio di 
rimedj. — Autossia* Fegato; di volume naturale m« 
di color verde in tutta la sostanza; vesciiAetta dSt 
fiele mancuiB^te interamente , e in tua vece un 
cordoncino impervio con un piccolo 'nodo a dii^cuua 
esirenitii; pancreas ingrossato ed indurato» per modo 
che impediva V egresso della bite dair fegato al 
duodeno per mezzo del condotto coledoco comune* 
Questa circostanza toglie V opportunità di cfediihv 
qualunque illazione intorno all'uso della bile cistica; 
perciocché tutti i fenomeni ricordati dalT autore si 
possono ragionevolmente attribuire airiuterrotto corso 
della bile oegl* intestini. Questo caso mostra nondi- 
meno ^importanza della secreziojiè biliare » e gli 
affetti della sua ostruzione* 

AwiAw. Voi xxu. a 
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V. Osservazioni siigli effetti del ^ clima 
caldo nella tisichezza polmonare e in 
alcune altre malattie. Di H. W. Carter» 
M. D. 

■ I » ■ • 

Il dottor ,Carier disapprova con ragione V qso gè* 
lierale di . mandare ne' climi caldi iadistiBiamente 
le persone attaccale d' affesione polmonarCf Soveoci. 
4KUIO elleoo avviate a un periodo disperato di m^le 
per laogoire e morire aopra una terra atraniera* 
Egli vuole, che si presti ^ debita attenzione al primo 
manifestarsi deirafTeziooe de' polmoni j e che» aven* 
dóvi. predbposÌ£Ìone alla tisichezaa, se il malato ai 
trovi in circostaàae d'intraprendere un . viaggio al 
sud , desso venga tosto mandato in un clima tem* 
parato. 99 il dottor C^r/er osserva giustamente do* 
versi piuttosto intimorire V infermo j che adescarm 
di una sicnrezaa fallace. Da un clima caldo egli ha 
veduto disunii vantaggi nella tisichezza incipiente; 
vu qoe^t' infermi non deUxmo immaginarsi che 1^ 
star fi^ri ( d' Inghilterra ) nn solo inverno sia suC» 
fii^i^me. per ricQpcrare la sanità de' polmoni. Soventi 
è necessario che f emigrazione duri alcuni anni » «« 
iB c^rti casi» importa lasciar t Inghilterra per tutta 
la vitali. Il 4P^tor Carter dice di esaere stato testi* 
monio delle iatali conseguenze, sopravvenute all'es*. 
sersi cotai infermi troppo solleciuipente restituiti ii» 
Inghilterra. L'autore ripiete che l'andare in un clima 
caldo è utile solamente iiella tisichezza : incipiente» 
<4 Quando la malattia ha vestito un^ ferma distinta^ 
«abbiavi tosse importuna « sputo purulento j ruborv 
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fAìt guaifcie» poUi frequènti e diinagraméiito» creda 
il clima ÌDcapace di efiTettoame U cura, e il pili^ 
delle volle inolio a prolungare It vita dell' infer« 
mo. 9» In questi casi la malattia sembra procedere 
innanii a misura che ai vn pNi dapprèsso alle la- 
titudini calde. Il signor Risso, di Nissa» sta scri- 
vendo^ un* opera per dimostrare che 11 soggiorno alla 
costa del mare è nocivo ai tisici* Noi crediamo che 
tali rrantaggi procedano piuttosto da qualche par- 
ticolarità inefente alla topografia del luogo ^ che 
dalla sua vicinamsa al mare. — ^ Seconda il dottor 
Cdrier ^ a Niaza non si è mai avuto esémpio dii' 
lisicheiea conferminta risanata da qaet clinnt E la 
stesso efediamo potersi dire di altro Inogo qualsiasi*^--* 
L'autore parìfica il. clima di Niaa à quello di Li* 
sbona e Napoli , ma stima il primo pth benefica 
di quello di Marsiglia o Monpellieri^ove grinfermi 
aoffrono assai 'dai vtrati del nord e di nord^est, Pas« 
salo fi primo stadio^ essendo imrpossìbiie che il climax 
arresti i progressi della tisichezza , f disagi insepa- 
rabili dal viaggiare sotto tali circostanze debboìio ge« 
neralmeate aggravarne i sintomi. « Il viaggiate deva 
recar^ piii danno che alcun clima siat capace di emen- 
dare* 99 Oltre di ciò, « se durante rinverno, in Italia 
o nella Francia meridionaie il malato è cosiretfa 
di lottare contjio il rigore della stagione^ nelle state 
sarà obbligato di muoversi nuovafnieate per evitare 
V intemperato calore; il che, fa sì, che il viaggiare 
diventi subito increscévole^ massime ove non /incon- 
trino i^ comodi necessari, » . 

Nel primo stadio della ti&ichezza; il dòtt» Carter^ 
non dubita pontb che non possa grandemente gin» 
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vare il viaggiare per mara.} il mal di mare cMenda 
forse pih efficace d' ogni altro medicameato. Nelìa 
tisichezaa confermata per^ il vomito e TafTaano in'« 
separabili dal mal di mare, esauriscono le forze senza 
recar conforto al malato , mentre il tedio e le pri^ 
vazioni del trovarsi su d'una nave rendono il viag« 
gio quasi altreltaplo cattivo quanto 11 viaggiar pev 
terra* Da ciò Y autore conchiude con ragioue , che 
ce le persone attaccate da tisichezza cotifermata noQ 
debboni^ mai abbandonare il auolo natio* n * 

Premessa 1' utilità di mi clima caldo nella tisi», 
cliezza incipiente A rimane a sapersi qual luogo ine» 
riti preferenza^. -* Giusta il dottor Carter^ l'isola di: 
Madera sarebbe il clima piii acconcio « se la natura 
inootiios.a del suolo non presentisse Un' obbieziono 
nella diflicoltk che incontrar del^ono codesti infermi 
a prendere il necessario esercizio di corpo. \a Ispa* 
gna , r autore vorrebbe niandar i tisici a Barcelona 
e Malaga a passar V inverno. , quando non incre«. 
scesse loro di non vedere che pochi inglesi « e il 
trovarsi in paesi scarsi di cose dilettevoli e interes- 
santi. A Lisbona l'inverno è troppo freddo e piovoso^ 
per conveuire ad infermi di questo genere, e mjacojp 
^'ìh cattivo è il^ soggiorna d( Marsiglia, ove, dice \{ 
dottor Carter » ì\ sole è assai caldo « il vento del 
nord , quandp soffia ^ è dì w freddo frizzante , e^ 
ciò che é pèggio ^ le variazioni della temperatura 
sono subite e grandL « Le stesse osseiVazioni con» 
vengono a Moopellieri , di cui si dic^ , che 1' arii^ 
del mare sia sì impregna^ d' utoiditii « che quaqdot 
predomina 9» gli arnesi da letta ed i fornimenti di^ 
venianQ ^midi» m In Francia ^ la miglior re^t^^Q^ 
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Hip^ttò a c\i(ùtL 9 iàrebìl>e ityeres » se il paese noa 
Ibsse troppo povero ^ se non scarseggiasse di corno* 
dita ; di piaceri sociali e di ajuto medico. Firenze 
a è dSsolutameaie od battivi soggiorno per V in^ 
yerno. » >^ « Il clima di Roma non è da parago^ 
kiarsi a Quello diJNapòli, il quale è , di fatti , de« 
lezioso. 99 L'unica obbiezione è il sirocco , o vento 
di sud-est, il quale i veramente soflbcante nelU 
state ma sopportabile nell'inverno. « I pittòrescbi con- 
torni di Napoli ilòn àessanó mai d^ inspirare inte* 
tesse^ e la bellezza del tempo e la facilità di passar 
da un luogo ad un altro , procurano air. infermò!' 
mesfo abbondante d'istruzt<me é diletto senza rischio 
«i fatica. 9» — fc Quandunque il dottor Càrter stimi 
ottimo il soggipra'ire nell' inverno a Napoli , la*, 
sciando da parte l'incanto deT contorni di qileftta po^ 
polosa città, di tulli i paesi d' Italia « egli darebbe 
tuttavia la preferenza a Nizza, i cui dintorni offrono 
deliziosi e variati siti per andare a passeggiare o 
cavalcare, e per soddis&re la coriòsilà dèi botanicd 
e dei geologo. 

In qualunque luogo scelga V infermo di soggior- 
ilare j non dovrà mai obbliare la pratica di certe 
cautele indispensabili per ottenere dal cambiamento 
di clima il vantaggio che si desidera*. E primiera** 
mente avvertirà ,di non fidarsi troppo della dolcezza 
del lempo per dimettere troppo presto gli abiti 'che 
era uso di portare. Non dovrà star^ fuori di cesa a 
sera avanzata ^ non esporsi al sole e quindi ^rr.om- 
brar, tra cui , in lutti i climi caldi, vi ha sempre 
una gran differenza teroptometrica. Similmente cer« 
cheià d' evitare il ven^o ^ « nella dieta sarà mqlta 
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gaarding* , segoatameoté risfpcilo al vino, eJ àgli 
aromati , i qoali non possono mai convenire nei* 
r irritamento de* poImonL Le frutta ìiono salutari ^ 
rinfrcscative, specialmente mangiate prima Si pranzo. 
Né Napoli^ né Niaza, né verun altro laogo anpe- 
riórmente nominato , sono dall' autore considerati 
qoàli dimope convenevoli iieir estate per grinralldR 
de' polmoni ; « alcuni di tai luòghi . essendo comune* 
Inenle insalubri. » — - «« Al principiar della state si 
potrebbe forse eleggere qualche sito in riva al lago 
Maggiore ^ o al lago di Como ,..o qualche luogo in 
Toscana, o Grasse, in Francia; nta in luglio e nei 
due seguenti mesi , il caldo è troppo forte anco in 
questi luoghi, j e ifurebbe prudente consiglio andare 
a óinevra I ò ne* dintorni^ ove, si pretenda avervi 
diverse situazioni asaai salubri nella state, come p« e« , 
Mornes.'AI principio di ottobre, P infermo potrebbe 
tornare in Italia o nella Francia meridionale. 99 

Se il malato sk k trattenifto nell* inverno a Li^ 
abona» ali* avvicinarsi della state dovrà mtitiir di 
luogo, e trasferirsi, p. e. , a Ciotra, paese delizioso 1 
e d* atia sempre fresca* 

Il dottor Carier soggiunge poche .osservazioni io>» 
torno ali* iofluienza * di nn clima caldo sopra altro 
malattie. Egli ha veduto dal clima modificarsi gran^ 
demente la gotta. IJn individuo cHe ne pativa pe# 
tiaio ereditario,^ era ridotto a tale che non poteva 
pih passeggiare,, od avea lo stomaco sommamente 
disordinato. Ddrante il viaggio ftt attaccato da utt 
forte itisttito di gotta atonica, che Tobblig^ a guar« 
dare là stanza- per alcune settimane. Otiinto a Nizza 
netfantfmno avanzato, grandemente indebolito, colla 



dtgtstìone tuttóra p^rtailiKttà» non tard^ a ricuperare 
la forza di patseggiarto , e di bea digerire.- L'aatoré 
non osa 'aMÌcui;^re se ii cliuia caldo ed equabile poitat 
egualmente giovare Del reamaiiiiHo cronico e n^U 
r asma;. e dobita con ragione sé ai debba collaudare 
il configlio di coloro cbe mandano in Italia o nella 
l^rancii^ nker^dionale gP luglesi per guarire della 
sordifà. 

VI. Sulle ptòprìetà medicarHentóse del sò^ 
ladum tubérosuiH, o spianta del pomo di 
terra. l)i John LathaM, M. D. ec. 

La patata^ essendo una specie di solamumf si pó-^ 
leva congetturare eh' essa- cónteivesse proprietà ana- 
loghe alle altre specie di questa, classe } «e ma, os- 
fterra il dotlor Latham , mandSivatio ancora ciperi «^ 
ìHenti che .accertassero il fatto e fissassero i suoi ca^ 
tatteri còme articolo di materia* medica. 99 —* Il caso 
ha condotto ti dottor t^aikam a scoprire le proprietà 
narcotiche di questa pianta sul corpo umano, e dagli 
eiTetti da esso ottenuti ne' seguenti casi « crede;» che 
questo vegettabile ce verrà forse collocato tra i mezzi 
di non nlediocre efficacia nel catalogo de' medica*^ 
tnenti* " 

Con sette libbre, alt incirca, tra foglie e steli , iU 
signor H»mè ^ di Long Acre, preparò una libbra ^ 
a un di presso^ di estratto che non avea al palato 
alcun sapore disgustoso. Dapprincipio si tentò nella 
dose di. mezzo grano., tre volte al giorno; in ap« 
pressò a due grani ^ tsiascuaa doM. ••^ M primo in- 
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dmdao cui il dotlor tÈCUluUn diede ^(iDestor nied^car^ 
mento , era aitaccato da toese con espettorazione mir« 
cosa. « Si. ottenne quel vantaggio ^e si* sarebbe 
potalo aspettare daU* estratto di cicala» sotto ie me*^ 
desiale circostance* L' iniermo non provò veran in'* 
comodo nel sistema; solamente eragli senibraio d'avertf 
gì' intestici pia riVassatt del solila » — Il secondo 
individuo andava travagliato da antico reitmaiismoi 
con distorsione delle membra » oodosila alle artico- 
colazioni e tosse cronica » cut 9 di tempo in temp9 
aggiongevasi nn fiero dolor di capo^ Dalle prime 
dosi ebbe a patire degli incomodi analoghi a quelli 
che produr suole la digitale. T'ralagciato per alcuni 
giorni , r infermo riprese il rimedio in dose grada- 
mente crescente sino ad un grano, ogni sei ore; 
dose che in pochi giorni fu portata a due grani ^ 
coU'avverlimento d'intromettere il medicamento taK« 
tavoha avesse prodotCb ideila stupidità o del tremore^ 
Comparso infatti qoest' nltimo sintonia» si sospese il 
rimedio per um voMa; dopo di che» fu ripreso eoa 
notevole' vantaggio ; la tosse e le altre affezioni es« 
ondosi sensibilmente alleggerite^ L' autore ordina 
ora tre grani di estratto con un grano di rabarbaro^ 
Ire Yolte al giorno « e dopo un intervallo di tro 
giorni»'^!* inferma si trovò quasi libera dai dolori e 
in un ben esse/e che non avea più goduto da molti 
mesi. 99 A capo di alcani giorni si ebèe nuovo tre- 
more e nuovo dolof di capo, che cessarono con una: 
o due dose di rabarbaro. •-» La terza ^ssecvazione 
concerne una signora tormentata da acuto dolore 
predotto da un calcoletto arrestato nell'uretere. Tre 
(rani d' estratto di iolanum , tre volte al giorno , 



U retàrobo gitati immedUto sollievo. ìl qdartò giornOf 
il calcoletto scese nella vescica, dalla quale in brevei 
mcU lasciando T ammalata libera da ogni iptomodo; 
, Passeremo sotto i|letasìd. il quarto e quinto casOi 
per trascrivere interamente il seito , che sembra piii 
importante. — « Un signore di dr^ 5o anni , an- 
dava sottoposto da due o tre anni a quasi contintift 
cefalalgia*. Invano avea succassivameiile sp^mentatj 
il salasso, le coppe ^i vescicanti « i purgativi » gli 
intimoaiati, i mercuriali ,ea lo stesso ravoù-assòg- 
gettato a diversi piani curativi , -^ alla. ciiBclta col 
calomelano^ al ferro coll^ preparazioni aloetiche ^ aU 
V olio rettificato di trementina sino ad uà' oncia é 
mezzo per volta i ^^ ma con poc<> o ver un vantag^ 
gio, o almanco sènza mai ottenere la cura radicalea. 
Finalmente gli prescrissi l'estratto di sqlanUthi -por'' 
tato gradatamente a tra granii tre volte al giorno ^ 
in due settimane^ ed ebbi il contento di risapere dal 
malato, chejl dolore si. era grandemente tattrgato^ 
e non dorava piii di mezz'ora al giorna. Però noa 
andò guari a inasprirsi nuovamente $ il ohe m' iii« 
dusse a portar la dose del rimedio a sei grani}. ma 
l'infermo non poteva tollerarne pth di cinque, per^ 
ciocche t dopo ciascuna, dose ^ provava nn senio a%- 
stupidita che durava circa due ore, a cui succedeva 
il dolore^ sebbene in grado pia mite. L' ammala tai 
avendo voluto tornar in campagna, gli ho raccomattFi - 
dato l'uso dei decocu aloes col vino calibeata* 9> -m^ , 
L'ultima osservazione verte intorno ad On individuo 
che si «supponeva attaccato da angina pectoris pro«« 
cedente da stravasò Hnlatied nel torace, o da vizio 
organico del cuore. Dall'uso del $qlànum tuheraium 



« il pòko divenne cerlanàelite fìh regol&re» ed il 
malato ebbe a sentini tnigliorato, per modo che ha' 
pvotuto venire a vedermi con thiaore difScolià. EgH 
provò gli tte99i tremori che provato avevano gli aN 
iri infermi* 9» 

Il dottor taikanì 8*astiene dal riportare altri càfti, 
€t in qnanlo ofÌTrtrono risultati perfettamente analo- 
ghi* » Un di lui amico ne portò la dose a trenta 
grani per volta nel cancro delP ùtero. — Il dottor 
£tfrbiiis -^oochiiide : « non voglio dir di pi& in- 
tomo al soUinam iubetùsum « se pur non ne ho 
detto di troppo : io lo stinse superiore ali* iosciamo 
è alla ciètita ^ e Id raccomandò con fiducia ai miei 
còUeghi , non solamente in tutti que* casi in cui si 
sona comunemente impiegati questi rimedjj » ma ge« 
neralmente in tdttè le afEsEfoni crodiche accompa» 
goate da eccesso d' irritazione dolorosa » o da irre^ 
golarltk d*azioDe. » ^- Da questi fatti ognun rileva^ 
ehe r alcali cui il signor Dè/òssts diede «ome di 
solanina» s'incontra eziandio nel sotanàm iuhewosuni 
e non semplicemente nel solanum nigrum è nel jo* 
lanum dulcamara. Tocca airesperiehza di confermare 
^contraddire gli eftètti che il dottor Latham prè^ 
^nde aver ottenuto da questo nuovo medicamento* 

yil. Di alcune dolorose affezioni del ca^ 
naie intestinale^ Di Richard Powell^ 
M. D. è e. 

,. Ì{ dpttor PoweU osserva non potersi sempre per^ 
venir facilmente al riconoscimento delle cagioni delie 






tfkalauie. Ogni irforsBO leìQ<kiite a segnare la relazione 
tra causa ed elTecto . i quindi meritevole dell' au 
tensione cornane e vnol essere ricevuto con generale 
nggraditoeoto. '^ Tuttarolta, tlicé il dottor Po^dU 
tbe taluno venga assalito da parossismi di dolore 
acuto alla regioiie epigastrica » acfcompagnato da 
nausea» da giallezza deg)i occ&i» della cute e del* 
1^ orina» e di^ feccia di eolor creuceo, c;on veriitf 
prc^rsionalo intoreiiiento d'asioite nella circolazione]^ 
^ suppone avervi qnakfae .concrezione biliate che 
sta tentando il passaggio pei datti della bile ; e cut 4 
tavolta cli^ cotesti sintomi vanno cessando» si argo* 
toénia ,.che tali concrezioni- aiana passate nel duode« 
tia»Iti Hi|Uesti casi» soggiunge f autore ^ si usa -di 
esaminare le Materie feccióse y ma siccome le ricerdK^ 
riescono il più delle Volte - infmttose » cos\ «i con^ 
tbiudé cbe le tonc^ezioni abnò sfuggite all' occhio ^ 
6 che si ftOntf disciòltei 

Oggetto péiftanto della prèseìite scrittura del dotli 
Shwelt • è di dimOltrare i che i sintomi orditaaria* 
mente attribuiti al passaggio. de' calcpli biliari pos* 
sono dipendere da al|ra cagione. E poiché trattane 
dosi di concreiitloi biliari ^ dobbiamo naturalmente 
aspettarci di veder rinnovarsi gli iosùlti di dolore » 
Il dottor Po^ell al cootrario sostiene» cbe u la spe« 
eie d' insulto doloroso di cui intende parlare i piii 
isolato , e che si tosto cessato » non h da temersi 
che ricorra si facilmente come quello che dà calcolo 
biliare procede. «• 

L' autore narra » che Quando sospettati il passag- 
gio di qualche calcolo biliare» usava di far rtempiir^ 
tt acqua U vaso ordinario» t ben rimenate le feoee^ 
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lasciava id riposo il ìiqaido ii temuto sufflcenlej pei 
assicurarsi « se , come geoeralmente avviene^ le eoa*» 
cresioni solievavansi alla superficie. Decantala Facqua^ 
riporrà 1* alTiisioDe ^ e quindi , concesso il tempo 
tieceisarìo alla pracipitaiiooe degli escrementi » ver- 
laya buovameiite il liquore iovrastantOi Ora , ^roi- 
cedendo all' esame del resid^9^ ùe' casi che formane^ 
argomento della presente strottiira ^ invece di cal- 
coli 5 ha Uòvato «e gran quaniitk di fiocchi la pi2i 
parte d'irregolare figura^ che sembravano aver. fatui. 
(NM^te di nn'estìBsa maoilbràna avventitia^ di non 
grande tenacità o fermetta; i^ NelU prima, ^oi^er fa- 
glie ^ qujssta membrana era uscita in tubi perfetti 
« di cui alcuni erano lunghi metto braccio $ e cer« 
tamente in quan^ta sufficiente per vestire V intero 
tubo intestinale. » Negli altri» àbboild$mtissima fii 
pure la copia di tal materia che continuò ad uscire per 
pia giorni i sotto forma di fiocchi irregolari, lunghi 
imo o due pollici j ma non perfettamente tubulosL 
il dottor Po^ell ha esaminato «yiinutamente le rai^ 
ferie deposte dall'ano da quattro individui, ne' qualj^ 
da' sintomi ^ avea supposto il ' passaggio, di calcoli 
biliari nel duodeno. * Tutti e quattro erano donne 
adulte. I)a una solamente era ^tato consultato per 
incomodi antecedenti alla malattia in questione, m EIU 
avea patito frequentemente . dei> dolori intercorrenti 
agi' intestini , con disordine delle fórae digestive. ^ 
flatuosità e senso di soffocazione} e sempre era stata 
sollevata dall'uso di blandi aperitivi, per modo che^ 
rinnovando questi rimedj, a norma, delle circost^ztj 
atea creduto ella stessa di poter impedire che i do« 
lori diyeutassef# pib fortL Aaco da altre riseppi che 
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erano andate sottoposte a iVeqnenti rtcorrense dì do<^ 
loré , accompagnato da indi gestione* I piU violenti 
attacchi sotto cui viddi tutte le ammalate^ consi^te^ 
vano in nn sabito ed estremo dolore alk regione epi- 
gastrica^ che assaltava a freqnenti parossismi, i quali si} 
lasciavano moderare dalla jK>rapreasione che Tinferma 
ella stessa esercitava, lasciando però» nèll* intervalli^ 
assai sensibile la {Morte* Questo stato durava quattri 
giòrsi» durame i quali lo stomaco era irritabilissimo 
e la lingua sporca. Prestamente compariva IMtterizi^» 
e le fecce erano bianche , brtiiie ^ o un po*verdo»' 
gnole 5 strisciate di varii colori « finche i frammenti 
membranosi conainciavano i passare^ al qual periodo 
diventavano miste con sufficiente quaùiitk di bile, ma 
non sì tosto di color nalnrale. 11 polso restava sempre 
placido j moderato e Maturale j» in nessuna essendo 
salilo a 90 battute nel minuto. 9» — - Non vi era 
indiziò d'infiaromaxione.— In ttn caso il dott. Poive/I 
ba notato un ione induramento o contrazione dei 
niùscoii addominali} in nn altro » ai sintomi supe« 
riormente accennati, s'aggiunse Tiscnria» con do^ 
lore alla regione della vescica » ohe rese tfacessarip 
P uso della sciritfga. 

L'autore disapprova 19 questi casi il salasso e gli 
eiosetici. «< Il metodo che mi è sembrato pia vantag« 
gioso, fu il lungo uso di una mistura preparata con 
Infoi. Geniiattm compos. e Infus, Sennas, aggiuntevi 
dieci o venti gocce di lAquor potassap , rrpetuta In 
dose di produrre' quatti» o pib scarichi in 14 ore» 
Sotto r oso di qneato medicaménto i fiocchi comin^ 
ciavano tosto a separarsi in grande abbondanza;' 
f Uterina svaniva» e l'inferiaso ricuperava la salate 
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e il vigore. » — 1 purganti salini noo' éooo nna^' 
brati si utili quanto il medicamento or ora racco- 
mandato. 

Il dottor . Powell osserva , che le ineiid>rane av • 
ventizie nel canale intestinale non lono state sì di 
^quenti avvertite qtanto 4uellè che si formano 
pelle cavitk circoscritte* Le membrane di cui si tratta 
hanno, grandissima analogia con quelle che nascono 
nella trachea e nei bronchi durante il crup» ma colla 
notevole dififerenaa^ che, a senso dell' autore, le mèm« 

* 

brane intestinali si fornfaBo indipendentemente da prò» 
cesio infiammatorio j perciocché, ne' casi da lui ve- 
duti, tt non eravL alcun indiaio di fiogosi, il dolore 
era piattosto di aainra spasmodica, e la cute e i 
polsi si mantenneio in istato naturale; » caratteri 
pegativi , cui pochi . dei nofiri leggitori daranno 
valor suflfìc iente per escludere la presenza di una 
lenta flogosi ;^^ tanto ptdi che 1* anatomia patologica 
Insegna infiammarsi talvolta gP intestini , e passar 
ben anco in cancrena,' «enaa che i* infermo non siAi 
quasi avveduto di turbamenta nelle fuiizioni di que* 
sto importantissimo canale. Però, assai interesNiote è 
l'osservazione dell'insorgere tutti i sintomi dinotanti 
il passaggio de' calcoli biUaiii nel duodeno da ostru* 
zione dei duiti biUfejri indotta' da linfa ooagula« 
bile Q da pseiidpmembraoe in. essi: formatesi» Il dótF 
|ore PaweU non ha esaminato -cbimii»n|su te i fioc* 
iibX evacuati dagli infermi'; > Immersi : nello spirilo 
di vino li ha peri veduti m riatiÌDgersi in gmsa di 
pgUar piuttosto..!*. aspetta fibc»sóicbe membranoso» 
s\ che in sul le prime jì sarebbe {«tato codgetioraro 
i|ibe,risoltas$eroi di albumina, f». 

{$arà cwuùmauh^ 
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Notizie sul villaggio di GheeL 

Del signor Esquihol. 

• ••■» 

( Lene aW Accademia Beak di medicina^ ) ; 

é 

I ' ■ ■ ' ' 

, JLJa tempo immemorabile, nel centro del Belgw^ 
nel Comune di OheeI» esi^e uo^ colonia, di paisi «ho 
noD era ancora stinta visitata da alcun medico, e saUa 
quale fin ora non li sono pubblicale che nozioni 
Imperfetta* 

Nel i8o3, il ftig. Pontecouhmty. in Allora Prefetto 
4el Dyle » di cui Bruxelles ^ra Ja capitale * £eot 
tras[)ortare a Gbeel.i pazzi che si custodivano in 
PruxcUes. Ecco come suir argomento si esprimeva 
questo magii^atp, peli' esposizione della situazione 
politica, del Dipartimento, del Djrle« il primo gér* 
mile dell'anno x5« -«> m I pazzi erano ammassali 
altre volte a Bruxelles, in un locale ristretto e maU 
Sfno g i cui incompdi baafay^no pef rudere incitra^ 
bile, la ma!aMìs( che ivi tcaeyali* Ci;edetti adempienn 
nello stesso tempo , a un dove/oe d'umanità e d'obbligo 
delia, mia carica ^ adottando, riguardo a quesi' infe* 
liei, un rifogio raccomandato dai prosperi successi 
d* una lunga •esperienza. Informato cbfS il Comune di 
C\me\ , nel Dipartui^oto delle Due Nethes , «r^ un 
asilo aperta a .<pi«slo gcneco^ dT infermità , di^o es^* 
sermi concertato. col Prefecto di quel Dipartimebt» 
ho fatto trasporlare i'pazii dall'espedale di Bruxelles 
^el villaggio, di Gheel g ove godono d' una libertà 
che ooo esdiade le cure choi esigo il Ioni stata Dei 
d^mmissar) deUgulidal Consigfio §«Mrale degli ospi^ 
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»J vanno periodioamente sui laoghi per verificare 
«e verso quest'infelici si adempiono lutti gH obblighi 
ai quali sono astretti da coi|Uatto gli abitanti che 
pe sQno incaricati. » * 

In fatlij nel i8q5 i pazzi rinchiusi nell'ospizio di 
Bruxelles furono trasportati a Gheel, in modo che 
non ne resti a Brui^elles che un piccolo numero che 
•tava aspettando d' esservi trasferiti. E , sia detto di 
passaggio» il luogo in cui qpesti infelici sono rìn* 
chiusi è ^ assai malsano* 

« Egli è impossibile, dice il signor di Herhouille^ 
nella Statiftica del Dipartimento delle due Nethes t 
pubblicata nel i8o4 « di passar sotto silenzio una 
singolaritli rimarchevole del Comune di Gheel , che 
fa parte del Circondario di Tburunhot' Gfaeel è uba 
colonia di pazzi che si mandano da tinti gli angoK 
del Dipartimento e dai Dipartimenti vicim.- Questi 
infelici SODO in pensione presso* gli abitanti \ pà^« 
seggiino liberamente nelle contrade , mangiano coi 
loro ospiti e dormono in loro casa. Se si abbanda« 
■ano a qualche eccesso, si< mette loro dei (erri a( 
piedi , il che non li trattiene dall' uscire di casia» 
Questo strano trafico k da tempo immemorabile la solai 
risorsa degli abitanti di Gheel 3 non si è mai uditOj^ 
che ne siano derivati degl^ inconvenienti. 

11 dottore Andrée^ ib nii^ opera tedesca pubblicaci 
nei iftoS angli alabiltmenti di earhk dell^ Germania 
e della Francia , da Ini visitati nel*' 1807 e 1808, 
parla di Gheel nel okkIo seguente <« vicino ad An- 
versa vi è , diceti, nn villaggio detto Gheel fismoso 
ponchi )a pmia j so non anzi P imbecillitk /vi è ^ 
pr così dire t endUnncn ; ci^ cl^ . ha fatto dare K 
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questo, villaggio il nome di vUlaggh de* pazzL II 
leuipo era troppo cattivo ^ aggiunge- il sig. Andréè^ 
quando passai per questo paese» onde potessi esaminarci 
il fondamento di qnescà'voce popolare. Se la cosa sta 
come si racconia, questo, fenojneno sarebbe interest 
santissimo pel fisiologo j, e meriterebbe ' d* essere ctsa* 
minato con attensione dai medici del paese, n 

(fi Yqì 'n<ia aapete « dice il signor Jou/fr, nel lena 
volnme deir£rereaMie de la Chausnée d^Antin^ che 
nel Dipartimento delie due Neth.es vi ha' una borgati^ 
denomioiala Gbeel> i cui abitani}, quattro quinti» sona 
pazai» .ma pazzi in tutta la forza del termine» e che 
godono., senza inconvenienti della medesima liberta 
come gU altri cittadini» £ quasi nn mezzo secola 
che un, magistrato, d*^ Anversa ( il signor di Ponte* 
couÌ€mt ) penetrato dal n^ale che risultava pei pazzi 
dal. trovarsi raccolti in uno stesso ospedale» ottenne 
dal Governo il permesso di farli trasportare nel Co« 
muoe di, Gh^el» e di distribuùlf presso, gli abitanti» ai 
quali venne assegnata una discreta pensione per iur 
dennizsarli delle spese ed anco delle cure che vanoa 
prestando a qu^ti infelici. La scelta di questo picn^ 
colo borgo non, era stata fatta a caso. Collocato, in, 
mezzo f una vasta' brughiera che lo cirjconda da^ 
tutte le parti » la sorveglianza i facilissima » e due 
o tre uomini bastano per custodire questo gregge 
di pazzi » che da una campanjet vengono richiamati 
presso, i loro ospiti alle ore del pranzo e al' Crampo- 
ur del giorno. Alimenti sani » «ria pura «^ esercizio 
abitnaJlei^ tutta l'apparente libertà» tale è» iìl regime 
che si. prescriva loro » e ai qnata la maggior parie 
debbono la guarigione al finir dell' tnno« n V im.« 
AitiiALi. F^oL XXU. 9 
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maginaclpne vivace del signor Jouy hi siogoUirineiiio 
fibbellico il pietoTp nnuero di veiit^i eonienate ia 
qoet to passoi. ^ 

Il disionarìQ geografico del regno dei Paesi Baasfn 
al vocabolo Gbeel^ cùfÌB servilmente il passo delU 
Statistica delle dcie Nelftfes or^ ora citato. 

Tali sono i doccHneoli che ho potuto raccogliere 
sul villaggio dK 6heeK Essi provano che quelli -che 
hanno Scritto st^ questo paese e sui suoi abitanti , 
* non Tbanno visitato. Da molto tempo desiderava di 
(ssare le mie idieè so quest'argomento. Tutte le no^ 
tirie ch4 aveva richieste non mi avevano soddisfatto^ 
FinalmeMe ti dì 39 di agósto (del 18^1 ) andai a 
Gheel col dottor Voisin. Il signor Vimèzthan^ diret« 
fore della zécca del regfed de* Paed Bassi ^ si com« 
piacque accompagnarmi e seifvirmi d'interprete prèssa 
gli abitanti, i quali parlauo (ìammiago e intendd6o. 
' male jX francese. 

Restan^mo quaranC ore a Gheel > percorsimo il 
villaggio, visitammo inbhe abitazióni, interrogammo, 
gli abitanti, i pazti, e non ommettemnib nulla per bec^ 
coÌM>scère quésto singoiWre stabiliotéhto. 

La Céinpina^ in ^ezzo aMi quale è situata la pie» 
cola città di Gheeì , % ,. come lo indica tt iiome 
{Kerftpfn^ta9i4)9 nn paese piatto, spogliato di 'piante 
bagnalo dalle due Néthés, isolato daù terreni coltivali 
per meitzo di tande t iH macchie. Il centro della Cam.* 
pina air intorno della; città è coltivato nel raggia 
«ftmà lega e mézza a due. 

Il Cotoune di Ohéel 'era altre volte àotto la gtii«. 
risdiziòn^ di BàrduC; in segoito7fli|rik&' parte del Bi- 
ylrtjÉiAitq delle dcie Nethes e del dctolè di X^nrno^r^ 
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^£sso è H)«mposlb 4c4la itesM <iltk di Ohee) , di at« 
^cuni oasali, e di qualche ieroia; ha una popolaucme 
di 6 a fjoao abitanti e di 4 a &Po pazai» che sono 
dittribatti nel yilla^i(s ne' caial^ e nelle ferine, del 
Comuoe» 

La ptco^hi dtià di Gheel è al)* angolo nord d'afe 
triangolo formato dalle città d'AiMiersa» 4i Maline^iL 
e di Gheèl ; non ba che una contrada pcincipale 
che si estende dai end al nordu Queajta qonlrada è 
4arga e lattricata,; le caae baniio fene«dinente nn 
«ole piano e aon.o aaflScen temente ben Cdkbricfite^ Ar^ 
TÌ vandn- dalk «irada di Anversa « (Imh pauo che in^ 
conirannÉo in snlla piaasa^ ci condasse alla ohietai 
paroccbiale^ air Ospedale ,• situato nel centro ideila 
cittk^ e alla chiesa di slb Amanaio cb'è airestremità^ 
> Iia chiesa di sL AmaMo era aHre volte una coir 
legiata ; in nna cassa d'argento ««vi si conservano. 
Je ossa d'una santa martire x^hiamaia liyjnphna, A 
giudicare dairarchitettura^ egli pare che ^iaesta chiesa 
venisse labjiyricaia verao il jS.^'n.f^^ secolo. Ellla 
ò !ptccola:i.qttaniiinqae abbia djelle navate laterali : 
nel mezzo del santuario s'innalza la tomba degli 
antichi conti di Gheel^ a ciascuno de' lati dell'altare 
maggiore vi sono, sostenuti da fondi di lampada, due 
grappi di grandezza naturale» rappreseot^Pti Ja santa. 
<|l]raiphna, che prega per due passii che le stanno a 
canto coi piedi e le mani incatenaiCp Clietro Tfiltar 
maggiore si osserva la statua della saiita.» che ha. 
abbattuto it dismontOkche se ne giace tranquillo a snoi 



Dietro il. fon4o duella chièsa si coiuérvanp le pie«^ 
•ire c|« 'ServirMo di tomba alia .santa ^ ^ ^)^9 nura.r<^ 
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colosamente furono ritrovatt vena il 7.^ secolo^ X^ 
cassa che racchiude queste pieire è di legoo^ 4:opert^ 
di dipintore rappresenianli miracoi^ relativi alla U- 
]|>eratioiie degli ossessi , ed è sollevata lire piedi dat 
saoloj da due pilastri e da due colonne, in gnisa-^lie 
fra "questo s^aiiò an nonio in ginocchia ppò strasci* 
narst sot^o queste pietre miracolose^ 

Nel 7.^ secolo, santa I^ymphna acquistò grandia» 
siifeia celebrità per la liberatone degli ossessi che 
venivano condoKti * ^ GheeI , non solamente dalli^ 
Fiandra e dal Brabante , ma ben - auto da tutte le 
Provincie circonvitine 9 e fu in allora che comincio^ 
la eoloùia dei paii^ in questo Comune. Alcuni sa-r 
cerdoti adetti alla collegiata di st. Amanzio esorcizs^- 
«vano gli ossessi che da ógni parte vi venivano con- 
dotti, ^ppré^sa la collegiata , la colonia è stati^ 
mantenuta dai paazi del Belgio ed anco dell'0lao4it 
che si mandavano, a Gheel dai loro parenti, o dalla 
amministrazioni di cariik. . 

Al nostro arrivo visitammo il Rettore della pa« 
rocchia , uomo di 73 anni. Questo vecchio venera* 
bile si stupì che si deise tanta importanza a^ quesui 
antica in&tituzione. Gì assicurò, col linguàggio dei 
convincimento^ d'aver egli veduto diversi pazzi gua- 
rire per l'intercessione delU santa. Le giiarigioni « 
aggiunse egli, stanno ogni giorno facendosi piÌL.rac^ 
da che si va spegnendo la fede, e si tenta di sbaur 
cUre dalla terra la religione. 

Fummo curiosi di sapere quali cerimonie si pratì« 

passero per ottenere l' ajuto della santa Njmphna. 

pn pazzo , che già ci aveva indiicata la ' parocchia ^^ 

«^. accompagno i^lla chiesa di st. Aqpumzio, oye c| 6^ 
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VèàdatÒ .HIV ììbriGCMioloj scéitto io Fiammingo'^ còii^ 

tenente in compendio la vita della santa e la .itorià 

di qualche atr^itosò miracolò oyieratoli ^r snàiiin- 

i lerceasiòne. I parenti del patzo fanlio fare nna no^. 

▼ena nella chiesa di st«Àman2f'o.Dàraiitte i nove giorni^ 

r ammalilo è collocato in una casa contigua, alla 

chìeiay ove^ ù lolo ò don altri cboifiagni^ Vien riu- 

diittsd in una camera lotto là sdrvegliama d' wn 

,lneecbia« Wn prete Va ogni giorno a dirgli la mesMi 

• i^gg^ró deHè precL I pazzi qnieiì, assistiti da £an^ 

citilk dèi paesi& e da alcnni di vóti, fauno, diiranie i 

nove >giomi» il giro della chieéA tre volte al di fuori 

t tre'votte al di dentro. Quando gli amoiakiU arrivaod 

dietro il fondò della, c.bièsa^ óve sia la casiM ooute-^ 

nenie le pietre, della tomba della éAaia , s' inginoc- 

dtianò è si itrà^cinaiko tre Volle sdito di questa icassa» >^ 

vale a dire ad ogni glro^che fauno liella chiesa. Se 

il pazzo è furioso, si paga 'ùa individuò del paese 

6 qualche' fanciullo perchè faccia k processione ^t 

lui. ^^ Mentre' il pazzo sta facendo le tre pi>ocessioni^ 

i di lui parenti stabno in chiesa supplicanib. la 

sanu di seioglière dal. male f ammalato. 11 nono 

giorno hi dico la meftsa, ti esorcizza il paz^o , è 

qualche' volta si ricomintia una seconda noveiia* 

Akre volte nod v'era paiteo pel qliale Al luo .giun« 

gere in Gheel non si bcesle la nò veda» Ma in òggi 

questa cerimonia rbligiosa don <i pratica che per 

poohi» 

Sebbene riuflnenàà tiàiiràcolosà dcftlà taòtà vadA 
ogni giorno scemando, e sebbene il numero delle 
guarigioni sia poto considerevole, pure le ca#e attigue 
alla chiesa di II* iuiianaio sono ancora moltiisiA^ f^^ 
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Cercate per alloggiare i pani che sf ieondocdiko * 
OheeK • 

• > Cìb sente del meraviglioso. Ecco le osservasioiii 
che possòao ioteressare più diretlametile la aedkitna e ^ 
l' amminfoirasioiie» . '' * 

Fino da lempi remotissittii^ la speranza d'olleuere 
la liberaxione degli ossessi còli' mtercesstone -deUa 
sanla NjnnfAnas ha fallo condurre da. tane le- pare* 
a GheeI nn namere grandissimo di pani. È qai ac« 
èadnto ci^ che ha aynio loogo in aUrì paesi e sotto 
eircdstanee difierenli ; delle pratiche slabilile sulla 
erednliik dei popoli hanno dato origine a islituxioni 
sevénii utilissime» 

I patai sono affidati agli Ébiianli del. Comune di 
Gheel , coi quali i parenti di questi ammalali lof« 
mano una specie di contratto. Si preferiscono le abi« 
tazioni della ciiUiy e ancor pth particolarmente quello 
plh vicine alla chiesa. Ma questi ammalati sono anco 
alloggiati nei villaggi» e selle ferme dipendenti dal 
Comune ; fuori del territorio di Gheel non s^incott# 
treno pih pani» . v 

Gli abitanti s'incaricano d' uno, di due» di tre é 
fino di cinque pensionisti j mai al di Ui* Neil' o^pe«* 
dale destinato ai poveri del Comune » al ricevono 
otto o dieci pam! curati dalle monache che prestano 
assntenza ai malati poveri del paese* 

I paxii inquieti o schiffesi dormono solla paglia 
o su di un sacco riempito di paglia tagliala. Qaesio 
letto è collocato in uh aito appartato della casa, più 
o meno atto a quest'oso. Se sono puliti, dormono 
ito letti simili a quelli di. etti si servono r loro 
ospiti 9 coi^ quali mangiano iosiemai Quelli che abi- 
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kàiiW bella tljttà« sUnno nióUo meglio^ di qaelir che 
tooo accasali prieìssò i paesaoi ; ùe ho sedato alcuni 
ben alloggiati e che avevano buoni leUi $ il maggioir 
tattméro però, sia assai inale. * 

J paazi mandati a GheeI e tbantenilti dall' aokim* 
oistraàione degli ^piaj di Briaxellef e di Blàlmes » 
%QìDO viestitt di stoffa di lana; gli altri . portano gli 
abiti, che veAgon loro sdamìinistrati dai rhpetiM 

« 

fiarend. 

La maggior parte di <|néitMnfelici viv<Mio» cdme i 
tontadini àéì paes^ , di latte y burro e patate* tii 
città il oiltriinento è -miglior^^ e ordfnariaiiiente ana- 
logo a quello delle persone pi^ssso cai soggiornano^ 

1 pacai d'amboii sèssi ^ vagano liberanlenta per 
le itr^de» nella caiiDfpagiia, senza che alcuno mostri 
ribrezzo ò paura j qaaodanoo siano- aggravati di ca^ 
tette, ai piedi; il che si fa a coloro ishe teniaUo di 
fuggire* Sé sono furiosi, vengono incatenati ai piedi 
e a|U ma«ft« e «on Bon^SÈO più, a meno <she ùqA 
lienoalloiggiaii. in una fertile. alEeitto isolata; nel 
qual caso» escono sempre di casa. ÉUtrando elil ter* 
ritorio di Gheel^ viddimo con dolore un «maniaco 
che. agitava! lulla stcada vicine ad una fermay colle 
^arobe iaceie pelf attrito de' fistri che portava ai 
piedi, Ln tutte le caie, si vederiilipetto al eammino^ 
e soventi rimpetto al letto, un anello al quale si 
a/Micnra U cateua che ,deve kgaie quest' infelict 
« Malgi:^do questi mezzi di costringimento, avviene 
levedti che elcuuo.dj questi pazzi si sm^risca 9 fugga; 
i. geud^r^i del Comuni circonvicini né arre&tano 
alla distanza di due o tre leghe ^ e li mconducon^ 
al Ipro domicilia 
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t*ra gli aomini, ciaquanta circa sono impifg&rf 
nei lavori dell* agricoltura ; fanno da famiglio nelle 
forme ed i coltivatori ne ritraggono nn grandissimo 
yantaggio» Quasi tutte le donne sono occupale a fi* 
lare, a &r merletti, oppure adempiono alle funzioni 
di serva nella casa in cui stanno in pensione. Gli 
«ni o le altre ricevono una picciolissima retribuzione 
in alimento. Questa retribuzione è sì tenue* che 
quelli che vivono presso i paesani s'accontentano 
per tutto aalario -d' un fiasco di birra che si dk loro 
la domenica* 

I pazzi non possono andare alla parocchia; ma 
seno liberi d'entrare nella chiesa di st. Amanzio} 
cinquanta o sessanta assistono agli uffici divini; al« 
cuni cantano al leggìo , altri disturbano le' cerimo* 
nie ; ma questo caso è raro^ 

tln ordine di polizia prescrive, sotto peiia di tro 
fiorini di multa^ a tutti quelli che alloggiano pas^, 
di rinchiuderli al tramontar del sole, d'impedir loro 
<f andare alla parocchia^ e -di non lasciarli uscire 
quando sono furiosi. 

Le amministrazioni di carità pagano aoò, a5o, 5òo 
franchi di pensione all'anno' per ciascun individuo; le 
famiglie pagano 6oor, 900 j e fino a 1200 franchh 
Per quelli ammessi nell'ospedale si paga alièeno 800 
franchi. 

L' amministra»ene di Bruxelles mantiene A Gheel 
un direttore particolarmente incaricato della conta» 
bilità e pagamento delle pensioni. Questo direttore ha 
sotto i suoi ordini nn ispettore che sorveglia il modo 
con cui sono curati questi ammalati. Se scorge qoaP 
chi abaso, no avverte il direttore e due medici ^ 
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'die fra lóro tre form^oò atta eomni^Ì8^leìaf% di ftorve^ 
IgltaD^ Se i paesi sono mal carati , 6 ^alttattaU 
dal loro ospite , il comitato gli fa cambiare di d«4 
mici! io. Le. passe iìteilite si fatano eòndarre dalbo*^ 
uitato a Bruxelles* 'i^ 

n commissario di ptfllsia di Gheel è «pecialm^qfé 
iocaricato della sorve|liaQla dei p&ssi poteri mtfntiM 
tiati dalla Commissione degli psplsj di Mialiftes. 

'Ebbimo vool dottor Baéker , l:h' escfrcita: la ilie4U 
Cina a Gheel gik da 5a anni , un colloquio di plft 
ore. Questo medico si è compiaciuto^ di soddisfare a 
tutte le nostre dimandò con molta gedti&esta : edc<l 
il risaltato dei presiosi documenti -che abbiaiiaiO' rao^ 
colto da questo stimabile collega. 
. I passi che si conducono a Gheel ^ sonò ^eoéraU 
Énénte» e^ da molto tèmpo^ considerati còme inourabilti^ 
il pih spesso sono suti curati inutilmente. Altre 
volte ti veniva a cercane un miracolo ; oggidi «i 
dimanda nn asilo per quest* infelici^ I' medici non 
tdao chiamati se noti quando tòpraggiung^ qualche 
malattia accidetttale. Pure il signor hacker e *i suoi 
colleghi ne hanno curati alcuni ^ «quando dalle loro 
famiglie ne erano stati incaricati. 

Le cause più generali dell* alienasione, mentale s^ 
secondo qi^elio che è stato osservato a Gheel ^ sono 
i dispiaceri domestici ^ Y ambisione delusa, P eccesso 
di divosioncA l'amore contrariato. 

La demenza è la specie ^iii frequente } i -sntèidi 
sono rarissimi; sono 3o anni che un pasM» si taglie 
la gola durante le cerimonie della novena^ 

I maniaci guariscono assai pia facilmente degli 
altri alienati* La loro agitaaione li precipita ordina* 
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rianpùeoU bdia demcnùi. Più rata è la guartgiooé 
lue' monomaniacì ; e ancor più diffipiU se .sodo ber» 
ugliaii da tdc9 religiose. , 

$i ^ Veduto guarire cfoaldie paiaia inlermiitéiité ^ 
quando si è potuto indurr e it paaao a lavorare 
U terra dorante T intariiMMJ^Qe. Quindi Jà propor« 
Moae delle guavigioiii è ma^liiore trai passi allog* 
giati preMè. i paeiaoi» sebbene siano .assai inen bene 
carati dì qjoelli che abitioio presso i pirticolari nella 
citUu 

. LfO moiiòmmiie cbé sàocèdono al parto sono qorate 
€0B aoqiU.di grao^igiM i^vvalorata con nn sale nen^ 
tf0, f alciwe volte eoa buon esito» L' aceto i riè 
goaìrdato utile contisoil furore* ; 

^ L'influeosa d^llox cerimonie religióse jplratìeate nella 
ehiite* di st Amansió esaltando Fitnaiaginazione dèi 
prào p giova talvolta m fir^urarne la guarigione» 
Qnesto meuo non vuol essere dispressato iti un paese 
in ciii gli abitanti sonò religiosi^ * dove la niag0.ifiiff 
pérte è coiivinia del potere della st« N]rmphtia«>De|f 
lèsto il signor Backér opina che cosiffatte guarigioni 
vadano ógni giorno facendcei piii rarei Ogni^niW 
guariscono all' inciica dodici o quindici passi» coiii*^ 
presa la cessasione degli itasolti di pascià intermit- 
tente. $i veggono alcuni ricuperare la ragione dop# 
due ed an/co dopo tré- anni di soggiorno in queste' 
paese. 

La mortalitk de* pai^i che abitano il Comune di 
Oheel si approssima di molto a quella de^lì altii 
abitanti» sebbene la prima sia un po' più forte* Le 
donne vanno soggette a delle diafree» in prìacipit 
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di tlkat«rie biliose > che bì (atttiO'tiere » # cottducooO 
prontamente a morte. 

Prima della rivoluzione v4 erano m\ Cornane di 
dieel 4^0 pazii. Nel l8o5 il loro mimerò salì quasi 
a 600 « à motivo dei j>atzi mandati xla Bru:ie,llea) 
nel x8i2 ve n'erano 6o#. Da daeaunt non ve n'iui 
più di 400. Gli uomini e le donne sono press'» poco- 
fiella ' medesima proporzione^ 

Lo presouza e la oommeiisalitii dei patii, lo spelta** 

eolo di quest'infelici the tbbnovagaìKlOx liberamente 

o incatelaati»' nelle eoa tiràdeÀ belle campegoedifGheeli 

non ha esercitato, veruna cettfva inflaeneii sugli -ahi- 

tanti del peése^. Del jrestOi non ixisOgtié dredere, ohe 

leconùnde di Gheel e le campagne 'siènbedpene di 

pazd; non se ne incontra che nb piitcoto ntimerob. 

Le donne escono poco. Tnu* al pia cenvy sopra' 4^6 ' 

godono delhi liberik di andare e temere a loroi pia* 

cere* Famigliarizeatì con ^^esti infelici» gli abit^nU 

di Gheel li' inirano ebn indifferenza: Giammfai i pzd 

éòtio aggetto ,di curiOsitli per gli adulti » di diverti*^ 

mento -ptr ì fancinlli , e del- pubblico clamore. S^ 

ddnno 9tiglne a tisse nelle osterie, belle quali él 

ha rimprtidenta di dat Inro dei liquori ioebbrianti* 

queste risse sono tostò terminate.' Se presso i loro 

ospiti ri abbandonano a qualche violenza 5 questa è 

ben tosto repressa. I vicini iì affrettano di ajutere i 

loro concittadini che fossero alle prese coi pazzi » e 

gli abitanti di Gheel hanno una tale abitudine^ che 

non temono neppure i più furiosi ; eglino li tfanno 

guidare come i fanciulli Sebbene libeii, questi am^ 

malati non tono mai cagione d* accidenti gravi |>er 

le dottùe tncinte» nò pei fandullii gU abitanti di 
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6heel viToho in mezzo sk loro nella più perìetia si- 
curezza. 

Qaaatanqae i pazzi d' ambo i tessi . tì^oo Itbe- 
ìraminite fra foro e cògli abitaaci , nulla di cattivo 
risulta da ciò contro i costumi ; rarissime sono le 
gravidanze nelle pazze: appena se ile contavano ff 
in IO anni» 

Gli abitanti di Gheel hanno lo stesso carattere^ i 
taedesimi costumi e le stesse abitudini degli altri 
abitanti della Ctxmpina, Fra loiro non si conta uà 
numero mìsggiore di pazzi che ne' Comuni vicini. 
' Non V ha dubbio che sarebbe cosa fàcile di 
dare a questo singolare stabilimento un ma|^ior 
grado d'utilità. Ebbi l'onore di proporre al ministro 
d|eir intemo d* Olanda.^ al .quale rendeva conto di 
quanto aveva osservato » di far costruire un asilo 
nel quale aarebbero riceVull i patzi, che, per la loro 
inquiecudine, violenza e immondezza^ «ono piùespoati 
ai cattivi trattamenti dei Ìk>ro ospiti ; mentre, si la- 
scerebbero presso i particolari i pazzi tranquilli, e 
puliti. Nello stesso tempo il direttore , il medico a 
gl'impiegati superiori di questo asilo^. sarebbero ..in- 
caricati d: esercitare un' attenta e continua sorve«* 
glianaa su tutti i pazzi isolati e sparsi nel Comut 
ne^ e dirigere ra^nministrazione delle cure che loro 
sono dovute dalle persone presso cui sono aÌliog« 
giati. 

Non finirò questa notizia senza parlare d'un p$9Mò 
che ci fece dimandare il permesso, di farci sentire i) 
suono del suo violino ^ eravamo a pranzo. Questo 
ammalato era un antico suonatore di Bruxelles^ deireth 
di 5o aani^ d'u)^ temperamento bilioso-sanguigoo. Sf, 
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^nde persona importaiitissiina, congiunta in paraileU 
W {>TÌDctpì, ricco di millioni, destinato ai le più grandi 
dlgìiit^, il piti bravo snonalore del inondo ec. Qae« 
ite idee di grandeesa sì presentano al sno spirito nel 
massimo diso^ine ; le esprime egualmente bon molta 
vivatcitk ; hr fisonomia- di qùetto ainmalato j tutto il 
tuo esteriore annunciano il più perlelto «^ concentra* 
mento y egli è felicissimo; gode intera libertà^ va a 
«amare in coro i giorni di solennità j e Va con oii 
tuo coofiipagno che suona il corno nelle ftme a 
far ballare i paesani* Suonò piii d*nn quarto d'ora 
sul violino delle arie e dei pezzi ' di musica difficilijt 
senza sbagliare una nota ; era solamente troppo va« 
looenel tempo. Per tutto il tempo che rcbtò eoa 
noi e che suonò il violino, non cessò di dire som» 
messamente, e qualche volta ad alta voce » le cose 
pi& incoerenti. Sebbene persuaso d* avere ricchezze 
imnkeiise , accettò con premura uìia moneta che gli 
offrimmo. L' oste , presso cui eravamo alloggiati, ci 
disse che il nostro suonatore passerebbe; la sera al- 
l' osteria 1 che del reato era clamioroso, ma non mai 
nericololo. 
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F 4 R I E T A'. 

Si pretende che la prima idea di preservare Tnomo 
dal vajuolo umano mediante V innesto vaccino sia 
stata proposta nel 1701 da Ràkani Pommier^ mini- 
stro protestante di Monpellieri > ad un medico in- 
glese» che avrébbip dovntd partètipJetrlii al dottor 



Jennfr. Qdeite notizie ioao stale eerlifictle dal codi» 
ìChap^alt il qaale^ esseDdò prbfesaorje di cl^iit^ica alla 
<#oupla di Moapellten» M ieito Ui ietterà 4el signor 
Mandf di SfIsIoIb i^He quali questo ^inglese tìsoit- 
^eoìva al ^igaor Magoni le sue cooversazii^Qi sul- 
f JDOCulaan^nie d^ la picoie della vacca» nel ilSu 
lì signor Irkfnd gli parlava altred della promesf» 
•fatta dal dotlCNr Pew , suo com|kagiio di viaggio.^ 
«di comunicare qnesl' idea al di lui amico^ il dottor 
Jenmsr^ che j^ubblióÀ li suo metodo nel 1798. dh 
eteóte^ la Francia avreU>e duoque giusto diritto djL 
.partecipare ella gl^^rui di quesm scoperta. -^ Q^<sta 
pjcatica è per& ass$i pi& antica ^ essa è cognita da 
. lenpo inimierabile nelle indie e nella Persia. Utt 
letterato h^ trovata nel Sancieya Graniham, mann- 
•critto ancichissioio ^ una descrizione esatta deir in* 
nocolaziooe vaccinica. Eccone il testo.: «« raccogliete 
sulla poma della lancetta l'iuaore del bottone della 
lettola della vacca, e pnngeAe il braccio^ tra la. spalU. 
€' il gomito->,<sino a -fai fluir sangue* L* timore, me* 
•colafidosi col eangoew uè risalterà la lebbre del vt< 
}oola L' eruzione prodotta da quest' umore sarà pii^ 
benigna che la malattia naturale; essa non ricbie« 
derà alcuna cura interna; l'ammalato prenderà la 
dieta conveniente» e potrà essere inoculato una o pi&i 
Tolte. Il bottone ». per essipre |lerfetto» dovrà essere 
di buon colore» ripieno di un umore chiaro» e cir- 
condalo da un* areola fossa. -Fatta 4iieit' operaaione, 
tvon vi è pib timore d* essèee . atsaeeato . dal vajoola 
naturale per tatto il teuo ddk Vita. » 

-^ Il'4otur!fiii9^e :lia ittato motto atilmente^ 
Fiodio B^m «Blicha lenootree pUMedentl ordimcU^ 
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mente da irritazione primftiva passata in irritazione 
cronica delle partì. Egli ha impiegato lo sniroppè. 
iodorato alla dose di un'oncia» maUtna e sera^ %^ 
delle fri^ÌQtii (atre ogni sera 'coki nn» dramma di 
pomata iodurata ; non rralasciata inai T avVerKeniai 
agli effetti , che questo rimedio «pole molte Volle 
produrre stillo aio^daéo; effetti^ che geperalmente ai 
lasciano calmare da qualche beyàndA leggérmenlo 
inacidita, 

•— 11 signor Gaspard ha fatto molie'lperienisé ad 
oggetto di esaminare gli effetti procedenti dait* as^ 
8ori>imento di naaterie animali e Vegetabili in istato 
di decomposizione. Eccone i risuliamenti generali 4 
I. Il p«s introdotto» in pieciola dose» 'nella giagu* 
)ara di |in a&imale^^ pnò circolare ienza causare U 
morte; ma dopo aver indotto no perturbamento ge«. 
nerale nelle fuiizi^i» succedono^ dèlie escrezioni ab^ 
bendanti d' orioli e di materie fecciose. 3. Il pus in 
istàto di piitrefiiciolie completa» injettato in grati 
dose>9 o fO dosi frequenlemeiiie ripetute » prpdiicii» 
diverse fle\simaBÌe|^astriche> inWstinati» e finalmente 
la morte. 6k II pus injettato nel tessuto cellulare o 
nelle membrane sierose» si assoda» e determina un' 
infiammazione locale in qtieAte parti con- diverse lek 
•aioni nei Tisceri»^— |1 signor Gaspare ha sperimene 
fato se il virus vaccinico » 'injettato nel sistema cirv 
colatorio» indnce i fenomei^i c^rattestici dell' ittoestot 
traccino ; ma gU animali» 'qliafftitfnque giavanissiml » 
assoggettati a qutibt'èspeiimetito» non hanno provato 
che i sintomi ordipatj di tm' iìtjezione t 'con verun 
fenomeoo secondario. (Questi -fatti» unitamente a quelli 
llrs^ritti da Fatentòt 9 ÀUh^ i fikiiMiti » Che pui? 
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haàDO inoccolalo qaesf umore a dtv^ersi animali ^ 
ci lasciano coiichiadere » che il vaccino non è ca*» 
^ ODunicabiJe per mezzo del^a circolazione , ma sòia'* 
. mente per la via delU pelle. — Il signor Gaspàrd 
ha voluto «laminare se i diversi sintomi sussegnenti 
all'ipjezione del pus procedeviano dallo, stato di pa- 
trefazione oyvero ' da qualche qualità particolare* 
I. Le fio&tapse animali in decomposizione injettate 
nelta giugulare di un cane , hanno procurato njk 
irritazione infiammatoria della membrana mucosa iute- 
atinale , con defezioni sanguigne , Votnito , e , poco 
dòpo^ la morte, a. Le sostanze vegetabili decompo- 
ste e scelte tra le se.Htaiize azotiche» luuino' prodotto 
i medesimi «intomi d'irritazione, e delle evacuaziofu 
nere miste di sangoe, come nella mfikena^ Il sig.nor 
Magendie fa notare che queste aperiente ci possono, 
condurre a riconoscere la causa del vomito nero, chi» 
succede. n^Ua febbre gialla, nella quale si ha eguale 
prontezza di affetti., e quasi i medesimi sintoaii. 
<^uesle medesime sostanz^^ incettate n^l tessuto 'celr 
lulare, non hanno prodotto ienomeni molto funesti» 
perchè V assorbimento si fa lentamente ; injettate 
nelle membrane sierose , hanno però indotta i sin* 
tomi che si sono notati nella precedente - sperienza» 
L' effetto costante della presenza de' corpi putridi « 
introdotti bruscamente nell' economia » è dunque di 
produrre una forte infiammazione, accompagnata de 
una specie dì emorragia d^lla ^membrana mucosa 
gastrica ^ intestinale. Il signor óaspard inclina a- 
credere , dietro molte sperienze, che le sostanze poi- 
tride vanno debitrici- delle loro proprietà deleterio 
priocipa)ii!ieDte alli| quantità, d' eaùjj»antaca che essi^ 
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toaieogoDO, £ però questa una sempìioe congettura 
che avrebbe bisogno d'essere coi^Cermata da nuovi 
fatti. 

— L* egregio signor Consigliere Majnpni ci ha 
invitati a registrare negli Annali il seguente Cenno 
necrologico uiandatogti dal signor dottor Ceresa ^ 
medicò in Vienna.ss^^ Uno de' più rispettabili uomini 
deir Europa^ ai ai del mese a apjrile del 1821 ha 
dovuto soggiacere airinevitabile legge imposta a' mor* 
tali, venendo colpito da apoplessia nel ']7.^ auno di 
sua età. Egli mostrò a tanti suoi discepoli ed amici 
sublime tcahqùiilltà ed immutabile affetto fino agli 
estremi : lasciando però a noi nel dotto suo discea-t 
dente la speranaa di vedere sciotillare» <|uasi trasfusa 
col proprio sangue ^ il di lui lodaiissimo. ingegno. 

c^ Il nome deirillu^tce defunto è iftaig. consigliere 
di Statò e Com.iQeo datore dell' Ordiaé Coslautioiano. 
di san Giorgio , Giovanni Pietro Frank £i fu ik 
mio maestro è dottore, e mi colmò di canle cortesie^, 
per cui porterò nell' aniimo la sua memoria eterna» 
mente impressa* 

9» Nato nel i(i45 a Eotalben (in Badeo-Badeu ) da^ 
un genitore dedito alP economia agraria « e giunta 
all'etk di feociulleaza con indizio, di bellissimia voce» 
la Margravia stessa di Baden voleva ( conforme il 
racconto da lui fatto ) spedirlo in Italia per costrìn- 
gerlo a divenire soprano dì professione « e solo a 
stento» il rinomato generale Dreger» suo faiUore, lo 
tolse da si crudele destinazione. D'allora in poi esaudì 
i suoi voti col dedicarsi allo studio della lingua la- 
tina in Baden stesso f passando in seguito nel 1769^ 
a cokivarr la filosofia a Mela ed a Pootè-à^Mousson.^ 
Aknau, rQÌ. Xilt. 10 



»4^ 

Due anni dopo d volse direttìaoiente alta m^iciii^ 
io Heidelberg j, e nel 1763 a Strasburgo, dove^ dopa 
il compiuto corso , ne ottenne la laurea. 

•» Nel 1796 divenne medico alla Corte di Rasladtr 
nel 1772 praticò a Brucbsal, e fu quindi Archiatro 
del Vescovo e Principe di Spira; ivi nel ^(774 pub«i 
blicò il primo tomo della sua Polizia medica eoa 
piano nuovo e del tutto /9r{y»/*fò, per cui 'incorni nciòi 
a procacciarsi somma distinzipnt da tutti i veri let- 
terati. Nel 1784 recossi ad ^occupare la cattedra di 
medicina pratica a Gottingaj, ed un annd dopo quelU 
di clinico a Pavia» succedendo al celebre Tissot, Iti 
breve tempo intraprese la pubblicazione d'ana Rac^ 
^oha d^ opuscoli medici 9 in cui , oltre alcuni suoi 
speciali prodotti» yi uni molto di ciò che compariva 
di nuovo e di piò inaportante nella sua sfera^ pria- 
cipalnKnte in Germania* Nell'anno i<786 fi:^ nominato. 
Direttore dello spedale di Pavidi e membro d<ella H. 
Società patriotica dì Milano ; indi Proto-medico e 
Direttore ;, generale del dipartimento med.ico della 
Lombardia, e finalmente gli venne concesso.il titolo, 
di Consigliere d^ Governo effettivo, affidandogli nello 
stesso tempo la soprainteadei^za di tutti gli spedali 
militari aMStriaci ch'erano sparsi in detto luogo. In* 
defesso ne' suoi trayaglj , nel irjgi offri al pubblica 
il primo tomo della sua utilissima opera s=3 £/»tom« 
de cuìWuUs hominum morbis* Nel 1795 poi fu ri- 
chiao^ato a Vienna come R. Consilierp aulico effettivo* 
Direttore del primario spedale e professore di Clinica^ 
Ni^l 1804 aderì all'invito dell' imperatore Alessandra 
pprtaudosi con suo figlio Giuseppe a Vilna. Stabiliti^ 
iyii \a fucila chlini^a» pa^sò dopo oitlo mesi ^, foi;^ 
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mare tale subilimemo a Pieirobargo« rimitieiido sino 
all'epoca del 1808, nella quale fu costretto , per 
motivQ di salnle^ di rifogiarsi di nuovo a Vìena* ^ 
coir assicurazione per altro d' una pfensione di 3ooq 
rubli e col titolo di Consigliere di Slato. Si limii& 
qui a vivere in qualità di medico pratico e per lo 
piii di Consulente ; ricusando sino V offerta d' na 
impiego distinto a Parigi fattagli da Napoleone » 
onde poter continuare a dar ma<io a' suoi scritti ed 
a por fine specialmente aile sue gik menzionate operct 
classiche di Polizia e deir£/iàofife. -— Fu nel i8oa 
in cui comparve la sua biografia scritta da lui me- 
desimo. 

9» P^r molti nuotivi non potendo io erigere un pidi« 
blicò monumento al sommo di lui merito; debbo li* 
mitarmi a manifestare la gratitudine e Venerazioiio 
cbe provo colla seguente iscrizione comunicatami da^ 
un amico molto noto nella sfera letteraria : 

Cum raperei morii medieus Franai us aegros^.. >. 
Afars periissei j ni mortuus^ ipse farei* 
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I S T R U Z I aN E 

pei VaccinaiOTU . 
( seguito deUa pag. 3i2 def. v/orL precederne* ) 

J I. Il vajàolo vadcino vero percorre i suoi di- 
versi ftad| sottp la forma segiw^it/e : 
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Ntfl primo e sccoado giorno al pant«( dell* in-^ 
liesio, siasi cssoi fatto colla lancetta o coir ago *8C«^« 
iiaUto 4 non iscorgesi se dmd ciò che comMoemente 
si vede in ogai pui^itura fatta eoa somigliaoti stri^- 
menti. Il leggiero innalsamento che produce la paa« 
tura appena latta svanisca tosto, e ni;! secondo giorno 
ia puntura non è più ne rossa , n^ visibile. 

Nel tersa giorno al luogo d^l' inné&to 9Ì forma 
generalmente una picciola macchia rossa « che ofTro 
al tatto, un tenue rilievo; qualche volta peri^ ciò 
non si sente che al quarta o quinto giorno, nel qual 
caso pi^ tardi compaiono pur^ gli altri fenomeni. 

Nel quartp giorno la puntura si converte in ui| 
lK>ttoncinp rosso^ duro 9. rilevato^ riiaado o lunghel* 
%o, che nel quinto, si capgia in una bollicella cir* 
coodata da una piccola areola rossa. 

Nel sesto la bolla o pustola si fa più grossa ; nU 
quanto depressa di un rosso pallido al centro: ail 
tatto si sente una durezza ^otto pelle» ed un piccolo 
rilievo ai di sopra « e U postilla si riempi^ d' un 
umore fluido « trasparente ed azzuriccio. L'anelici 
rosso air intorno diviene vieppiù visibile. 

Nel settimo tutti questi fenomeni prendono uà 
maggiore ^sviluppo. 

Nell'ottavo la^ pustula è perfettamente formata^, 
acquista generalmente la grossezza d' un pisello » è 
infiammata alla e rconferenza , produce qualche mo« 
lestia o prurito , è circondata dall' areola rossa piit 
o meno estesa , e sovente ancor ripiena d' un umor 
fluido e limpido. 

Verso questo tempo ( talora più presU) ) s* in* 
tromette una febbriciattola che dura alcune ore, tal* 



Vòttrtìù6« ed Àstal dì ràdo cide giórni» il |>i& sptsiò 
pèrh $\ leggiera da lasciarsi distinguere piattonò de 
én po' più di calore, da Heté e dal soiiDO turbatoci 
cbe dallo suto dei polsi. In qaalche caso i yacctnati' 
sofifrono ia qaeslo periodo, o due giórni più tardi » 
dei dolori sotto te ascelle con una leggiera enfiai^ 
gione delle glatidnle. t bambini sono del resto vispi 
e bramosi dei consueti trastalli. ^ 

Nel nono giorno la pustula rimane stazionaria ^ 
colla sola differenaa ^fae V areola è piii rossa e pia 
estesa. 

Nel decimo la pustuta cofnincia a supparare ; 
non contiene piii un umor limpido^ ma an amor 
denso' , opaco » biancbiccio o giallognolo ^ vero pUn 
La concavità svanisce nel centro, senza perb mai di* 
ventare emisferica o conica; la postala rimane seàipre . 
appianata. 

Sotto questa forma procede il vaccino fino al: 
diiodecimo giorno, cominciando a questo periodi^ 
ad essicarsi dal di dentro all' infuori i é ad acqui- 
stare UB color bruno. 

$ d. L'areola cbe circonda la postula si fa dal se^ 
sto al decimo giorno più rossa e più estesa , eoa 
qualche rilevatezza all' intordo della medesima » indi 
comincia ad appianarsi e impallidire a misura che 
passa ib * suppdraAione, per isvanire del tutto grada- 
taitiente coll'essiccazione. Essa non è pero uniformò 
ìù tutti I vaccinati, tna più o menò estesa. 

$ 3. La crosta ha il carattere distintivo di non 
essere bell'essiccazione gialla e molle, ma bruno -scpra 
o nera, dura, mediocremente' grossa, più piana che 
emisferica , ed aderente per modo da non lasciarsi 



ne' primi giorni distaccare senza dolore e laccrajcioaa. 
de' Vasi cutanei. Quinci il, forzalo distacco della ero* 
Sta in questo periodò saole produrre infìammazione 
ed esulcerazione^ Abbandonata a se « si Ca gradata- 
mente piti mobile « in generale distaccasi spontai|ea« 
niente otto giorni, dopo 1* essiccazione o un • pò* pia 
lardi 5 lasciando nel punto dell' innesto un' infos* 
satura. 

$ 4* Nell'andamento del vajciolo vaccino occorrono 
talroUa delle piccole Taria^ìoni , e, in qualche cas^ 
dei fenomeni che non dipendono direttamente dai 
Iraccino ^ ma dalla - combitiazione di diverse circo- 
stanze. In fatti si osservano il presentarsi della pu* 
stula con un corso piti celere o pi2i lento^ l'infiam-* 
marsi è rilevarsi prima del sesto ed ottavo giorno 
o pih tardi , segnatamente nella stagioa fredda.» 
negl'individui deboli e mal nutriti ec.» eoa un cof» 
rispondente ritardo nel successivo sviluppo* 

$ 5. Nascono talvolta^ ndl' ambito dell' areola tà 
anco al di fuori difessa ^ durante la suppurazione 
della pustula , o un po' prima^ delle boHiceltc acci- 
dentali. Rard assai son queste pustule sul resto del 
corpo» In qualche caso» dal giorno 1 4 al 20» apparii 
tee un'eruzione pus\u1osa generale alla cute talvolta 
non dissimile dal morso delle pulci. Altre volte 
l'eruzione assume un aspetto milfare^ e si fa vedere 
pìh presto. Qualche volta quest'er4izione cutanea ge« 
nerale si dissecca tantosto per ricomparire di nuovo 
e darà lungamente. 

$ 6» Il vajuolp vaccino i. qualche volta circondato 
da una vera, risipola. La rossolia, la scarlattina e di* 
verse altre malattie i che intervengono con esso ne 






^Éllentano lo sviluppò e là ftappùrasiòttè per modo^ 

the soltanto dopo tenniunto il corso di queste^ to« 

mincia il vacciiio , e compie S suoi périodL l^ 

pustula pervenuta a^ suppurazione talvolta si fa gros-^ 

sa , s' infiamma e persiste lungamente nel processo 

suppurativo. Quest'ultimo fenomer^o pa'rticolarnieaiè 

accade allorché la pùstula sia stata graffiata o stfo* 

picciala dA paHiulini grossolani o sdcidi^ ne sia stala 

distaccata con violenza la cròsta « ' o siisi Citta U 

puntura troppo profonda « ovvero siensi fatte molte 

puntura le une troppo vicine alle altre. Talvolta si 

^ veduto il vajuolo vaccino essere accompagnato ò 

susseguito da faroncoli , dalla salivazione ^ ec. ^ é 

toc' teneri bambini qualche rarissima vòlta da con- 

Vulsiobi. 

% 7* Quantunque il vaccino che presenti il corso 
^ la iorma suddèscritta sia da ritenersi incontrasta- 
bilmente per vero» pure, onde vie meglio disfin- 
guerio dai falso « sarà cosa opportuna aver riguardò 
alle circostanze seguenti : ^ ) se la pustula iion abbia 
incominciato a formarsi irop[^ presto j per esempio 
sin dar secóndo giórno ed anod prima. E peri da 
notare che a motivo della soverchia irritabilità cu»' 
tattea, oppure della puhlura troppo profonda ^ nasce 
talvolta un'iniiamiiiazione precòce « non ostante la 
quale il vajuolo vaccino non comincia a forniar^i 
che al periodò conveniente , ^ percórre iti appresso 
gli ordinar) periodi che lo caratterizzano suiHcìén te- 
mente per vero; & ) se la pilstula abbia seguito nello 
svilupparsi t descrìtti periodi ò dai medesimi siasi 
discostata ; e ) se al periodo deterininato sia insorta 
la febbriciattola, od almeno i ricordati fìpnomeni) 
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il) se Tareola intornò alla pnstula vada formaodlosl 
regolarmente; e) se la crosta abbia T accennato co- 
lor bruno o nen> , e la durezza , grossezza e ferma 
dianzi rammemorate* Giova però notare, che, secóndo^ 
recenti osservazioni;, non si vuol far gran conto del 
color della crosta 'c(uando concorrano tutti gli altri 
caratteri del vajuolo vaòcino vero. 

5 S* Le puslule del vaccino spurio coitiinciano a 
forciarsi «in dal secondo giorno deir innesto o piii 
presto; non acquistano la ferma gik indicata, hanno 
sin da principio una maggior circonferenza ed unHn- 
fiainmazione maggiore; mancano della durezza sotto- 
cutanea e dell' areola regolare; il loro corso si fe a 
periodi indeterminati ; passaqo presto in suppura- 
zione , si fanno emisferiche o coniche , e formano 
neir essiccarsi una crosta molle e gialla. Tsdvolta il 
vaccino spurio isi sviluppa un pò* pih tardi ; pel suo 
corso irregolare sarà però facile distinguerlo dal vero. 
Tn alcuni casi il vaccinato accusa dolori alle ascelle» 
e soffre la febbriciattola come nel vaccino vero. . 

$ 9* Il vaccino spurio nasce generalmente da ma« 
feria tratta da pustule di vaccino spurio, da puslule 
accidentali o da pustule di un individuo che ha gik 
avu^o il vajuoTò naturale o vaccino vero : da mate* 
ria cavata nel periodo della suppurazione, cioè oltre 
il decimo giorno, e da pus conservato da lungo lem* 
pò, degenerato od alterato dairaria, dal calore, dal 
freddo , dalla luce , segnatamente facendosi l'innesta 
con fili beu secchi. Qualche volta però il vaccino 
falso nasce da cagioni inesplicabili, ed anco allor- 
quando siasi per l' inoculazione adoperata materia 
fresca , limpida ed estratta da pustule che hanno 
«vuto un andaménto regolare* 
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5 toi ti vaccino vero ctie lia tatto un corso re« 
golare ^ presenta con sicurezza dal vajuolo naturale* 
Chi ebbe una volta il vaccino vero non è suscettivo, 
dr subirlo la seconda» Non è per2» esente dal vaccino 
spurio se venisse vaccinato per la seconda volta. Il 
vaccinato pu2» esser preso dal ravaglione egualmente 
di chi ha avuto il vajuolo naturale. 

$ li. In ,pi2i modi si pu& raccogliere, conservar* 
e mandare da uno in altro luogo la materia vaccina. 
Primieramente col mezzo di due laminette di 
vetro che si adattino P una all' altra per modo cba 
ne sia impedito 1* ingresso ali* aria, Kaccoha sulla 
punta d* una lancetta o con un pennello di capelli 
la materia stillante dalla postula aperta al giusto 
punto di maturità , si pone essa materia nel centro 
d' una delle lammette , e fatta asciugare alV ombra 
od anche al lieve calore d' una stufa ( lo che tosto 
succede ) j si sovrapi^one P altra laminetla per sal« 
darle insieme ai inargini con cera bianca o con ce- 
ralacca , avendo però riguardo di non far riscaldart 
la suddetta materia. Avvolti in carta^ si conservano 
questi vetri in luogo fresco ^ asciutto , non esposto 
a grandi vicissitudini di temperatura « ne a molta 
luce. Volendo mandarli in luoghi destami, s' assicu« 
rano con filo per impedirne lo 'smovimento. 

a.^ Gol mezzo delle stesse laminette. di vetro j 
una delle quali abbia nel centro una concavità in 
cui riporre del pezzetti di spugna marina ben dis-* 
seccata, dei ritagli di filacciche od un po^di cotone 
fino ben imbevuti di umore vaccino « fatti eguaU 
mente prosciugare all'ombra, I vetri s' assicurano 
r uno air altro , e si conservano come si è detto 
precedentemente^ 



tii 

S.^ Mancando le Uminette di vetro , si Jiui^ 
ènpplire con pezzetti ài spugna imbevuti ii mate* 
ria , raccomandati ad un filo , e riposti nel fondo 
della canna d' ima . penna in modo che il filo esca 
fuori per esirarre piìi facilmente i pezzetti al bi80« 
gno* La canna dfella penna si chiude introdoceil- 
dovette altra simile a rovescio ^ e si custodisce in- 
Volta in cartai 

$ 12. Per r t6perazione dell' innesto è vietato di 
servirsi della crosta^ la cut efiàcacia non è sufficieii- 
temente sicura. I vaccinatori dovranno tanto piiL 
astenersi da questo modo d* inoculazione^ quanto cho 
coir esatta osservanza del presente regolamento noti . 
puh mai mancare materia fresca. 

5 i3« La materia vuol essere raccolta in istato di 
fluidità y vale a dire nel corso regolare del va judo 
Vaccino dal sesto al nono giorno. 

$ i4* Non si pu2» precisare la durata deirefficacia 
della materia conservata. L* esperienza ha dimosjtrjato 
esser ben riqscito iMnnesto fatto coti materia serbala 
da due, quattro » sei e piil mesi. E però sempre da 
preferirsi la materia messa in serbo da più breve 
tempOé 

5 i5. La miglior maniera di fare Y innesto i di 
Valersi di materia fresca cavata immediatamente dalle 
pustule a giusta maturità^ ossia di vaccinare da 
braccio a braccio» Raccolta sulla punta della lancetta 
o delT ago scanalato la materia dal margine « e tìOi| 
mai dal centro della pustula , e preso al di sotto 
colla mano sinistra il braccio del bambino, onde còl 
pollice tendere la cute al di sopra , il vaccinatore 
verao 1* inserzione del deltoide introdurrli alquanta 



«^bbliqiijpsente \é puntA dello stroroetìto i\ sotto la 
cuticola almanco per mezza linea , e soTrapposiori 
il pollice della mano sinistra , ritirerà V istrumentò 
sollevandolo alquanto ali* insù* 

5 i6* Óve nel primo* innesto non si credesse la 
punta della lancetta suffìcientemente intinta di ma* 
teria« il vaccinatore pouà facilmente aggiugoerne 
la quantitii necessaria ^ traendone dalla gocciola alla 
puntura della pustula. Giova avvertire di 'non mai 
frugare colla punta dello strumento nelP interno 
della pustula per non far rimescolar sangue colla 
materia. 

$ 17. La materia vuol essere esiratla unicamente 
da pustule dal sesto al nono giorno della vaccina- 
clone^ e soltanto da quelle che fossero ben confór« 
mate. È prudente consiglio di non valersi di pu« 
atule graffiate, strofinate « schiacciate ec. , e che non 
fossero pervenute regolarmente al fausto punto di 
maturità* 

$ i8. fn generale il vaccinatóre non dovrà estrarre 
niateria che da pustule a di lui giudizio in ogni 
maniera perfette. L^esperit^rfza ha dimostrato che colla, 
successiva propagazione la materia non degenera, nh 
perde d' efficacia. 

$ 19. Il vaccinatore avrà riguardo di non pren» 
dere materia dai vaccinati att,accati simultaneamente 
da altri mali^vper non inocular per avventura col 
Vaccino altre malattie. 

$ ao. Yàlendosi di materia secca conservata tra 
due vetiiy dovrà questa rendersi fluida con un pen* 
nello lievemente umettato , e prendersi in appresso 
sulla punta della lancetta o dell'ago scanalato per 
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{irocectere all^ innesto , come si è detto anie<^déiité« 
mente. La ceralaòca con coi fossero stati riuniti ì 
peszi di vetro dovrk distaccarsi col coltello , e Qod 
tarsi sciogliere a lume di candela ; ove la maie.n'à 
fosse stata conservata in peseetti di spugna, rammòl- 
tati questi col vajpore o con qualche goccia d'acqua 
tiepida, se t(t imbeverk la punta dello strutnentòj 
introducendola net metzo di essi. 

$ 2k. La vaccinazione si dovrà siHnpre eseguire 
con tina sola puntura t coti ogni possibile avvertenza^ 
che noti riesca crmeiita. I)à questa itoaniera di pra- 
ticare l* operazione i bambini non vengono spesso 
tieppàre svegliati dal sonno» Se là puntura riuscisse 
cruenta » abbiasi Y accorgimento di nòti dilavarla « 
ma di lasciarla prosciugare. Non ti dova fregare ^ 
nh bagnare il braccio prima, deir innesto , hh si do* 
vrk coprire la puntura con cerotto aderivo od altra 

• • • 

cosa. • 

$ 22. Nel praticare molte inoculazioni successiva^' 
mente , sia da braccio a braccio « sia Con maletia 
Consertata » avvertasi di ripulire di teiUpò in tempo 
la punta dello strumento « poiché indurandosi sulla 
medesima la materia vaccina « riesce un pò* dilBcile 
il Csre collo strumento stesso le successive punture, 
l^inita f operazione, si dovrà purgare esattametiie la 
lancetta perchè non irruggiiiisca. 

$23. Nella scelta dev'individui da Vaccinarsi 
non occorrono quelle cautele ch^érano necessarie per 
l' innesto del vajuolò tlratnrale. Si è vaccinato còti 
felice successo in ogni età , cominciando dal primo/ 
giorno della nascita. La prudenza richiede non di 
meno di escludere dalla vaccinazione gf individui 



liei quali pier cagioni accideDia]i potessero segoirne* 
delle cattive coosegueuze , con discredito di quo-* 
^t' operazione benefica. 

5 24* Abbiasi dunque l' avvertenza di non vacci* 
nare troppo facilmente a) ì bambini ne* primi giorni 
della viia^ che sono per canse accidentali assai sog- 
getti alle convulsioni, e nei quali è d'altronde sem* 
pre maggiore la mortalità. Passata l' ottava set* 
timana« i bambini sani possono essere innestati senika 
esitaaione; h) dì non vaccinare individui malati 
con nessuna speranza di guarigione , e dei quali si 
potesse quasi con sicurezza predire la morte ; e ) fi«^ 
nalméute di non praticar^ quest'operazione in indi^ 
vidui colti da mali acuti* 

5 25. La rogna, la tigna, la crosta lattea ed ogni 
affezione cronica della pelle, come pure te scrofole, 
la tosse, il periodo della dentizione, ta mestruazione' 
imminente» la gravì<}an^ ec«» non sono ostacoli' alla 
vaccinazione, (l'esperienza ba per lo contrario dimo- 
strato essersi per essa sovente migliorate 'sensibilmente 
delle eruzioni cutanee éptiche ed altri mali cronici* 
La prudenza vuole tuttavia clie dagP individui at- 
taccati da malattie noii traggasi materia per ulte- 
riori innesti. Ottimo consiglio è pure di differire . 
la vaccinazione ne' bambini affetti dalla tpsse con* 
vulsiva. 

S 26. Se vi foMe pericola d' infezione di vajuolo 
nmano, si dovrà ffire minori eccezlonlj e, tranne gli 
attaccati da mali acuti, vaccinare quasi tutti gli al* 
tri che non lo fossero stati o noà avessero avuto il 
vajuolo umano. 

S 37. Si può, vaccinare con tutta sicaresza in o^ui 
vtagionc 
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J a8. Il bambino con ha bisogno d'alcuni prepa« 
razione ali* innesto » ne di variar la dieta od il suo 
modo di vivere abituale durante il vajuolo vaccino, 
e neppure terminata V essiccazione, It vaccinatore 
deve riporre ogni suo studio soltanto in allontanare» 
per quanto è possibile, dai vaccinati le cagióni che 
potessero produrre malattie accidentali. Se avvi pe* 
rtcolo d' infezione di vajuolp umano , il vaccinala 
dovrà essere tenuto isolato almeno sino alf ottava 
giorno* 

S 29. Importa indurre il vaccinato a non toccare 
e graffiare le pustule» /e a non portar le dita agli 
occhi ed alle labbra. ' 

5 3o. Ne' seguenti casi , per altro rarissimi , puoi 
esservi bisogno di medico soccorso , 

a ) Quando la pustula verso il quinto o sesta 
giorno infiammasi di troppe » e ^ areola si estende 
a guisa di risipola. su tutto il braccia 9 ed è assai 
dolorosa. Benché queài' infiammazione declini à* or« 
dinario da sé alla comparsa della suppuraziope » 
oye per& il dolore fosse acutissimo , gioverà lo sin* 
diarsi di blandirlo ^ applicando alla parte infiam« 
mata panoìlini . bagnati nell' acqua ^fredda , rinno- 
vati di tempo in tempo. Qualche volta potrà pen* 
venire 1' aggiungere all' acqua un pò* d* aceto di 
piombo. ' 

b ) Se verso l'ottavo giorno la febbre si fa. piii 
forte del consueto e continua ^ importerà ridurre il 
vaccinato a una dieta tenue. 

e ) Se si manifestano convulsioni, si dovrà pri« 
ma di tutto investigare se procedano dalla vaccina* 
laone o da altre cagioni j come può estere pih ve* 
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r2iiiiiiT<6 « per appropriarvi il metodo conveniente* 
Le coiivuUi'odì derivanti dalla vaccinazione si cai- 
ina no generalmente colla libera ventilazione e col* 
l'uso di qualche clistere* 

d ) Neil* eruzione generale milliforme o pustq^ 
Iosa importa difendere il vaccinato dall' intemperie « 
segniltamente nella stagione fresca , umida od altri- 
menti sfavorevole* In qualche caso potrà convtnir 
uliresl di tenere il bambino per qualche tempo ^ 
letto e dargli delle bevande tiepide* 

e ) Alla suppurazione della pustula che si prò* 
lunga oltre il solito» accompagnata da infiammazione 
delle parti aderenti , e che generalmente succede al 
violento distacco della crosta » si rimedia coli' uso. 
di qualche unguento di piombo^ p* e., dell'unguento 
di Htargirio^ ò coli'applicaziono di pannilini bagnati 
peli' acqua fredda. 

/ ) Nelle malattie accidentali ch« sopravvenissero 
al bambino durantcf U corso del viiccin<i« il medico 
prenderà norma dalla lorù natura ec 

$ 3i. I medicf di delegazione ed i vaccinatori de«. 
▼ono , allorché se ne presenta loro r.opportunitk , 
informarsi dello stato di taluie degl* individui vac- 
cinati negli anni decorsi per farne menzione nelle 
loro relazioni» e debbono specialmente indicare quelle 
yicende di salute e quei fenomeni cui fossero andati 
soggetti dopo la vaccinazione > e sui quali si po- 
tesse credere che questa avesse avnta qualche in- 
fluenza. 

5 3 a. I vaccinatori istruiranno i genitori e quelli 
i quali hanno la cura dei bambini o fanciulli vac» 
binati ^ che qualora si manifestasse in alcuno di tali 
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figli una malatlia che potesse supporst essere it va- 
juolo umaDO, abbiano a darne immediatamente avviso 
al vaccinatore pib vicino, il quale dovrk recarsi ta» 

sto a visitare 1' ammalato , ed esaminata accurata» 

• 

mente la malattia , esporre nella sua relazione colla 
maggiore precisiotìe e chiare^sa quando il malato sìa 
stato veccioato , di qual natura sia , secondo la soa 
opinione, l'esantema che si sarà manifestata in esso 
individua; e se giudicasse essere questo veramenia 
affetto da vajuola umana e non da falso vacuolo » 
ossia rava^lione » addurrà le ragioni alle quali sark 
appoggiato il suo giudizio: che se poi non fosse af* 
(etto dal vajuola umano, ma bensì dal ra vagì ione a 
da altra malattia esantematica ,, sarà suo dovere di 
lomministrare i necessarj schiarimenti ai parenti o 
custodi dell'ammalato in modo di rimuovere da loro, 
ogni inopportuno timore e la diffidenza che un tale 
fatto potesse far nascere suU' efficacia della vac^ÌQ4.<^ 
zione quale preservativo del vajuola umamcv 

Sarà obbligo altresì dei vaccinatori di dinotare 
nt' loro rapporti le vicende osi Casserà andati sog» 
getti i vaccinati durante un' epidemia vajolosa cht 
avesse dominato nel luogo del lora domicilioj, come 
di far conoscere i risul lamenti delle inoculazioni del 
vajuolo umano che venissero per avventura praticata 
sopra individui già vaccinati » non senza indicare il 
temj^ nel quale questi avessero subita la vaccina* 
zionet 
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{Seguilo della pag* fyil^*del vcìL 17* ) 
CAPITOLO IV. 

DELLA IfATURA DEL COKTAiaiO NTEGCBIALB 
Jl DELLE LEGGI GllB UE GOVEER ANO LA PEOVAGAEIOirE* . 

5 26* Contagio cosa sia* Se ne ignorano gli elemenfi* 
Fallacia 'della teoria animata e chimica. Fobri , 
Kirker, VallisBeri» Corte ea sa Mitchell, Trotler« 
Harcmann ec. sr Qualità fisiche del contagio. 

JLia parola contagio fa ado|leniUi «otto dirtNo 

(i) Motivi particolari ci aveano quasi indotti a 
AmiALi. FoL XXIL 11 



i6ì 

lignificato; per dinotare qunYanqae morbo contagioso, 
come peste, vajuolo, morbilli; per esprimere la pro- 
pagazione de' mali contagiosi^ ossia inazione del con* 
tatto per cui si comunicane; per indicare la cagione 
da cui questi ^mali derivano (i). Noi l'impiegheremo 
ueir ultimo senso. 

Il contagio non si dk a conoscere se non dagli effetti 
che induce sulia fìbra vivente dotata di conveniente 
disposizione a risentirsi della sua impressione. S'igno- 
rano gli elementi di cui è Composto; e tutto ciò che 
fu scritto intorno alla sua natura anima^a^ sulfurea^ 
bitummosa, arsenicale» azotica, idrogena ec«, non è 
che un prodotto di calda fant^ia. Ed infatti , all'i» 
poiesi di Pier Fabri (2) , vagheggiata da Kir^ 

sopprimere il proseguimento della presente seriUura . 
Invitati a ripigliarla da an' personaggio cui ci iiamo 
fatta una legge di cieca obbedienza, la condurremo 
successiytirnente a termine seksa pia interromperne 
a filo. 

(i) Fabii Fantini. Prcelect. Marciai , sive Com» 
mentaria in Thucydidisi historiam sea narrationem 
de Peste Atheniensium , ete. F'enet* i6o3 , /i6. i » 
pag» aoo. 

(2) Prima di Pier Fabri, qualche cenno delVìpo^ 
tesi intorno édl* esser formati i contagi di animf^litzziy 
ne avea fatto Lucrezio al lib, VI» Vitruvio, ne/rArchit. 
al lib, I , capn i 4j Varrone , de Re rustica , lib. I » 
cap.' « , Golumell » lib. l , cap* 5 e Palladio ai 
tòm* *]•. 
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ter (i) , rallisneti (a) , Lancisi (3) , Corte (4) ^* 
Cogrossi (5) » Linneo (6) , Zeviani (<]) ec. , che i 
consagi risultano di aoicnaluzzi viventi» i quali, ia- 
feltando il sangue , prodUicono . i mali contagiosi» fu 
gik obbiettato dal Muratori (8) , che Levenoechio 



(t) EpistoU ad . August. Haupimann. De viitit 
mortis imagine.^ 

(i) Op» omo. L a. Dei vermi pestiUnziali in ge^ 
nerale. 

(5) De noXé palud. effluii* lib* Ij par. i. cap. 19» 
itiir?!. a* 

(4) Lettera intorno air aria o vermicelli^ se ca» 
gioni léLelia peste» ec, Milano l 'j 20» e Lettera apolo» 
gei Ica intórno agU effluvj^ se organici o inorganici ^ 
cagione della peste ec» Milano y i^ai. 

(5) Nuova idea del mal contagioso ne* bovini ec^ 
Milano 1714 « Giornale de* Letterati d* Italia^ tomu 
19 , pag. 66. 

(6) Amoenitai. Academ. iom. Sé Exanthemaln 
viva^ 

(7) Memorie della Società Italiana delle Scienze» 
voL IO , parte prima , pag. 36i. 

(8) Del governo della pesite , Uh. a , cap» loi, « 
Relazione della peste di Marsiglia , -ec. pag. 3i« -^^ 
Confer. Richa. Constitut epid. Taurina «mt r^ax * 
pag. XI 2. — Yalcarenghi. Med. ragionai. Sece.-^» 
cap, 3 » 5 ^77 ^ ^^7* "^ Albeilzii Pier Giuseppe. 
Vrotologia medica in cui si stàbiliseono , eselusi i 
vermicciuoli , altre cagioni della peste ec. Milano , 
1721 f pag, 55 e seg. 
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avea scoperto dei Tennicciuoli nel sangue dei sani « 
e che ripugnava alle leggi della natura il supporre^ 
che animalozzi avidissimi di sangue avessero da vi« 
vere fuori Mei corpo , ^prosperare e prolificare indi» 
stintamente in ogni clima e stagione* A ciò si vuot 
aggiungere , che i mali contagiosi pon si lasciano 
vincere da rimedj esterni , quali dovrebbero conve* 
nire a malattie causate da insetti che s' introducono 
nel corpo per la pelle ; che i contagi uccidono tal- 
volta in poche ore , ossia prima di dar campo ai 
vermicelli di subire le metamorfosi da cui si «ra 
creduto dedurre i periodi dei mali contagiosi (i) ; 
che molte malattie da contagio derivanti» risanano 
bene spesso spontaneamente , o almeno con rimedj 
incapaci di ammazzare i vermi; che la maggior parte 
de' contagi lasciano un* insusnettivitk negli individui 
di ricadere nelle stesse malattie : fenomeno inconci* 
liabìle colla teorica de' vermicciuoli; finalmente, che 
Sarcone non ha trovato vermicelli nel pus vajuo* 
leso (a) , che verun insetto ha incontrato Bunwa 
nel pus vaccino (3) ^ e veruno nella materia gon« 



(i) Linneo dice di questi supposti vermicMi » 
che edunt» amant» multiplicantur, dormiuot, quie« 
fcunt, e con queste fasi si era immaginato d{ spiegare 
i diversi periodi nei quaU si parte l'andamento dei 
mali contagiosi» 

(7) Del contagio del vajuolo ec.j tom. I, $ 117. 

(3) Mémoires de VAcad. Impér. de Turin. Scienc* 
"phjriiq. et maihem, , voL 5 , pag. 97. 



x6S 

norroida il DalP Oste (i). I globetti bislunghi» agi*' 
tati da un cotal movimento vermicolare» che il dott. 
Sdcco pretènde av^r veduto nell'umore del vaccino 
vero, ed eguali globetti » ma alquanto più rotondi» 
nei vaccino falso (a) , quand' anche si volessero pi* 
gliare per vermieelli» invece di provare eh', eglino 
ai fossero propriamente la materia del contagio» prò* 
verebbero tutt' al piìi » che in quegli umori egli 
avrebbe incontrato degli animai uzzi infusprii , dei 
quali, per le ricerche del Gruiihsen sembra avervene 
in copia in tutti gli umori animali» anzi in ciascuno 
di specie per modo distinta » che dalla loro speci* 
fica differenza» questo scrittore tedesco erasi avvisato 
di cavare un infallibile argomento per discernere il 
pus dalla materia puriforme e dal muco (3). 

Me pili giudiziosa è 1' ipotesi che i contagi sian 
composti di elementi insigniti di nomi imprestati 
daHa chimica moderna. La congettura di Mitchell ^ 
difesa da snoi discepoli» Saltonstall e Bay, che la 
materia del contagio risulti di septoiie combinato 
coir ossi^^eno » e che da siffatta mescolanza» ìq prò» ' 
porzione diversa» non tutti i mali contagiosi soltanto» 
ma ogni febbre intermittente» remittente » continua 
procedano (4)» non ha fondamento che nella di lui 



(i) Brera. Giorn. di med. pratica, settembre e ot* 
tobre, i8i6» pag. 265. 

(à) Trattato di vaccinazione. Milano , 1819» cap. 
i3» pag, 182^ 

(3) AnnaU di medicina straniera. Pebb. 181 5. 

(4) ^^K* Trotter. Med. nautica. An Essay on 
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opinione» ed è smenlita dairosservazione giornaliere, 
che fa vedere ciascuno di tai morbi , per origioe • 
per essenza , assolatamente diversi $ mentre V affer* 
mMi da Trotter, che la materia del contagio è un 
certo che di analogo al gas nitroso, o almanco nna 
materia disciolta o sospesa nel gas idrogeno solfo* 
rato (1)9 contrasta col fatto notorio» che il contagio 
perde appunto ogni qualità nociva pigliando forma 
gatosa , e colla non dispreggevole autorità di mol- 
tissimi scrittori , che allo solfo accordano altissima 
virlJi di scomporlo e distruggerlo. La testimonianza 
degf infermieri e lavandai» i quali» a delta di Trotter, 
da nn sentore particolare dovrebbero distinguere i 
panliilini contaminati di contagio ^ da quelli che 
sono sudici altrimenti» potrebbe tutt'al più tenersi 
io conto di prova » che congiuntamente al contagi(^ 
pii& dal corpo infermo separarsi qualche materia odo* 
rosa» ma non che il contagio abbia un particolare 



Diseases of Seamen. Seoònd. £dit« London ^ 1804 » 
voU 29 ove con imperdonabile prolissità si leggono 
registrate le fantasticherie chimiche di Mitchell» Baj 
€ Saltonstall» non occupanti meno di 7.Ò0 intere pu^ 
gine f e veggasi sullo stesso argomento il London 
medicai Repositorj» for March» 18 19, ove i compila' 
tori ^ ques^ accreditato Giornale hanno riportata tras- 
dotta in inglese la Dissertazione divulgata da Mitchell 
neriSoa» sotto il titolo De Febribas continuis » et 
priecipue de medelis in iis adhibendis. 

(t) Med nautica. An Essay on Disedses of Seu" 
mèn etc* ^ voi. i» pag. i)6 » e voL 3 » pag. 6a. 
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•dorè. 11^ chiarissimo professor Carradori b« giusta* 
mente notato , che si è troppo soventi coofiiso il 
contagio coli' odore cattivo dell'aria^ ft die affatto 
Arbitrariamente, m è da taluno creduto» che l'odorato 
potesse servire d' eudiometro di qae^o princìpio, il 
quale non ha puùto che fare né colla piHrefazione 
xii col passo. M l miasmi contagiosi sono» dic'egU $ 
una cosa differente dai mi«ismi putridi^ ne è vero 
che ¥ odore patrido annunzi la presenta del co«ita«* 
gior I corpuscoli contagiosi possono non essere odo« 
ranti, ne è della natura del contagio d'essere dotato 
d'odóre, o di altre sensibili qualità. Lo stesso signor 
Guyion Morvtaa pare che ne convenga^ ammettendo 
che il virus o contagio della vera peste noi) ai an^ 
.nunzj per mezzo di akuna impressione, che ci avr^rt^ 
defla sua prestanza , della sua inlensitk» e della s«ia 
diminuzione o diradamento» com^ ci avverte l'odore 
delle emanazioni putride. Vi può essere il conlagfo 
senza il minimo odore » e il cattivo odore o puzzo 
può accompagnare il contagio » senza che il miasma 
costjtufifpgie rpdore entri a parte dell'ultimo • . . • 
Il corpo anifnale vivente è 1' ofhckia del coniii^io \ 
il contagio è un prodotto della vita e non delia 
morte (i). 9^ Le sperienze di Gomez hanno, infauj, 
dimostrato» che non si può mefiomamente paragonare 
il contagio coli' odore cadaveroso che tramandano le 
sostanze animali in putrefazione. Egli ha trovato che 
;1 frumento» l'orzo ed altri cereali ricevono e dtcn» 



(i) Brugnatelli. Giornale di /isU^ chimica e Uq* 
ria naturale % voU i. 



'»* 
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gooo quest'odore (i)j meotre ognua sa non essere 
queste sostanse atte a servir di veicolo al coatagiow 
Il celebratissimo professore Hartmann suppone il 
Cootagto tifico composto priDcipalmente d* idrogeno^ 
l.^ perchè» a sua detta » nasce da un processo di 
colliquazione che minaccia di sfacelare la cute , e 
fpeciaimente le membrane mucose» durante il qua! 
processo, egli pretende» svolgersi idrogeno sotto 
forma di ammoniaca , o di gas idrogeno carbonato « 
fosforato o solforato ; 2.^ perchè questo contagio prò* 
duce sull'organismo effetti analoghi a quelli dei ve* 
leni narcotici , ne' quali» Hartmann afferma» predo^ 
minare lo stesso principio; e finalmente perchè» in 
sua sentenza» i corpi più acconci a sviluppare ossi- 
geno sono i pih atti a distruggere il contagio (2)» 
Ma in primo luogo» si è detto altrove non poterai 
riporre la condizione patologica del tifo nella flogosi 
delle membrane mucose (3) » e in secondo luogo» 
Fesperienza dimostra» che il gas idrogeno» sia puro^ 
sia combinato col carbonio » col fosforo » col solfo » 
o con altra materia » non ha mai prodotto effetti 
consimili a quelli che dal contagio petecchiale si 
producono* Che l'ossigeno non sia il più efficace di- 
atmttore del contagio» sarà provato in appresso. -^ 
La congettura del signor conte iftfofc^sri, che il con* 



(1) Millin, Magazin encychpédique. Déeembre, 
1814. 

(3) Die TheorU da ansteckcnden Tjrphus^ und 
seiner Behandlung , pag. 4^* 

(3) S a4. 
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tagio rÌBiihi di uà tenuissimo muco animale disdohè 
ia un vapore acqueo sommamenie rarefatto , • e che 
ovunque . depongasi questo vapore, Telettienlo acqueo 
fi volatilizza , e il muco - si addensa » si soTIdifiea e 
aderisce tenaceineote ai corpi a forma di vernice (x)» 
è più ingegnosa che vera. Sublimandosi il- contagio 
dovrebbe spogliarsi delle sue prerogative 9 massime 
supponendolo discioUo nel vapore acqueo , che sap« 
piamo essere tra i suoi pia efficaci distruttori* 

li poco che si sa intorno alle qualità fisiche della 
materia del contagio , consiste in ciò , eh' essa deve 
essere certamente pesante e non volatile^ in quanto 
^nsa di queste prerogative non si potrebbe com« 
prender*} come potesse precipitare sui corpi inorga* 
nici sottoposti all' infermo , ne riceversi e ritenersi 
da molte sostanze porose e con queste viaggiare in 
lontani paesi* Ma cosa ella sia in sé stessa , è ciò 
che rimarrà forse eternamente ignoto. Insensìbile sui 
corpi cui appigliasi» essa non ha altro indicatore che 
la reazione specifica delle forze vitali , e sfugge a 
tutte le investigazioni della chimica moderna , la 
quale , su di questo argomento , non ha fallo che 
sostituire ai nomi barbari di materia arsenicale » vi- 
rosa, sulfurea ec«, quelli, certamente non piii ingen* 
iiliti , d' idrogeno ^ azoto , septono ec 



<i) Compendio di cognizioni vtierinari^ , p. 8x«' 
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$ 27* Contagio cognito agli storici e filosofi anU^ 
chi, ignorato dai. medici Greci, Latini, Arahi ^ 
non knmaginato da Papa Paolo III.. — Errore 
di Macleao. >— Dottrina del contagio fondata nel 
iecolo quinto decimo da Marsilio Ficiuo ,e da 
' Àlestandro Benadetta 

La storia medica offre rispeHo ai contagi un fatto 
quanto aingoiare , altrettanto vero ^^ ed jè , ohe gli 
atorici e i filosofi non immediatamente educati filla 
•cuoia d' Esculapio , sono pervenuti a conoscere la 
contagione della peste , per trattamento de* malati 
e per fomite, assai prima che a tal nozione giungessero 
i maestri pih famosi della medic'arte. Nella stupenda 
descrisioue della peste d'Atene» Tucidide, con tempora* 
neo d' ippocrMe , nota distintamente che il morbo 
propagavasi per contagione, e coloro principalmente 
assaltara che trattavamo co' malati (i), ed Aristotile 
era talmente persuaso di questa qualità della peste , 
che si è fatto espressamente a ricercare il perchè 
ella coloro solamente attaccava che agi' infermi acco- 
sta vanii (a). Della peste di Roma del 538 , Livio 



(i) De Bello Peloponnesiaco, lib. Vili* Lips. i^^0. 
Uh, 2 , num. 47"S2* 

// rigoroso divieto di toccare persone impure o 
infette, ricordato nel Codice di Mqsè, sembra avesse 
di mira soltanto certe infezioni iconiche o locali 9 
e prohahilmente le defedila della cute e de* genitali ^ 
ma non le malattie febbrili. 

(2) Op. omn. lib, 4» probi, Sect. i , probL 7. 



licdrda che spargevasi pel curare è lo^xare i ina*> 
lati (i) , e, Dionisio jiìicamas$ea , della peste toc- 
cata alla stessa città sottO' il consolato di -Publio 
Orazio e Sesto (pnifi/i/to, dice, che quelli che ajuto 
prestar voleraiio agli ammalati , dal oonrersar cooi 
essi e dal contatto lo stesso male ai tiravamo adf 
dosso (2). Diodoro ài Sicilia, parlateido della peste 
divampata tra i Cartaginesi aranti Siracusa , nota ^ 
che tanto coloro che portavano fi . malati , quanto . 
quelli che agf infermi dayan .Adecorso , nello stesso 
male cadevano *(3), ed appiano Alessandrino riporta, 
che gli Autariy insieme ai Celti, che denominavansi 
Cimbri, pigliarono la peste pel maneggiar delle cose 
degV IlUriùi^ che da quel morbo tfovavansi oppres* 
si (4)* Ammiano Marcellino racconta, ch'era postume . 






(j) Histor. HÌK 25. 

(3) Bistor» Uh. IO. . 

(5) Bibk histor. Uh. 4. «-> Di questa stessa pe$t€ 
anco Livio ( Uh» a6 ) dice che propaguifasi per 
contagione. ProhcAUmente la rhalattia mut ^a vera 
peste, ma unafehhre epidemica delle paludi. Chechè 
ne sia , la qualità contagiosa accordata a questo 
morbo da Diodoro e da Livio, ^e#v# a dimosirare che 
la nosione del contagio dovea essere più antica. 
Anco Seneca credeva contagiosa la peste^ ed Ovidio^ 
metamorph. "Vìi , ka detto . . 

Quo proprior quisqne estj servilqne fideliut «gro^ 

In partem leihi citins venìL. 

(4) De Bello illirico ^ Ub. i. 
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dei Romani del quinto secolo di astenersi > dal visi4 
tare gl'infermi di mal contagioso « e d'in.terdire ai 
famigli^ che mandavano per saper naova de' malati» 
di rientrare in casa se prima non eransi purificati 
nel bagno (x) ^ e Ei^agrio, sopravvissuto alfoi^enda 
peste di CSostaniiaopoli del sesto secolo , riporta^ che 
il morbo pigliavasi tanto pel conversare» quanto pel 
toccare gì* infetti (2). Eusebio Pamfilo , ragionando 
dei reciproci ajuti « che in occasione di peste si da« . 
vano i Cristiani , rammenta» come praticando di tal 



(i) HUtor. Uh' z4> cap* 6. 

(2) Evagr. Scholiast. Hision EccksiasL Ub. 4 » 
eop, 2raL 

Procopio ( De bello Persico » lib. 2 , cap. 22. ) 
descrivendo la peste di Costantinopoli^ ricordata da 
Evagrio» dice che non comunicavasi pel trattar poi 
malati, né pel mane^iare i mortL Ma oltreché tal 
tenienza negativa è già una prova che V opinione 
circa la contagione della peste era sin da que* 
tempi universalmente ricevuta, ha notato il Freind, 
che questa assertiva di Procopio» concerne unicamente 
r immunità singolare di certi individui s di cui non 
mancano mai esempi in tutte le pestilente^, soggiun^ 
gendo essersi dallo storico accennata V indole con** 
tagiosa di quella peste, nelVaver detto, che in tutte 
le regioni per le quali spargevasi, cominciava sem» 
pre da* paesi situati lungo le coste del mare prima 
d'avvanzarsi dentro terra. -— F'» Freind. Op» omn* 
Paris* 1735. Histor* medicime, pag* 178. 
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ÉÈòàb Viiifermitk tra loro ampiamcnle spargevasi (i)^ 
e Boccaccio, della peste di Firenze del iS^S , ha 
acritto « che non •olamente' T usare con 'gPkifernil 
■dava a' sani tnfermitli , o cagione di comune morte» 
nia ancora il toccare i panni » e qualunque altra 
cosa da qnegF inferrai stata tocca, o'adoprata^ pa^ 
reva seco quella, cotal infermità nel toccator trasporr 
tare (2). » Il Sagacia e Pietro Gazaia, nella Cronica 
di Reggio dal 1273 al x388. Fra Bartolomeo dcUé 
Pugliola^ nella Cronica di Bologna dal xio4 al tSg^ 
e .Mariti Saauiii^: nelle Vite dei duchi di Yeneaiai 
tutti egualmente rimembrano che U peste del lS48 
|>ropQ;gavasi [ter contatto e per fomite ; cosa chei ìt, 
detto Sanati «yy^t^ altrfsl della pestilenza del i56i 
e i562 (3). £daoibi sappiamo, che il Grovemo di 
Yeneaia ha prati^to diversi provvedimenti. politKi 
contra, la paita del 1348» che. opu prudenti ripari 
il f retore O4p0e40 PoUani , ha presfrvato dalla 
piatte if^ì liifi la citMi di Tr/^yigi/ e l'esercito d#l 
ve*d' Ujiigheria che si fi:o|fava Unito colle .g^ti 



(i) Prdekei. MarCice eie. , Ub. i , pag* io4* 

(2) Decam^ronei. Milano 9 x8o5. Qiornata prunaia 
pag. IX. -— Matteo Yillani non ha saputo ^riconoscere 
nella peste del i348, che il suo propagarsi per ieic» 
camento dei malati, ma non V altra prerogativa di 
dilatarsi per fomiu , - rilevata . 4^ Boeicaocio» f^. 
Istorie di Matteo e, Filippo YiiìànL-fltitafiqj^ij2f., 
vo/L '.a.? lib. i , cap. i , pag* xa. , . 

(3) Muratori* Rerum Italicar. Scripu» tonu i8, 
pagi 66 et 409» tom^ 12 , pag* 6x5 et^ 
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Fioreotiai e de' Pisani hi favore dì Francetco dm^ 
Carrara (i) » e che saggie ' misure s' impiegùrooo. 
dcir ÌMperiale Vicario geaera^e di Mi4aDO per prfB-? 
serrare la Lonibardìa dalla pesltlenza che nel lifk' 
d'itampaiFanel Medan^e, nel Parmigiano, nel Bo» 
lognese, ani Mosti Reggiani , nella Lonigiana -e 
in altr< proviiàcie (i). 11 perchè , avnto riguardo 
p^ltlclpkliiiente' ai Cèlti o Cimbri che si tirarono 
MhkttM^ "la peste pèf ai^r maneggteito Mie cose de^ 
gH 'lllirict ^ non solamente i '«enissimo j die ai 
à\oé^ e storiti antiohi era cògnita^ la eontagion» 
lefta ^te pel tract»r co' inalati e per ftmite , ma 
i egualmente Murò «he ìiei séeoto decimo quarta 
4i età' -già pervenuto» in 'IlaKa5'àiF*$mportante tiai» 
iftoue' della' óeces^it^ d* interdiM'^l'' 4oBÌinerGÌo icoi 
tooghi appestati, per difetid^ i<^t^àèkl'^^pi^dal merhil. 
' Però nòd^ aifiiUo "<ihiarikwent4 'tiiiaHe , che lift 
4ci -que' tempi': <ionosciatt si 'foMcfto i modi' di 
^iirfficairè' le' xéh&Hii^e' diagli ' infermi adopraCO/'lt 
ykbèUicò ftaihra che F 'affido di ianitk pér^ oeca* 
sione della peste fu eretto in Venezia nel iÌA5 « 
durante il qual ìanno la pestilenza dal ikll ^^^ 
era d^lèàtàf-ed aggiunge » che ì tré signori de-» 
l^tr k quesl* oIHgìO' per levar via ogni occasione 
'di contagio» fecero étdere tfi 'pubblico gran quaalilk 

*".ivVj '» • i' I'"". . • ... 1 ■' » « ■ • . ■.','■• 






• (tY HiafUtùrL Rerum ttalieàr.SériptóK, irom. »t> 
pfagy^td iti; tcm: i8', "pag. 496. ' 

(2) Ghirardacci. Historla di vatj saecessi d^fMM^ 
e particolarmente della èìità'M'Bàh'gkd dal iJSaz 
al 1425. Boìognà\ i6Ìg. Patte seù(indà\ IW. 'tS» 
pag. 3o4. 



ài vesti f dai beccamorti eoa fraude raccolte (■)• 
Ma SahelUco non dice se si fossero ioapiegate aUrt 
cautele per non condannare alle fiamme le robe in* 
fette > su di che pur si tace il Dalla Corate, tanto 
dove accenna le provj^ioni fatte dalla citta di Verona 
per liberarsi dàlia pestiletiza del 1491» quanto dova 
discorre dei. ripari dalla stessa citlb adopràti per estinf 
guere la medesima mialattia ricomparsa nel iSii (%^ 
Con tutto cìbg vuol ragione si creda, che sin da qnes 
tempi si praticassero in Italia vari« manine di p«* 
vifkOiìsHmiJ Marsilio Ficifto ne p*rla ampiao^nte nel 
htikosò Consiglio oontra aUa pesta da esso divulgato 
nel 1481 (3)* Se non che non ben si comprende 
come questo insigne letterato scrivesse d' aver com- 
posto quel ConiigUe « aùirautorit^ di tutti 1 dottori 
amichi e moderni^ e sulla spericnza di molti» e apov 
cialmente di suo padre ^ medico singolare,, il quale, 
la maggior parte degil. ammorbati eataava(i^); prinui 
di jMir^ì^ vcrtmmedloo.itiooaicandosi^ ohe^ almoM 
pubblicamente, avesse prolbaaca k dottrina. d«l co» 
tagio e delle purghe quale da liti fu in quel libili 
preposta. 

'■■■ • I » ■ I t II ■ I fci n U H I I i»^*<.«4él | l II ■ t* 1 t II 11 ( I n i> I I — M*^— .^b^^^^M» 

(x) Ision Fenetiane. Trad, tioL Fenex^i i^47*^ 
Deca quoHa , ì^, 5.^ pùg. ifoS* 

(a) DeltiHùria di f^erona. Verona, 1696^ IO. 16» 
pag. 444 ^ ^<^* 17 f p^- S^S* 

(3) Marsilio Fioliio Fìoretitino^ Coiu^^ 

alla peste. Insieme con Tduma^ìo del GìlMbo^'-lIvogo 
da Faenaa, ed altri imtori -e ricetu doppia' Ai m^ 
desimà fhaiiBria te. in FiormMt-t i&^ 

(4) Op. cU. Pre/: pag. i. 
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Ed ìnfsLiiì, Jppocraie 9 tuttoché confem^catieo di 
Tucidide, sotto il nome di pesto- comprende ogni 
BDaoiera di morbo epidemico , procedente da viùo 
d'aria, e non fa verna cenno di contagio (i) ; e' 
•e Galeno ha soggiunto potersi pigliar U peste come 
•i piglia certa specie di scabbia é la lippitudine (2)»^ 
che ciò non confermi il sentimento deli' Ingrata 
sia (3) s di Fhbio Paolino (4) , Settata (5) ec » 
che al medico di Pergamo volevano cògnita la con- 
lagioiie di tal morbo per trattamento ^dcgli infermi 
e per fomite, possiamo argomelitarlo dal considerar^ 
die Galeno palesamento dichiara esser peste ou verr 



> (i) Hippocr. Zdbell. de flai. — De notar. ht>miiu 
ed de Epid. 

Vero è che Ippocraie conobbe, f insuf/icifi^ua 
àelV aria per (spiegare Porigim detta peste, anemia 
tidàmata in soccorso un quid diviBjim, una quùUtìk 
occulta. Ma se ciò c'induce a credere ch'egUaHsem 
€onosciuta la costituzione epidemica dell'aria, noli ei 
autorizza a supporre che a lui fosée cognito il copir 
sóffio , del quale non ha menomamente parlato zm 
v^rkn luogo delle sue opere,. 

(2) De different. febr. Uh. i, cap. z et k"^Df 
mork differenL cap. 3. ^^ De prcesag. e% pulu 
Uh. 5 , cap. 4 9 ^^c. 

(3) in/brmatione del pesiifero morbo ec Parie 
guaraa » eap. 2 • pag. 66. 

(4) Prceleetion* Mardoe, etc.^ Uh. i , pag. foo» 
<5) De pesta et peziifer» affec$ikts$. ^ Uh. 1, cap. ^ 

pag. 5* 
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cdioU esprimente qualunque male epidemìeo che 
mioUì attacchi e ndolti uccida , eoo verna predicato 
di contagio ^ che del comunicarsi de' morbi per mero 
contatto non parla in verujh altro . luogo delle nop 
merose sue opere, e che, dove della pestilenza mi* 
natamente ragiona» conviene con Ippo^rate in attri» 
buirla a vizio d' atià inalata col respiro (!.)• Me a 
questa illazione contrasta l'essere Galeno fuggito di 
Roma per iscan;ipar dalla peste divampata sotto Tim* 
peratore Antonino. Invasa la mente dell' opinione » 
che il morbo procedeva principalmente da vizio d'aria, 
qual maraviglia s'egli colia fuga avesse cercato d'evitare 
non il contatto de malati, ma l'inspirazióne di quel* 
l'aere da cui supponeva nascere il morbo? Epperò Celio 
Aureliano (2) , Oribasio (5) , Aezio (4) , Eginet* 
ta (5)» Avicenna (6) e Rhazes (7)» che su di questo 

m ■ . n ' ■■>. 

(f ) Cralen. in 3 Epid. Hipp, Comment, 3 tex ao. 
ss Che Galeno facesse nascere la peste da corra» 
9Ìone d* aria^ s^i rileva chiaramente dal seguente 
passo : Lues ipsa , a^ aéris putredine exorta , per 
inspirationes insiliens, band unum aut allerum hom»- 
i^em, sed plures quoque civitates depascit , vastat , 
et depopulatur. Altrove notai pestilentes morbi e caeli 
statu proficiscuntur. 

(2) De moro. acut. lib, i » cap, i4* 

(3) Op. omn, tom. i. Synops, lib, 5 » cap. 2^ 

(4) Tetrab, 2. Serm* i , cap, 94» 

(5) De re med, lib, 2 , pag. 3,55. 

(6) De re med, lib. i. Fen, 2, doctr, 2, cap* ^. 

(7) De re med lib* X, cap. 16. — Lib, Divisioh. 
cap. 1S8. — LibelL de pestiL cap. 3. -— Confer. 

AiwAu. F'ol. XXIL 12 
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argomento ciecamente segnìtarono le dottrine paté* 
logiche del vecchio di Coo e del medico di Per* 
gatao , non fanno veruna menzione di contagio ili 
trattando della peste. Orihasio 9 Aezio e Eginettà 
hanno descritto la peste secondo liufo^ le cui opertf 
sono andate m gran parte smarrite ; ed Aezio « 
che ha . credoto contagiosa la lebbra ^ ha chiara- 
mente pronunciato che tal male pigliavàsi bevendo 
col respiro 1* aere viziato dalle esalazioni degli ul- 
ceri o dairalito degl'infermi (i) ; dottrina seguitata 
da Avicenna ove si studia d'illustrare la contagiooe- 
• della lebbra, del vajuolo e della malattia da lui 
detta morbilli (2). 



Alsaharay. Lib. theoricae nec non practicse etc. Pract. 
Tract. 52» secL 4^ panie, 4- -^ Questo Àlsaharavio, 
détto altriménti Abulkasem, ha in molti luoghi co* 
piato quasi verbalmente Razes. Secóndo Freind Jfo* 
riva verso la metà del secolo duodecimo. 
(i) TetrabiL 4* Serm, 1 , cap. 120/ 
(2) Lib. 4* Pcn. I. Tract. 4 » c^P* ^ et^Fetu &• 
Traci. 3 , cap, i. rz: Avicenna ripete altrove { Ca* 
non. Lib. I y Fen. 2 » cap. 8 ) : et rst prasterea ex 
asgritudinibus quxdam, quae de uno ad aMum iransit, 
sicut lepra , et scabies , et variola , et febris pesti* 
lentialisy ed ulcera putrida. -^ Ma da ciò. ch'egli' dice 
delU cagioni della pestilenza , non meno che €lei 
mezzi preservativi, è facile rilevare ^ che Avicenna 
non ha inteso parlar di contagio se non giusta Vo» 
pinione ai suoi tempi dominante del pigliarsi U 
maU bevendo col respiro Paure infitto. Ed in véro» 
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E tanto è vero che la parola coatagio non pren- 
de vasi io que* tempi per sinopimo di morbo comi^* 
nicabile per eoo tatto, che veggiamo Bernardo Gor* 
donio (t)^ e Jrnoìdp da Villanova (a), che fiorivano 
verso la fine del secolo decimo terzo, comprendere 
sotto il nome di febbre pestilente ogni maniera di 
febbre epidemica, mortifera^ originata principalmente 
da vÌ£Ìo d'aria, e contro la. pestilenza non darsi da 
Arnoldo altro consiglio, che, di fuggire o farsi tra* 
sferire langi dal sito infetto* Guglielmtf f^arignana, 
professore di medicina a Bologna nel i5o2, non so^ 
lamente non ha detto contagiosi l'antrace e il bub< 
bone pestilenti , ma non pure il vajuolo e i mor* 



egli aggiunge, che qtteste malaitie. sono comuniùabili 
•e piraecipue cum domus stricta fuerint » et similiter 
cum vicinns fuèrit sub vento ,. » e ira le misure 
da praticarsi ad oggetto di scampare dal morbo « 
tace V emigrazione , e raccomanda di evacuare gli 
umori superflui dal corpo per farlo atto a resistere 
impunemente alF impressione dell'aere pestilente^ aere^ 
eh* egli vuole si purifichi qon quelle cose, che a suoi 
dì si stimavano capaciti coreggerne V alterazione ^ 
il the ripete eziandio nel Libell. de removendis no* 
cumentis quae accidunt in regimine sanitatis età 
Traci. 2 , cap» 9. 

, (i) Opus lÀUum medicince inscriptum etc. [éudgun. 
s49' » Particula t, cap, 10 , pag. 4<« 

(2) Breviarium praciiae medicince a capite usque 
ad plantas pedis etc. MedioL t(fii. lab. k» cap. Ss, 
pag» 237. 
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bilU (i); e il famoso Geniilei morto di pestilenza a 
Foligno nel i348, sebbene avesse notato V abban- 
dono in cui, durante la peste , si lasciano i malati 
a motivo della contagione del morbo, ha però so- 
lennemente ' dichiarato , tbe tal contagione traevasi 
soltanto dall' inspirar T aere pestilente (2). Falesco 
da TararUa, cbe, secondo alcuni fioriva Verso il iSH^» 
è secondo altri intorno al 14^7» oltre la consueta 
infezione per mezzo dell' aria ha aggiunto potersi 
pigliar la peste eziandio per toccamento de* ma'» 
lati (5). Ma o sia cbe lai modo di comunicazione 
fosse contrario alle opinioni ricevute, che Valesco 
non r avesse sufifìcentemente illustrato , la storia in« 
«egna , che in questo secolo non se ne fece conto 
veruno^ e che i medici continuarono a pigliar la pa* 
rola contagione nel senso del tirarsi addosso un mal 
comune, pel soggiornare in un aere corrotto, o non 
la men/jonarono punto« Infatti, di contagio dei tatto 



(i) Secreta suhlimia ad variQs curandos morhos 
verUsimis aucioritaiibus illustrata etc. Ludgum, xSSj» 
Traci. 2. Serm, 2 , cap. i , pas;^ S^ et Tract. 4- 
Serm, 3^ cap. 3, pag. 62. 

(2) Introductor. Pratici defehribus. ColUct» variar* 
T^enet^ ib^S ^' pag. 555. 

(3) Philonium pharmaceuticum et chirurgicwn » 
de medendis omnibus tùm internis , tum extendt 
fiumani corporis affectibus etc. Franco/, et LipsitB » 
x68o, lib. 7» cap. x6,* pàg. 788» -— Alla pag. 790, 
soggiunge: Vitetur cmuorUum e/ tactus infectorum: 
sin minus avertatur /acies , ei olfacietur acetum. 
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si tacquero il Brunone (i), il padre Teodorlco^.wt'» 
scovo di Cervia' ■(2)« il Rolandq (3)^ il Lanfranco (4)f 
Guglielmo di Saiiceti (5) e il Mogerio (6) che tutti 
fiorirono in questo secolo « e tutti piùi o meno amn 
piamente parlarono degli antraci e de' bubboli (Oho 
intervenir sogliono ne' pestilenti nialorì*i ;; ì). ., 
Piii ampie nazioni sulla cootagione della peso, egli 
pare avesse i^Kismófi^o da P^inario^ che fu succesiiiva^ 
mente archiatro di tre pontefici a Avignone» e testiipfH 
nio oculare, delle pestilenze toccate alla stessa: cittll 
nel iS4B,^i36x e id^S. In un manoscritto sulla 
peètè lasciato da Raimondo, e divulgato colie stfinipc^ 
dal Daleehampio nel k565 .(rj% si légge, che è pe« 



• t 



(k) Chirurgia magna. J^eneL i546. Lib. %icap* i'4f 
pag, i33. . . ^r V j 

(2) Chirurgia 9 lib. i^cap^ jz » pag,,i63. . 

(3) Chirurgia , lib*' % , cap, 5&j P^*- ijc^ 

(4) ^''s completa ioiius chirurg. Doctr. ^^TroQ^^ 
òj. pag. 129. 

(5) Chirurgia 5 lib. 1 ^ cap. 6g , pag. 3i23. 

(6) Chirurgia , lib. %,,cap. 6, pag.óòg. 

(f]) Z7e peste. Libri tres. Opera Jacobi Dalecham* 
pìi f doetoris mediai Cadomensis in lucem cediti. 
Ludguni , i553. 

Si dirà in appresso avervi qualche dubbio , se 
V opera divulgata dal Daleehampio. .i/a, strettamente 
il manoscritto lasciato 4a., Raimondo da .. Vinario. 
Singoiar cosa è^ come Freind^ Le C\ett e Sprengel 
non abbiano avuto notizia di questo medio» a* suoi 
di quant' altri mai celebratÉaimo. 
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ricoloso ti tiattar cogl' infermi ed accostani a €olor* 
che vengono da siti appestati; cbe.iiii solo può ia- 
fettatè^-nn* intera famiglia, un' intera' clttk; che le 
pèrsone curami della nettezza pigliano il morbo sol* 
tanto per contagione; che le vestali scampano 4^la 
peste domioante, perche vivono riochiuse ed alieQt 
da ogni commercio esteriore; che tutti i mali, p^- 
flilenti sono contagiosi» e che i medici non debbono 
fiirsi a curarli nisi maximis pramiis adducli (i)u 
Con tntto ci& dubitiamo forte se RtUmondo avesse 
realmente esatte noaioni di contagio» £ primieramente 
egli fa nascer la peste da corruzione d' aria indotta 
da' maligno influsso delle stelle ^ o ila cattive esata- 
sioni della terra, e pel governo preservativo insegna 
di puriBcar 1' aria co' soliti profumi d' erbe , legni 
odorosi ec , precisamente com' erasi insegnato dà* suoi 
predecessori , che la peste attribuivano a alterazione 
atmosferica ; e in secondo luogo, lo stesso Raimondo 
dice, che il pericolo di accostarsi ai malati ed ai 
sospetti ' procede dal poter eglino infettar V^rid che 
in devi respirare j e che il vestir abiti gnerniti .di 
pelliccia *in tempo di peste può riuscir dannoso, a 
motivo ch'essendo le pelliccie di lassa natura, troppo 



(i) Op. cit. Uh. i^ cap, I, pa§. 20. ^^ C(xp. ^ 

pag. a5 j 27 , 32, — Cap, 4* P<*S' 4®» 4'- — " ^'^• 
5 , pag. 149 , 188. 

Di una peripnèùmonia coHtagi0sa, che Raimondo 
pretende, aver osservato in Piemonte nel 1428^ si 
parlerà in appressa» 
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fteilnente ricevono Vaere pestilente (i). Meppor per 
incidenza ha accennato ^ che le cose tocche dai m^* 
lati potessero ricevere e serbare un principio male- 
fico capace di suscitar in altrai- il morbo da coi 
qael principio fa generato, e se ha dato il consiglio 
di non usar pelliccie in tempo di peste^ lo ha dato 
unicameniei, per governo dellMódividuo che voleva 
indossarle» senza menomameaie indicar rimportanm 
di parificar le robe adoperate dagl' tnférsii, ne l'oso 
delle altre cautele , che per distruggere il contagio 
latente nei fomiti, si sono in appresso imparate. Ed 
infatti , Guidóne da CauUaco , che fu cappellano » 
camerlengo e archiatro di Urbano V , a Avignone, 
e spettatore delle pestilense avvenute in quella città 
nel lilfi e nel i36o , ricorda bensì che 1' -una e 
r altra pigliavansi pel trattar co' malati , ma non 
dice che prendevansi per contatto o per fomite; ed 
anzi professando egli pure le dottrine astrologiche 
di que* ten»pi, ha attribuito quelle pestilense a alto- 
razione d' aria , indotta dalla congiunzione di cerii 
pianeti avvenuta in ^quel tomo (2). Il Bertapaglia » 
di poco posteriore a Guidone , parla dei bubboni e 
degli antraci, del prognosticar la mqrte ne' pestilen- 
ziati., e de' mezzi preservativi , ma non di co'nta<^ 
«io (3). 



(i) Op0 cit* lib. a , pag. 88. 

(a) Chirurgia magna. Cum notis Laurent. Jóuber* 
tii, etc. Ludgani, t5<>6. Traci, i. DocUr. %p cap, ^, 
pag. 1^4 

(3) Chirurgia. Venet. iS46. Da, aposthematibus ;, 
cap. 10 , pag. st65. 
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Più diritto alla gloria d' aver fondata la doUrìnn 
del contagio parrebbe 'meritarsi Jacopo da Fqrli , 
professore a Padova, nM>rto» secondo -il Faccioktii^ nel 
i&i5. Egli dice contagiosa, la febbre pestilente .per 
toccamento de' malati e delle avesti e suppellettili 
nsate da loro; raccomanda ai Magistrati di far . portar 
fuori dell'abitato gl'infermi e darli io governo di 
gualche vecchiarella non più atta a ricevere l'infai* 
alone , e soggiunge doversi tal cautela praticar dap* 
principio ;• perciocché, dilatato il rnale^ suole diven- 
tar superflua (i). Ma Jacopo non ha conosciuta la 
necessità e i meazi di purificar le robe appestate^ uè 
ba osato svincolarsi dalla dominante opinione intorno 
alle cagioni del morbo; it che fu forse motivo per 
cui quelle giustissime nozioni sulla febbre pestilente 
non guadagnassero il consentimento- generale de' me* 
dici, cui non poteVa sfuggire la riflessione che lai 
notloni non erano conformi alla dominante patoge* 
nia del morbo e non pure a. quella professata da 
Jacopo» 

Giammaiieo de Gradi, celebre, medico milanese » 
morto^ secondo il Corte (2), nel 1460,. parla d'una 
plenritide contagiosa, che successivamente nella stessa 



(i) J acopi. Foroliviensis medici singularis expo* 
siilo et qucestiones in primum, Canonem Avicc^nnae 
etc. Fenei. 1647. ^"^ '^ Cann. Fen. 2. Doctr, l » 
eap. 8, pa§. 88* 

(2) Notizie storiche incorno ai medici scriUoH 
milanesi ec, pag, %b^ 



fanigKa^ dà noa pessona paèsaiit nelP altni .(0> ^^ 
ha forse* aTuto: qualche nozione di. Tera . coniagioni^;; 
arcndo detto che i: mali cutanei propagavanai; d'un 
altra maniera . oltre quella . accennata da Rhazes e 
jtfi^iceniui -concernente l'^ottalibia^cbe» questi Ar^bi^i 
anppoDevano comunicabile per gU eCSuvii cjber. dagU 
occhi info'mi credevano esalahi 1(2)4 Ma egli 1 n,on ;b|| 
punto parlato delta peste e delle; febbti, e ^nlonUk 
de Gradi » che'» giusta. il lodalo Cotie , &oriy% njA 
1468 (5), nel Tr;atulo delle febbri divulgato quasi 
ad oggetto di riempire la lacuna lasciata da Giorni^ 
maiteo 9 non ha che di volo toccata la contagion/^ 
della peste ; nulla detto- avendo del suo propagarsi 
per contatto e per forni te^ e iiiilla delle: precàuwni 
da adoprarsi per «difender dal morbo le persone ei 
paesi (4)» Francesco di Piemonte, che boriva al priiv- 
cìpio del decimo quinto secolo , ne' .suppii menti 4 
Mesue , ricorda la contagione nel senso di Oaknp: « 
ossia d' iofeaione per vizio comune d'aria (5) j:e i% 
plesso si fa da Antonio Guainerio, che leggeva me-: 



(i) Practica seu Commentar, in Nonum Rhasis 

ad jélmansorem, etc, Venet, i56o, cap, 53» p. 168. 

(a) Op. cit. cap» ig , pag. 90. ., 

(3) Notizie istoriche etc. 9 pag. 36. 

(4) Tractatus insignis de Febribus, signa, causai^ 
et curationci Febrium complectens. Cap^ aS , pag% 
4i6. — Extat cum Op. cit. Joh. Math. Gradii. , . 

(5) Supplementum in secundum Librum Com* 
pendii secretorum medie Inae Joanoi^ Mesue etc. 
ParticuL 1 , sC'Ct, 2 , cap, .61. 
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diciaa adi' pniversità di Paria , veno il x44o (i). 
Yeramenle sintonia toggiuiige la peste chiamarci 
csi^ndio coolagio^ perchi per coqUUo si piglia^ ma 
siccoaie coòseote ad attribuirla a corruzione d^ aria, 
e net metodo preservativo tutte le cote racco- 
manda che a qae' tempi atte si stimavano a pur- 
garla, o a indurre nella maechina un'artificiale itti- * 
munita alla sua influenza, così ragion VJiole si creda 
che neppur egli avesse avuto nozioni di contagio 
più esatte de* suoi predecessori. Pietro Largelata » 
detto altrimenti Argektta o de la Cerlata , morto ^ 
§eeotkd9 il Mazzttcùhellit nel oÉese di gennajo del i^iS^ . 
a- Bologna , ove con gran planso iflsegnavaf^ la chi* 
^^fgt^ 9 parla del l>ubbone« e dell'antrace pestilenti^ 
ma non di contagio (2) ; e di questo non par ha 
lattato discorsa Giovanni Plaieario , -sebbene avesse 
trattata d'ogni maniera di febbri (3)* Cbe se Mengo 
Paventino^ detto altrimenti Men^ BtanchelU, salito 
ad alto Onore poco dopo quest'epoca, consiglia l'oso 
di certo suo bezoardico per difèndere, dall' infeaìòoa 
coloro che trattar debboup cogli appestati , e sog- 






(t) Practica, Papiae, i497* ^{ff^^^^ >> ^^* < « 
pag. 91. 

(u) Chirurgia. Libri sex. VeneU iSao, Uh. z. 
Traci. I , eap. 11 , pag. 7. 

(•3) Practica brevis. Venet. i5Sò. De Febrib. cap. 
7 ei 8 , pag. if]o, — ' Extat cum Practica Joann. 
Serapion. 

Plateario Ju probabilmente professore a Pisa 
perso la fine del secolo decimo quinto. 
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giunga il vàtuolo mòoTersi tal9olta pei' contagio* 
ne (i) ; siccome circa T origine della peste stretta- 
mente si attiene alle irlottrine astrologiche , così no 
conseguita, che per infezione egli intendeva il con» 
temporaneo cadere di piii individui nel. medesimo 
male per supposto visto it aria indotto da influsso 
celeste o da emanazioni de* malati ; tanto piit che 
nulla ha detto del comunicarsi della peste per mero 
conte^tto e per fomite, e nulla deità preservanone nel 
senso in cui questa parola fu impiegata in appressow 
Giovanni da Concorrezzo, che fu pubhlicor lettore 
a. Bologna, quindi a Pavia, ove, nel i483, mori (a)t 
dichiara contagiosa la febbre pestilente, e dice pro- 
cedere appunto da ciò il passar ella di protincia 
in provincia , di città in cittk , d' uomo a uomo , o 
il perche , infermino uno, gli Naitri tutti della fami* 
glia soccombano; ina tanto era persuaso che il morbo 
dipendeva da velenoisa qualità dell' aria> che ha 
sentenziato non avervi arte o ingegno per evitar* 
la (3). Bartolomeo Martignana, che ne' Consiglj ■ ump* 
dici divulgati nel x444> ^hiaina contagiosa la febbre 



(i) De omn, genere Febriunu f^enet* i556. Par, 
I , Tract. S , pag. 36 et Tract. 5i pag. 3»], 38. 

(2) Corte. Notizie storiche intórno ai medici scrii* 
tori milanesi, pag, 25. 

(3) PracHca nova medicincct Lucidarium et Flos 
Florum medicina! nuncupata. Cum Summula de 
curis Febrium secundum hodiernum modum et nsum 
compilata, Penei* i5oi,— Summul. ete, Cap. de 
Febr. pestila 
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pestilente (i)« in: parlando della prefervazìone^, non 
altro raccomanda i che • la pratica di que* mezzi che 
a' suoi tempi si reputavano capaci di far alto il corpo 
a resistere alla pestilenza ; nel che conviene intera- 
mente \Anionio C^rmiione^ il quale discorrendo dei 
preservarsi dalla pesta si limita a proporre i vieti 
bezoardici^ e la parificazione- .dell'aria con sostanze 
odorose ». aromatiche (3) ec^ 

Siogoiar cosa è però > come •. il famoso Michele 
Savonaf*ota.i che intorno a questo periodo gi^ gua- 
dagnato avea gr^n riiiomanza leggendo medicina 
nell'università, di Ferrara > ad era stato scolaro di 
Jacopo da Forlì , non fosse salito piii in Hi su di 
questo argomento. Ad onta cl^e avesse conosciuto it 
propagarsi, della peste per mezzo da' sani, e segnata» 
manie per via* de' medici, non ipeno. che l'immunità 
dei Frali .,= delle Monache , de' Carcerati , in quanto 
vivono alieni da commercio esjtoriore, ii^a)aa(o dal- 
r.opinione. corrente che il morbo incolpava a 99;:- 
razione d' aria indotta da influsso degli- astri .0 da 
emanazioni terrestri , lo veggiamo andar cerpando^ 



(i) ConsiUorum jiggregai. de asgritudinièus iam 
communihus . <juam pariieularibus a capite usqne ad 
pedes. Et de conservanda sanitate. yeneU i5i4* — 
CoiìfiL ^87 , pag. 3i3. 

(2) ConsiL contra omnes/ere. aegritudina a qa'* 

pUe us<jue ad pedeÉ. .J^enet. iSi^. — Pe Febrih»^ 

pag. 4o3. ^^ Extai cum^op^ Barth«.Martignanae. ^ 

Antonio Cremisene, nativo di Parma, fu prò». 

fessore a Bologna^ ove morì nel i44i* 
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ragióni di quelle personali eccezioni ora nella disposisio* 
ne particolare degl'individui, ora nella qualità dell'aria 
che si respira da chi vive segregato dalla società tra alte 
mura; ed anzi a riparo dei sani, tranne il fuggir dal 
luogo appestato per non bever col respiro Yaere *cor* 
rótto, y^ggiamo non altro consigliarsi da Jacopo che 
le rancide cautele di confortar il corpo co' bezoardici e 
col retto uso delle %e\ cose dette non naturali) t di 
purgar T aria mediante diverse maniere 'di profa* 
mi (t)' Giovanni Arculano , professore a Padova ^ 
di poi a Bologna , verso la metà del secolo decimo 
quinto , inorto a Ferrara nel 14^4» ^^ séguito Ari^^ 

m 

cenna tanto rispetto al considerare la pestilenza qual 
disposizione dell'aria in forza di cui si moltiplicano 
le malattie della stessa specie , quanto rispetto ai 
mezzi di preservazione, che , col medico Arabo, fa 
consistere in profumar l'aria, e nell'uso di certi ri- 
medj interni che credevansi atti a dar forza di re- 
sistere all'aere pestilente (2); e Rolando Capdluio ^ 
che fu testimonio oculare dell' ogrenda peste engui- 
naria toccata a Parma nel i468« appena incidente* 
mente annovera il co^t^giò tra le cagioni del morbo, 
eh' egli all'influsso delle ^telle , alla putrefazione dei 



(i) Practica canonica de Febribiss ^etc. f^eneim 
1 552. Cap* 9 , pag. 3*1 , 3a , 33 et seq. 

Michele Savonarola è morto a Ferrara neh ^^62. 

(2) De Fehrihus in Avicmn. Quarti Canoni^, Fhn 
primam dilucida /cttque optima exposiiio etp. Venet, 
i56e. Traci* 4» ^^p^ U pag* x66, cap. ^^pag. 170» 
cap. 5 « pag* z*]2. 
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cadaYeri e alla carestia princtpalmefile ascrive (t). 
Bavfcrio de Baveriis, del quale Filippo Beroajdo ha 
•criiio , che : ianqae Eseulapiut colebatur eonsule» 
baiurque in medicince disciplina '^ cujus decreta ora* 
culis veriora existimabantur : insegnava a preservarsi 
dalla pesia coir oso di rimedj interni j, e con vac]. 
modi di profumi, ne ha menomamente accennato la: 
etmtagione nel senso in cui da alcuni si era) già in* 
comincialo a pigliare (2). Cosa ne pensasse sa di 
di questo argomento Nicolò Nicoli^ Fiorentino 9 • 
qoalch' altro medico in quest* età chiarissimo , non 
sapremmo ben dirlo « nòa essendoci riuscito di ve* 
ddre le opere loro. 



(i) De curatione pestis Tractatus. Editio nova 
emendatior curae H. Coringii. Brunsvigae ^ 1^49 •' 
pàg. 6« 

Non bisogna confondere questo Rolando Capel- 
luto, da Parma, che fioriva nel secolo decimoquafto,' 
con Rolando da Parma , celebre chirurgo ai tempi 
di Guidone , cioè nel secolo decimò terzo, 

(2) Consti» medicinaU , sive de morbórum cura» 
tionibus i impressa castigatissime Bononiae filiorum 
sumptipus 4 opera vero Piatonis de Ben^dictis , die 
quarto noyerhbris ilfi^ ConsiL 56 èl Consil. i\ » 
eapit, 3. ^ 

Baverio, detto altrimenti Bonetti Saverio o Ba« 
viera, avrebbe scriuo^ secondo alcuni^ un Ubro inti* 
toktto: Reggimento degno et utilissimo CQme il huoaio 
si debbe gobernare e conserva rse nel tempo deMa 
peste. Bologna 9 1478. — Il MaziucchelK X Scrittori 
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Il priino^ tra i medici, che lia tracciato le regole 
della contagìooe della peste, e i meui piti acconci di 
preseryarteocj si fu, se non erriamo , il famoso ^/ei» 
Sandro Benedetto, secondo alcuni nativo di Verona, 
secondo altri di Legnago, e che ha successivamente 
letto medrcina a Padova e a Bologna. Nel . Ti;a4tato 
sulla pestilenza divulgato nel i493 , non solametitt 
sostiene pigliarsi il morbo per toccamento de' malati^ 
ma afferma che il prinoipio morboso si riceve e ai 
serba nelle cose adoperate dagl* infermi , per modo 
che, oltre al doversi troncare qualunque commercio 
cogl' infetti , per estinguere la peste inculca di pts* 
rificare diligentemente le robe state tocche da essi ; 
avvertimento non dato da verun medico prima di 
lui (i). Noi non diremo perchè in parlando dei mali 
contagiosi comparsi nel secolo decimo quinto, Freind 
siasi tacciuto di Alessandro (2)< e più ancora perchè 
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d'Italia, ìom. 2, parte i, ) e il Fantuszi {Scrittori 
Bolognesi , tom, i , ) citano sulV autorità del Bru* 

maldo lift "{"ractatus con tra pestem , ma non quel 

libro scritto in volgare. Noi non abbiamo potuto 

vedere questo Trattato dot Ba verio 5£i//ìe3 pestilenza. Ma 

dubitiamo s'egli avesse mai ayuto giuste nouoni di 

contagio^ non avendone incontrate ne' Consigli divulga^ 

ti, dopo la di lui morte , da suoi figU , nel 1489* 

(1) Op. omn. Basii. 1649. LibelL de pestilentia^ 
cap» 3g pag. 556^ cap, 6, pag^ 558, cap. io, 
pag. 564. 

(a) Op. omn. Parisiis « 1785. Histor. med. pag. 
Si*] e seq. 



tra i meriti letterarj di quevlo grand' uomo , reron 
caso facessero Sprengel (i) e Jourdan (2), deiraver 
egli , il primo , insegnato il vero modo del pro« 
pagarsi e preservarsi da un male» tra tutti il piii 
insidioso e feroce; ma diremo bensìj che tanto meno 
fcusabile ci sembra- quest' ommissione , in quanto 
diversi scrittori di gran rinomanza del secolo decimo 
fiesto, -seguitando le antiche idee « hanno continuato 
a parlar della contagione soltanto per inspirazione 
dell' aere infetto , o non ne hanno punto parlato ) 
siccome, infra gli altri, si legge di Gio. da Vigo» il 
quale » nella pratica chirurgica terminata nel iSiS» 
non di altra comunicabilità della peste ragiona, che, 
per mezzo dell' inspirazione dell'aria (3), e come si 
legge di Biasio Astario , che insegnava medicina 
neir Università di Pavia verso il principio dello 
stesso secolo, il quale affatto si tacque del comunicarsi 
dei mali pestilenti, tuttoché partitamente trattasse 
del vajuolo, dei morbilli e della peste (4). £d anzi, 
nel secolo decimo sesto troviamo bensì dal, più dei 
medici adottata la contagione della peste per trat* 
tàmento dei malati e per fomite 1 ma poco o nnlU 



(i) Versuùh èiner pragmàL Geschickte der Art" 
neykunde,- 2Jer TheiL SiebenU AhschniU. % 8t ^ 
pag. 634. 

(2) Bibliographie tnédicaìei tom» 2 9 pag* it\i. 

(5) P radica chirurg, Lùdguni y i56t. Lib, 2j 
cap, 20, pag, 90. 

(4) tiber de curandis Febribus. — - Collecl. varion 
Venet. i5'^5, pag. 657. 



apprezzata la pratica dette parificazioni personali • 
«Ielle robe infette, che dorea necessarìafnente formar 
parte integrale della dottrina medesima. Co9Ì , Clc" 
ménte dementino 9 da Roma, Terso il i5o5,ha 
notato ch^ i sani potevano portar indosso il coijia-» 
gio e recarlo in lontani paesi, ma, non con eguale 
chiarezza la sua propagazione per fomiti inorganici j, 
ne r importanza di risanar le cose 'ammorbate (i) ; 
e non pur di tai pratiche ha ragionato Filippo Be* 
roaldo y da Bologna, cui, nel i5o5, si può credere 
fosse cognita la vera contagione per toccamente dei 
miniati , avendo parlato della peste secondo Ttèci' 
dide (2), Pietro BayrOy che nel 1607 ha dichiarato 
contagiosa la peste e la febbre pestilente per con- 
latto degfinfermi e per fomite, e massime per mezzo 
de* pannilini provenienti da luoghi infetti , nessuna 
cura si i dato d' indicare la necessità e i mezzi di 
distruggere il contagio in essi latente (3) \ t Gio. 



(i) Clementi Clementini Amerini medicorumt ntilti, 
ijuos^ Roma atque adeo Italia habuit etc. Basii , 
i535 , pag, 87. 

(2) De terraemotu et pestilentia cum annotamene 
tis Galeni. Bonon. , i5o5 , pag, i5. 

(5) Novum ac perutile Opusculum de pestilentia^ 
, tt de curatione ejusdem per utrumque regimen pre^ 
seryatiyum ac eurativum. Taurini, 1607. —-De cura 
pesti leniiae. 

Pietro Bayro, in altr* opera pukhUeata posteriore 
mente sotto il titolo: De medendis humani corporis 
malis Enclijridion etc. Imdguni, z56i. Distinct. ai* 
▲ifKALi* FoL XXIL i3 
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Satto, da Viieurta ^ che, uel iSio, faceva accorti 
coloro che volevano scampare dalla peste , di emi- 
grare ÌQ paese sano, e non portar seco vesti od altre 
cose necessarie alla vita, onde da queste non pigliar 
r infezione , non ha tuttavia rivelato di miai modo 
cotai cose si potessero purgare (i). Sinfartano Cam^ 
perio , che fioriva al principio del secolo decimo 
sesto (sì) , conobbe l' appiccarsi della peste pel con- 
versar co* malati, e il ritenersene il fomite dalle ve- 
sti di lana : ed insegnava anzi di fuggir dal luogo 
infetto, e spartir le famiglie in più parti onde daU 
r ammorbato non ricevere V infezione ; ma non ha 
punto parlato di purghe uè di mezzi di frenar le 
ali al contagio (5) ; cose di cui affatto si tacque 
Pietro da TaussignanOi medico, intorno a quest'epoca^ 



Tracu 2 , cap, 3 , pag. 698, parla di un fanciullo 
morto di peste perchè non si era astenuto dal ma« 
neggiar le cose state tocche dalla madre, che, prima 
di iuif vittima cadde dello stesso malore ; ma Anco 
quivi non ragiona delle purificazioni. 

(i) De praeseryatione a pesUlentia et ipsius cura» 
Opusculum non minus utile quam necessarium etc. 
Fiennae Austr.y i5io, cap, i , 2,3. 

(2) Secondo il Malacarne, Sinforiauo Gamperio sa^ 
rehbe nato nel i4t-* o 1473 in Sanforino, nel Genti" 
vese. Delle opere de' medici e de' cerusici che nac* 
quero o Borirono prima del secolo XVI negli 3tali 
della Rea! casa di Savoja, Art. IX , pag. 238. 

(3) Practica nova etc. Fenei. , 1622. TractatHs 
de generibus fehrium eie. Cap. io, $ 1, pag. 49, (x 
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«hiarissimo^el quale, appena si può -dire che avesse 
sospettata la cdìUagioue della peste ia queli' avver- 
timeuto ai ^ledici di doq lordare le dita del pus 
eh' esce dagli antraci aperti (i). Scarse nozioni di 
contagio ci hanno lasciato il Manardo nel i^òS (2), 
e il Mundella nel i54i (3). SI che, per incontrarci 
in alcuno che avesse professata la dottrina della con* 
ragione per toccamento de' malati e per fomite, colla 
pratica delle purificazioni delle robe infette, ec. , biso- 
gna, in questo secolo, venire sino a Nicola Massa^ 
nel i54o Cf), e, più proprìamenle, sino a X^erolamo 
Fracastoro , il quale , nel 1&46, h» divulgato il 
ben noto Trattato sui mali contagiosi , il migliore 
forse che ancor ci resti sulT argomento. Girolanfo 
Cardano^ nel Trattato de* veleni divulgato nel ib63, 
non ha che leggermente sfiorato quest' argomento* 
Egli ha parlato della proprietà del contagio di la- 
•ciarai trasferire per fomite , ma ragionando della 
preservazione , tranne il non trattar con alcuno , il 



(1) Consilium prò peste evitanda. -— Extat cum 
FascicuL medicinae Joann. de Ketam , Alemanum, 
P^enet., 5i3. 

(2) ^pistolar. medicinaL fiib, Y 11^ Ludguni, i55S. 
Lib. r}. Epist. 3 , pag, 49* 

(5) EpistoL medicinoL Ludguni, i555« Epist. 17^ 
pag. 55o. 

(4) De fehri pestilentiali^ oc de pestichiis, vario* 
lis 9 morhillis etc, Veneti ^ i55à. Tracu i^^ap* i» 
pae. a3 etc. 
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viaggiare e andare a caccia , non altro raccomanda 
che il retto uso delle cose non naturali ^ degli alet- 
ftifarmaci e degli alessiterì*, nulla dicendo dei mezst 
tendenti a impedire il commercio cogl' infetti » e 
nulla di quelli che gik' atti sapevansi a distruggere 
il contagio latente nei fomiti (i), E F^ittore Trinca^ 
ideilo, morto a Padova nel i568» non solamente non 
ha parlato di alcun mezzo preservativo, ma si è ac- 
contentato di dichiarar pericoloso il conversar cogli 
appestati, com' è il trattare con chi è attaccato dalla 
lippitudine^ e dalla tisichezza (2). 

Con tutto ci&^ assai grossamente si è ingannato il 
JVehster ascrivendo a Prospero Alpino d*aver il primo 
distinta la peste da contagio dalla peste per' vizio 
d'aria (3). Alpino fu di molto posteriore a Fraea* 
storo , e, notammo dianzi , che la nozione del con* 
tagio era stata divulgata da Marsilio Fìcino e da 
Alessandro Benedetto « scrittori del secolo decimo 
quinto. Ne diversamente è da dire di Maclean , il 
quale» bramoso di trovare nell'autorità negativa dei 
secoli una prova della non contagione della peste , 
ha, nel 1817, lungamente dissertato per dimosirarei 



(i) Op. omn. Ludg. 9 i665 , tom, 7. De venenis. 
Libri tres. Lih, i, cap. 12, f^. 289; cap. iÌf 
pag. 292; cap. 14» pag. 293. Ub. 3, cap, 1, pagm 
326; cap, 2, pag, 337; cap* 19, pag. 54^. 

(2) Op» omn. Ludguni^ i586, tom, i. In Galeo» 
Libr, de differ. Jebr, cap» 2 , pag, 9. 

(3) A brief History of pestilential Distases etc 
London, 1800, voL 1 « sect» i, pag» 8. 
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cbe prima di Fracastoro , ossia » prima del ibf\6 ^^ 
da veruii medico o storico si è parlato del comuni- 
carsi per contatto de' mali epidemici, e segnatamente 
della peste anguinarìa (i). L' assertiva di questo 
scrittore 4 che » la parola contagione fu inventata 
dal Papa ( Paolo III ) per isbigottire i Padri con- 
gregati al famoso Concilio di . Trento e (ndurli a 
lasciarsi trasferire nel 1S47 a Bologna, ove credeva 
trarli meglio ne' suoi particolari interessi, e che Vo» 
pera di Fracasloro , eh' era medico del Concilio ^ 
venne scritta d'ordine della Corte di Boma , onde 
servisse di mezzo per disporre gli animi ad accettare, 
quella favola , divenuta poscia articolo di fede pei 
medici e filosofi più illustri , perchè proclamata dal 
Capo della Chiesa ; per quanto concerne il presente 
siibbietto, è manifestamente contraddetta dai citali 
documenti consegnati nella civile si bene che nella 
medica istoria (2). 



(i) Resuhs ofan fnvestigaiion respecting epidemia 
and pesiilential diseases : including Researches in 
the Leyant concerning ihe Plaguè, London , 1817 , 
voL I , Book a , chap. 3 , pag. 181 , chap» 4 9 
ptig. 186 , eie, 

(2) Chi amasse instruirji intorno a questa con* 
trovttrsia può vedere la famosa istoria del Concilio, 
di Trento scritta da Fva Paolo Sarpi , e più an^ 
Cora la traduzione francese di questa Istoria, nella 
quale il signor De la Moihe Josseval si è sforzato 
di pro^arCi che nel ib^ò non si è avuta veruna ma^ 
lattia pestilente in Trento, e tutt'al più che regnava 
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S 28 Contraddizione tuttora vigente intorno alla 
qualificazione dei mali contagiosi , esemplificata 
nella peste e nel colèra morbus delle Indie. Ca» 
gione principale di questa controversia 2 dottrina 
d* Ippocrate delle malattie epidemiche falsamente 
applicata alle malattie contagiose. 

In mezzo alle stragi che hanno menalo e vanno 
menando i contagi^ e non ostante le innomerevoli 
osservazioni di scrittori di tutti i tempi e di lutti i 
luoghr, la questione di sapere qual naale sia conta* 
gioso e quale non lo sia3 è ancora imbarazzata da tante 



sporadicamente la petecchia ( pourpre )• Vero è che 
1/ cardinale Palavicini^ al capo 5° della sua Istoria, 
volendo giustificare la translazione del Concilio a 
Bologna collo sviluppamento di un morbo pestilente 
in Trento , ha addotta la dichiarazione giurata di 
Fracasloro , nella quale questo medico avrebbe 
chiesto d* essere dispensato dal proseguire nel»^ 
V impiego di Fisico del Concilio , perchè egli era 
stato chiamato per curar le malattie correnti e le 
febbri ordinarie e non la peste. Ma è appena ere* 
dibile , che il filosofo di Verona^ eh' era stato uno 
dei Deputati ali* ufficio di sanità in ITerona nel 
ibiif mentre regnava epidemicamente la Jebbre pe» 
iecchiale , e si, era famigliar izzato con pressoché 
' tutti i contagi, avesse voluto mostrarsi sì pusilanime 
di temere la petecchia in Trento che avea disprez^ 
zatii a Verona ; sempre supposto, che nel 1646 rc- 
gnasse effettivamente la petecchia in questa città. 
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eontrovArsie, che su di questo argomento si direbbe 
quasi trorarsi la scienza medica oggi dì al panie m 
cui trovavasi sul finire dei secolo decimo quinto. 
La storia de) vajuolo, dei morbilli, della peste, della 
scarlattina, dell'ottalmia egiziana e del colèra morbus 
or ora divampato nelle Indie, dimostra, infatti, che, 
tranne i due primi malori, quasi in ogni paese s'incon- 
trano non ispreggevoli oppugnatori alla comunicabilità 
degli altri, per modo che la magistratura, non senza 
qualche ragione, sta ancora dubbiosa se ad essi con* 
trappor debba le misure che la sicurezza comuue con* 
tra i contagi richiede. Siane d' esempio la peste , 
che, di tutti i contagi, è quello che da piii tempo 
va sterminando le popolazioni. Per non parbre delle 
strane contraddizioni , che hanno agitato i medici 
del secolo decimo sesto sull'indole sua contagiosa 
o non contagiosa , basterà ricordare , che la Facoltà 
di medicina di Parigi al principio del secolo passalo 
ne ha «olennemente sentenziata la noncontagione,e cha 
conforme a questa sentenza si governarono i Prov- 
veditori della Sanità nella peste. di Marsiglia del 
1730 (1); che del 17 56, Dale Ingram ha preleso che 
la comunicabilità di lal morbo fosse stata introdotta 
solamente per fini politici , e per ragioni commer* 
ciali (i)f che ogni qualità appiccaticcia fu rifiutata 



(i) Observat sur la peste de MarseUle eie. 

(2) An hisiorical Account on the several Plagues 
ihat haye appcared in the fVorld sinct the Year 
1346 •* wUh an Jnquiry into the preseni pfeyailing 
opinion^ that the PUfgue is a contagious Distemper^ 



alla peste da Stoll nel 1774 (i) ; che la stessa opi« 

nìone venne difesa da Ferro nel 1782 (a), e soltanto 

in parte da lui emendata nel 1787 (3) ; che jis» 

salini ha nuovamente riprodotta questa opinione nel 

1798 (4)» ^ che Webster ha scritto due grossi vo« 

lumij nel 1800» per provare ^ che a torlo fino a lai 

cransi giudicate contagiose le peste , la scarlattina » 

la febbre petecchiale e la febbre gialla (5) ; ch'e la 

itessa stessissima tesi ha patrocinato Adams nel 

1809 (6), e che Maclean, nel 1817, e 1818, si è fatto 

nuovo <;|impione delFopinioiie medesima, non avendo 

esitato ad esporre la propria persona rispetto alla 

peste (7).— Vha di piii: nel mese d'agosto del 1817, 



in wich the absurdity of such notions is exposedi 
eie. London, i^jòS. 
(i) Rat. Med. lom. 2. 

(2) Von der Ansteckung der epidemischen hran* 
keiten und besonders der Pest. Leipzig, 1782» 

(3) Nachere Untersuchung der pestansteckung , 
nebsi zwey Aufsaetzen von der glaubwurdigkeit der 
meisten Berichte der Moldau und fVallakey , und 
der Schaedlichkeil der bisherigen contumazen von Dr» 
Lange und Fronius. Wien., \^ò^. 

(4) Rijìessioni sopra la peste d'Egiuo ec. Torino. 
Anno, IX. 

(5) A brief history of epidemie and pestilential 
diseastts. Two voi. London , 1800 

(6) An Jnquiry intho the Laws of epidemie ete. 
Chap. 2 , pag. 19 etc. 

(•7) Results of an Inyestigation respecting epidemie 
and pestilential Diseases etc.* voi. i. London 18x7^ 
and voL %. London &8i8. 
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sane in Zilla Jessore, circa cento miglia al nord-est di 
Calcut ta, un morbo colèra epidemico), che di villag* 
gio in villaggio, di distretto in distretto, giunse ad 
occupare tutto il Bengala, di dove dilatatosi a B<har» 
e quindi visitate le principali città all'est e al nord 
del Gange , pervenne alle provi ncie superiori , se« 
guendo nelle grandi città e segnatamente ne' luoghi 
piii popolosi un andamento regolare. In settembre 
penetrò a Calcutta, menando strage grandissima tra 
]e soldatesjche , e nell'agosto del 1818 raggiunse 
Bombay j avendo impiegato quasi un anno a tra- 
versare il bacino del gran Delta indiano. NelU città 
di Calcutta s'introdusse in gennajo e salì al sommo 
alla fine di maggio, mietendo 200 persone alla sel-> 
timana* Attaccava indistintamente Europei e nativi» 
uomini e donne , deboli e gagliardi , e menava a 
morte, talvolta in tre o quattro giorni, ma più co* 
tnunemente in dieci o dodici. La malattia era accom* 
pagoata da febbre , con pelle cafida e secca, lingue 
asciutta, sporca, screpolata, denti e labbra sudicie, 
polsi variabili , sopore , delirio , macchie alla cute « 
e generalmente da que' sintomi che Amstrong assegna 
al tifo per lui detto congestivo. Tuttoché » non man- 
cassero forti ragioni per credere , che si fosse prò* 
pagato per contagio trasportato da un luogo all'altro st 
e tuttoché già molti esempi vi fossero di colèra 
passato dal Continente alle navi stanziate lungi dall^ 
coste per mezzo di persone ec. \ dopo due auui di 
osservazioni , il Comitato di salute di Bombay , ha 
tuttavia creduto prudente consiglio di rimettere ad 
osservazioni ulteriori il giudizio definitivo intorno 
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all'indole comunicabile di qiiel morbo (i); non cu*^ 
randosi delle sciagure toccate a Venezia , a Padova, 
a Milano , a Firenze , a Spalato ed or ora a Noia , 
per la tutubanza de' medici a dichiarar la natura 
delle malattie , che fecero in appresso sì ^spro go- 
verno di quelle citta e dintorni. £ chi non sa le 
controversie , che tengono tultora discordi i medici 
inglesi, francesi , tedeschi e italiani intorno all'esser 
o non esser contagiosa la febbre gialla f La .coata- 
.gione dell' ottalmia egiziana, e della febbre petec« 
chiale non hanno forse anco oggidì numerosi oppo« 
«tori, (a() ? • 



(i) Reports on the epidemie Cholèra which mged 
troughout Hindostan , and the Penine ula of India 
since August i8i^. Puhlished under the authoritf 
of Goyernement. Bombay, 1819, 4** = T%e me* 
dico^chìrurgical Review , and Journal of medicai 
Science Aprii, 1820. 

Sullo stesso argomento veggasi altresì James 
Boyle, A Treati.^e on the epidemie Cholèra of India* 
London^ i^ai. z= James Jameson. Report 00 the 
epidemie Cholèra morbus as it visited the T^rritorie^ 
Subject to the Presideocy of Bengal , in the Years 
iSi^ , 1818 and 1819 eie. — The med, chirurgo 
Review, Decemher, 18 io, and June 1621.^^ Il solo 
tra i medici Inglesi che crede contagioso questo mor^ 
bó colèra epidemico, si è Sir Gilberto Blane, nelle 
Medico-chirurgical Transaclions , voL XI. Part. i, 

(2) // signor Luigi Frank, Archiatro di S, M* la 
Duchessa di Parma, mantiene ancora la non con'- 



Se male non ci apponghiatno » tanta discrepanza 
di gindizio su di un falto sì ovvio qual è la con* 
tagìone o non contagione di un morbo , è proce* 
duta principalmente dall' essersi voluto applicare ai 
mali contagiosi la dottrina d' Ippocraie sui mali 
pestilenti « e dalla erronea supposizione di poter 
pervenire al riconoscimento de' contagi dal modo 
4i particolare perturbazione a cui riducono la fibra 
vivente messa a pro<va con essi* 

Già dicemmo che Ippocrate dava some* di peste 
a qualunque morbo epidemico , e che Galeno^ colla 
mira di viemmeglio illustrare i precetti del veccbio 
di Goo , avea soggiunto doversi chiamar peste ogni 
morbo comune , che a un tempo molti attaccava • 
molti uccideva (i). Ora » che cosiffatto sentenziare. 



tagioné dell' oitaìmia d'Egitto ( Salzbnrgische medi- 
cinisch-chirugische Zeitung. iSai/n.^ ii, 12) e ii 
don. F. G. Boisseau, dice : Je ne m' arréterai pofoft 
a demontrer le ridicule de T opinion emise per lea 
Italiens, les Anglaìs et les Allemands» sur les voyàget 
de long cours de Tophlalmie Egjptienne etc. ( Journ. 
universel des sciences médicales. Aoùt ^ 1821 5 psg* 
2.1 5. ) Al primo risponderemo che la prevenzione 
può far illudere ben anco gli uomini di merito; al 
secondo, che Condillac, Dcgerando ed altri filosofi 
di Francia , non hanno insegnato a ragionare del 
modo con cui egli ha ragionato su di questa ma^ 
lattia. 

(1) a Quiscunque morbus uno in loco multos in^ 
vaserit , epidemieus ille , si vero et multos^ peri' 
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«graziatamente ricevuto con cieca venerazione per 
tanti secoli « abbia efficacemente contribuito, ari* 
tardare l' avanzamento della scienza nello studia 
de' contagi » emerge chiarissimo dal considerare , 
che quella dottrina non solo . vietava ai medici di 
salire alia cognizione dell' essenza nosologica della 
peste t che era indispensabile per determinarne gli 
attributi , e segnatamente la contagione ; ma sic^ 
come obbligavali a includere sotto la stessa gene-' 
rica denominazione dei mali essenzialmente diversi , 
cosi da quello in cui verun contagio notavano , ve*^ 
Divano sedotti a cavare un argomento plausibile 
per rifiutarlo all' altro ^ tuttoché d'esser tale, tutte 
le apparenze mostrasse. Il silenzio sulla contagiont 
della peste sino alla fine del secolo decimoquìnto , 
i quindi da attribuirsi all' essersi ignorata la ma* 
lattia cui tal attributo spettava. Ei infatti. Celio 
Aureliano non fa che un brevissimo cenno del cu» 
rar della peste (i) , e Oribasio (2), Aezio (3)» 
Paolo Egineua (4) ne parlano unicamente secondo 
Bufo , scrittore del secondo secolo , e le di cut 
opere sono andate in gran parte perdute. Nessuno 
cita i bubboni e i carboncelli tra i sintomi del 
morbo , che pur ne sono i più essenziali » tranne 



mai , pestìs est. Galen. Commenu in Uh. 3. Epid- 
Hipp. sect. 5. 

(i) De morb. acut.^ Ub. j, cap, 14. 

(2). Op. omn.j tom^h Synops., Uh, 6j cap* 25. 

(3) Tetrab. 2, Sen^. I^ cap.i^S, 

(4) Xfe re mtdic* , Uh. 9> 3 cap^. 35. 
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Eginetta, che li rimembra parlando dei tamori (i) ; 
Del che fu seguito da Avicenna (2) e Rkazes (3)«i, 
quali di tai segui si tacquero nello scrivere della 
febbre pestilente , il primo avendo appena accen* 
nato in altro luogo, che negli anni di^pestìlenaa 
si moltiplicano gli apostemi maligni • i bubbo« 
ni (4) I e il secondo , che la peste pu& essere ac* 
compagnata dall' antrace , senza però dire che cih 
costantemente intervenga ^5). Che se in Gordonio , 
Arnaldo, Gentile , Raimondo, VaUsco da Tarane 
ta 5 Francesco di Piemonte , Gradii ec. Ira i segni 
della peste occorre menzione di siffatti accidenti ^ se 
Alessandro Benedetto (6), Clemente dementino (7)9 



(i) De re med. , lib. IV, cap, 1x2 et a5. 

(2) Lib. IV, Fen» i. Traete 4» ^^P» ^* 

(3) De re med,. Uh. io, cap, 16. ««-^ Lihr. Diyis*, 
cap. i58, et LibelL de pestUentia^ cap, 3. 

(4) Ldb. 4* Fen» 3. Traci, i, cap» 17. 

(5) Divis., lib. 1, cap. i3S. 

(6) ce At pestis indubitata signa sunt, faucium^ 
aurium , alarum inguinumt/ue tumores , guos Pa* 
nos vocamus , ac carbunctdi quos anihracidas 90» 
cani GrcecL 9» Op. omn. De Pestìi, , cap. XI , 
pag. 565. 

(7) u Indilla pestis non suni omnino certa , ncque 
in omnibus similia, sed vera snnt quando oriuntur 
aposthemata in locis supradiciis ( idesi inguinibus , 
axillis el post aures ) , el carbunculi ani antkraces 
in reliquo corpore; el qi^i sic liboranl moriunlur.n 
Clementi Clementini Amerini , medicar, nulli quo$ 
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Gìò. Bau. Qtmma ^ stvkmaxi^ (1), Silvio de Is 
Boe f ec. ec hanno proclamato doversi insignir del 
nome di pesle soltanto quella febbre accompagnata 
da bubboni e caVboQcelIi ; se questi autori , eoa 
Bairo , bangio , Cardano^ Massa^ Fraeastoro, Pro* 
$pero Alpino , Ingrcusia , Alfano 9 Mercuriale , Co- 
pivaccìo ed altri assai , affermando poter nascere 
la petle per mera coutagione , hanno mostrato di 
rinunziare in parte alla dottrina ippocratica « cku 
esclusivamente a corruzione d'aria il morbo attri- 
buiva; tutto questo Mon prova che eglino aves* 
sero una nozione nosologica precisa della malat- 
tia in questione; sia perchè sotto nome di feb- 
bre pestilente continuarono a comprendere la peste 
vera , il vajuolo , i morbilli , ed altri morbi che 
con quella non aveano di comune che la mortalità; 
sia perchè non cessarono dal ricercarne la cagione 
nelf aspetto del cielo , nei venti > nelle acqu^ sta* 
guanti» nella mancanza di vittovaglie^ ec. propria* 
mente nel senso della teorica àilp^ocruie e di 6^z- 
Xeno e della dottrina professala in appreiso dalla 



Boma uique adeo Italia habuit, el^. Basii» 1^55 « 
pag.Sq. 

(i) Methodus rationalis novissima « at<)ue dilu» 
eidissima curandi bubonis , carbuncullque pestile^'» 
tii 9 eie. Grecis SUria, 1689. — - Quest* opera majìc4 
delV indicazione delle pagine. -« tion bisogna conr 
fondere questo Gio. Battista Gemma, veneziano, con 
Gemma Cornelio , pure professore di medicina 9 jiut 
del BeJgio o Olandese* 
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scaola araba. £ tanto pcepoteote fa l'impero Ai 
cosiffatta dottrina , che ad onta dei solidi accenna* 
'menti dell' /n^r^zsfia^ del Macca ^ del Muratori , 
del Lancisi , del Corte y del Mead y del De Sauva* 
ges 3 ec. ohe a formar della peste an morbo speci* 
cifico incalzavano ^ i medici continuarono tuttavia 
a confonderla con altre malattie per tutto il secolo 
passato e quasi diremo sino a noi. 11 Ferro , per 
esempio, nel 1782 (i), e piìi precisamente il Trai-» 
liy nel 1^81 , scriveva « doversi includere sotto il 
nome di morbo pestilenziale tanto le malattie esan-* 
tematiche , che con petecchie , vibici , migliaje « 
vajaoli , antraci , bubboni , parotidi compajono , 
quanto le non esantematiche purché prodotte ven* 
f^ano da una segreta infezione dell' atmosfera ^ e 
peste non tignificare alcon morbo preciso, specifico , 
ma un nome generico col quale si deve dinotare qua« 
lunque piii fiera e più perniciosa epidemia (a). £ld 
anzi , più di recente ^ancora , l' illustre prof, Fodcf 
ré (5) , e il chiarissimo sig* Chomel (4) » ritenendo 
il nome di febbre pestilenziale nel senso mede- 



(i) Fon der ansteckung der epidemischen Kran» 
keiten und besonders der Pest. Leipz,, 1782, pag. 47* 

(2) Delle febbri maligne epidemiche esantematiche 
pestilenziali d'ogni genere. Aforismi e Commentar/» 
Pavia, 1781, S I e2. 

(S) Diction, desscience$méd»9 voL t^i, art, pesti- 
lentielle ( fiévre )• 

(ì\) Traiié des fiévres pestUentielles. Paris » 1821. 
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àimo , 8on venuti sotto di esso a trattare di ogni 
morbo epidemico accompagnato da grande morta* 
lità , sia contagioso o non contagioso , vale a dire 
di ogni maniera di tifo , della febbre petecchiale « 
del cosi detto sudor anglico, delle febbri procedenti 
dal miasma paludoso, delle catarrali epidemiche» ec* 
non avvertendo alla sconvenienza di valersi di ter* 
mini esprimenti idee false ed indeterminate, segna* 
tamente in una scienza, che dovendo trattare di 
oggetti composti , ha pih d' ogni altra bisogno di 
servirsi di termini che giustamente tramandino 1* i« 
dea che si vuol rappresentare. Egli è incalcola- 
bile il danno recato alla medicina dalla cieca uni* 
versale credenza che IppocnUe e Galeno avessero 
tutto osservato, e non si fossero potuti ingaa* 
nare. Preoccupata la mente dell' infallibilità delle co* 
storo dottrine , in vece di farsi a raccogliere e 
studiare i fatti quali dalla natura mostravansi, i 
medici hanno cercato di vederli soltanto pei prisma 
della prediletta ipotesi. £ questa è forse là ragione 
per cui , a disdoro dell' arte, Marsilio Fìeino, Hon^' 
dinellì , il P. Maurizio da Tolone , Cappuccino , 
il P. Antero Maria da S* Bonaventma^ il Ri^ 
pamonti , il Muratori , hanno , rispetto al tempo 
in cui fiorirono , divulgato delle opere sulla peste, 
che quasi si direbbero superiori a quelle , che ex 
professo divulgarono non i medici volgari soltanto, 
ma i prifni nostri maestri. 

Ne diversamente si vuol giudicare delle contro* 
versie , che tengon tuttora divisi i medici intorno 
air essere o non essere contagiosa la febbre gialla , 
la scarlattina , 1' ottalmia egiziana. Tutte queste 
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contraddizioDi sono elleno pare derivate priiidpal- 
mente dall' essersi «otto la medesima denominazione 
comprese delle malattie essenzialmente diverse, fper 
cai gli attributi dell* una si sono scambiali cogli 
attributi dell'altra. Ma di ciò pih estesamente al« 
trove* 



5 29. Insufficenza dei caratteri dinamici per di* 
stinguere i mali continosi da quelli che conta' 
giosi non sono* •— Rubini, Brera, Webster, Adams, 
Maclean, 

Il prof. Rubini, tolto immaturamente al decoro 
d' Italia e al bene dell' umaaiik , f u , se noa erria- 
mo, il primo, che, riguardando all'importanza di 
distinguere i mali contagiosi da quelli che conta- 
giosi non sono , avea creduto di poter desumere il 
carattere distintivo de' primi dal modo specifico di 
pervertimento in che mettono la fibra vivente messa 
a prova con essi. Diversamente da tutte le altre malat* 
tie, i morbi contagiosi avrebbero, in sua sentenza , la 
prerogativa , i:° di non esigere la predisposizione 
browniana; a.^ di poter ci^esistere con altre malat- 
tie ', 3.^ di non assalir pia d' una volta lo slesso 
individuo ; 4*^ ^^ elidersi ed escludersi reciproca- 
mente nel medesimo tempo; 5.? di non propagarsi 
ad individui di classe diversa *, 6.^ d' aver un tipo 
proprio ,- determinalo , costante d' invasione , com- 
parsa e declinazione ; *].? di aver ^ an periodo di 
durata certo e determinato, e 8.^ d'aver un andamento 
AmiAu. FoL XXIL i4 
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non abbreviarle dai rimed] (i). -«- Ma con pace 
di sì valoroso scrittore, su di questi caratteri ci 
periDetteremo di notare» i.^ che la prerogativa dì 
ctù SODO favoreggiati non pochi di poter impune- 
mente passeggiare tra i mali contagiosi , eguaU 
mente che il regnar eglino quasi sempre soito 
forma sporadica, son chiari argomenti del richie- 
dersi da essi la predisposizione organica , forse assai 
pi£i che non la richieggono le altre potenze ^ molte, 
delle quali sono atte a perturbare T eccitamento 
affatto iodipeuder^temente da predisposizione qualun- 
que » come sonoy per esempio , il viuo, i liquori 
spiritosi , i quali in dose sufHcente sempre e poi 
sempre all'ebbrezza conducono; 2.^ che la coesi- 
stenza di diverse malattie si nota egualmente nelle 
febbri prodotte da- miasma paludoso e da. altre ca- 
gioni morbose; 6.^ che T immunità a a uovi, assali - 
menti è in contrasto con molte osservazioni di per* 
sone state pih volte iattaccate dal vajuojo, dai mor« 
billi , dalla peste, dalla petecchia, ce; 4*^ che 
r elidersi ed escludersi reciprocamente nel medesi- 
mo tempo y non s' incontra nei sifilitici che si la- 
sciano infettare dal vajuolo naturale e vaccino , 
dalla petecchia , dai mortiili , dalla scarlattina e 
dalla peste , e che sebbea sia caso rarissimo, non è 
tuttavia impossibile , che due contagi atucchioo 
contemporaneamente la stessa persona*^ 5.^ cfa« il 
■on propagarsi del contagro in individui di classe 
diversa non suìisisle pel vajuolo vaccino , 'per 1* u 



tri»* 



(i) m/ìessioni sulla febbre chiamata gialla , e sui 
contagi in generale: Parma ^ 180& . 
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dréfobia , e fors' anco pei morbilli ; 6.^ che la fio* 
gosi , la febbre terzana , ec. sono mali di forma 
specifica , quanto esser possono i mali che da con^ 
tagio derivano , tanto pi& che non è raro di vedef 
mancare T esantema nella febbre va j noiosa , inor# 
biiiisnre , petecchiale, ec; 7.^ che la durata certa e 
determinata , e V impossibilità d' abbreviarne il cor« 
so, sono caratteri oocpuni a quasi tutte le malattie^ 
segnatamente febbriji, oonttnue e remittenti , e che 
il tipo costante d'invasione « comparsa e declina^ 
zione manca f^ei mali contagiosi di benigna natura* 
All'illustre professor Brera ^ che non troppo 
pago egli pure degli otto caratteri Eubinianj, ha 
ridotto le prerogative de' contagi a tr^ capi, cioè, 
d' agire in forza d' una morbosa chimico ' animale 
operazione , d' associarsi all' una come all'altra dia- 
tesi , e di riprodursi nelT individuo infetto (i) , 
ci permetteremo d' osservare , che quelf espressione 
di chimico-animale processo « può servire a dino* 
tare l' operazione dei contagio , si bene che i' ope<* 
razione di tutt' altra cagione morbósa» non poten- 
teodosi comprendere alterazione qualsiasi ncll'orgar 
iHsmo vivente che accompagnata non sia da qualche 
alterazione materiale negli organi jche )a sopportano» 
.che la teorica della diatesi è argomento controverso 
da insigni «crittori , affatto speculativo ed incapace 
di dar peso nella questione di fatto ^ qjual sarebbe 
di sapere se uaa malattia , che va attualmente 



(i) Dei contagi e delia cura dei loro ejfeiti ^ ec. 
voL i, cap. I, art, i, $ 12. 



212 

mietendo vittime a larga mano , sia o non sia 
contagiosa ; e che il riprodursi del contagio nel- 
r individuo infetto , non si verifica nel contagio 
venereo che serpe nel corpo sotto forma di vera 
sifilide j e non si verifica neppure nell' idrofobia ^ 
r unico caso di rabbia innestata ad un cane- oolla 
saliva d' nn uomo spento idrofobo ^ essendo ancora 
grandemente sospetto (i). Aggiungasi , che la con- 
temporanea comparsa del medesimo morbo in più 
persone dello stesso paese o della stessa famiglia , 



(i) M Finora f dice il pfof. Horn, non ho veduto 
esempio che da un uomo idrofobo siasi la malattia 
comunicata ad alir* uomo sano. Ho sempre e ripe» 
tutamente toccato (fuesta specie d'infermi^ mi. sono 
ad essi appressato 3 ne ebbi bagnate le mani di sw 
dare net tastar loro il polso y e in esaminarne la 
temperatura del corpo 5 e qualche volta mi sov* 
viene , d* avere ricevuto sulle labbra e sugli occhi 
della saliva , che negV insulti di disperazione coiai 
infermi libano sputacchiando alt intorno. Ho veduto 
negl'insulti di rabbia afferrarsi da essi le braccia , 
le manif e scorticare qua e là gV infermieri, e stare 
con questi a stretto contatto ,* ho esaminato con 
nude mani le loro viscere , sono rimaso per alcune 
ore esponto alla loro fetida atmo sfera ^ ed ho veduto 
ciò fard per più lungo tempo dagV infermieri , ^dai 
becchini , dagli ajutanti ; ma in verun caso mi è 
accaduto di vedere da tai pratiche nascere il pia 
piccolo inconvenipnte. » Archiv jiir medicmischt 
' Erlahrung. Januar» und Februat 9 1821^ pag. i4* 
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sappone bensì una cagione comune , ma non un 
contagio , potendo tal causa star riposta nei cibi , 
nelle bevande, nell' aria ; e che da cosiffatti caraU 
Ieri verun lume ricava la magistratura per la scelta 
ed uso de' mezzi tendenti a presei'vare le popò* 
lazioni da ^queste non rare cagioni dì ruin^ e 
strage. 

Né su di questo argomento furono più fortunati 
PF'ebsterj Adams e Maclean, Il primo assegna ai 
contagi i seguenti fatti generali , i.^ di attaccar 
sempre gì' individui che non ne furono tocchi altra 
volta; 2.^ d'esercitar quest'effetto in ogni stagione 
e sotto ogni temperatura; 5.S di non rispettare ve* 
runa razza d' uomini; 4^ d* essere contagiosi sem- 
pre» in aria pura egualmente che impura; 5.^ d'o(« 
fendere la stessa persona una sola volta ; 6.^ di 
produrre costantemente una malattia di forma spe- 
cifica , e finalmente di non richiedere veruna pre- 
disposizione (i). In sua sentenza 3 questi caratteri 
non appartenendo alla peste ^ alla febbre gialla 5 al 
tifo , alla dissenteria , egli rifiuta perciò a queste 
malattie l' indole contagiosa « che esclusivamente ac- 
corda al vajuolo e ai morbilli. 

Giusta Adams sono prerogative dei mali conta- 
giosi, 1.^ la facoltà del malato di comunicare la 
stessa malii^ttia ad altri in qualunque stagione^ clima 
e sotto qualunque circostanza ; 2.^ di nascere da 
un principio sui generis ^ o, com' egli s' esprime, di 



(i) A hrief Hisiory oj Epidemie and PestHential 
Diseases , etc. voi 2, sec$, i5« p^ 217 e seg* 



non prodursi altrimeoti che da una cagione àimilc 
al suo effetto; 5.® di nob attaccar l'uomo che una sola 
volta ìq vita. A suo giudizio, tra i mali acuti^ cosif- 
fatte prerogative appartébgoìio soltanto al vajuoloy 
ai morbilli e alla scarlattina ; la peste , la febbre 
gialla > la febbre petecchiale ( detta altrimenti ieb« 
bre no^comiale » navale, campale, carcerale, feb- 
bre de' poveri ) nòd meritano il nome di mali ve- 
ramente contagiósi ; là peste e la febbre gialla ^ 
perche , a suo dire , prosperano soltanto in certi 
climi e in certe stagionili , non soùo appiccaticce 
per contatto dei malati e delle robe , e nascono 5 
od almeno sono favorite da un principio sparso 
neir aria , da cagioni locali , ossia da una tietermi* 
nata costituzione atmosferica ; la febbre petecchiale , 
perchè si genera esclusivamente da aflastellaméfito 
di malati in sito angusto , ikidl Ventilato é su* 
dicio , e benché contagiosa in ogni stagióne e cli- 
ma 5 ella cessa d' èsser tale rispetta ad altri, se 
1' infermo venga a soggiornare in luogo ben ven- 
tilato e pulito , dove , cioè , quel gaz che dal inasto 
si secerne possa disperdersi. Finalmente la peste , la 
febbre gialla, la febbre petecchiale, in sentenza d'^* 
dams , non sarebbero contagiosi, perchè capaci di 
attaccar più volle lo stesso individuo (i). 



(\) An Inquiry. intò te Laws of Epideniics; wUh 
Remarks on the Plans lately proposed for exter^ 
minating the Small-Pox. London^ 1809, chap. a, 
pag. 19 ; chàp, 3, pag. 23 j chap. 5 , pag. 34 j 
chap. '6 , pagM 4 ' » ^^^* 
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Preis;ippocd della stessa maniera ragiona H doit. Mùr 
eleaiu La peste, ii tifo, la febbre ^i4U, I9 .fisseli i9rÀ9» 
la scarlaUiaa j ood sono, a suo dire, C09tagÀ9SÌ. , 
perchè o&aocaaQ degli attribuii eisenziaii de* contagi» 
che sono di non offendere la s|.es8ia perfijMiia dia 
una sola volta in vita , d' attaccar sei&pfe in ogni 
situazione « clima ^ e sotto quaiatique ciroostkosa 
coloro che ancora tocchi non furono , di mostrarsi . 
sempre sotto la medesima fecma , e di non oascerc 
mai da accidentali cagioni (i). 

Non ci dilungheremo a diniostrate .l' insuUìciensa 
e la fallacia dei proposti caratteri per distÀoguere 
i mali contagiosi da quelli che contagiosi non sono, 
né F arbitraria illazione che da dette premesse baiano 
dedotto fVebiter s Adams e Maclean per rifiutar^ 
la <:ootagione alla peste, ^U . febbre giajl^ , ^ll|i 
scarlattina e alla petecchia. Al presente plroposit<> 
basterà avvertire, i." che la sperien/fa di più secoli' 
chiaramente dimostra non essece mepomamentcvero, 
che il vajuolo e t morbilli infettano in tUtti i luo- 
ghi , in lutti i tempi , e sotto tutte Jo ciccostapz^ 
coloro che non ne sono* stali ancora ^assaliti ^ «ts- 
se&dosi infinite volte veduti e T uno e l'altro non 
attaccare che individui singolari, precisamente com«i 
si vede della petecchia , della p^te , della scarla<t« 



(i) Reiuks p/* an JnvestigéUiou resfUfClia^ £ffir 
demìc aàd Pesiiien>'ial Diseages : including M^e€Uy 
ches in the Levaru concerning iktt Plague, London, 
1817 , 9ot, x. prelim, Discour. , ,pag. 119, J^ar,ti%9 
ehap. a ,' pag. i55, ckap, 6 , pag, 2i4« 
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tina (i). 2.^ Che affatto gratuita k la sentenxa del 
noQ alligoar la peste « la petecchia « la febbre gialla 
se noù sotto un dato grado di temperatura o sotto^ 
una certa costituzione dell'aria (2). 3.^ Che la sappo«^ 
sta immunità naturale dèi Negri alla cagione della 
febbre gialla j e la pretesa necessità d' ud certo 
grado di temperatura per lo sviluppamento di que- 
sto morbo, sono oramai contraddette da irrefragabili 
testimonianze raccolte in America , sì bene che ia 
Europa. 4*^ Che escludendo dai mali contagiosi 
quelli che attaccano piii d' una volta lo stesso ia* 
dividuo , si verrebbe bellamente a sbandire dalla 



(1) Quando l'uso generale dell* Inoculazione man" 

teneva perennemente diffuso nella società il vajuolo 

umano , generalmente ^questo contagio non ricopi 

reva» nello stesso sito, sotto forma epidemica, che 

ogni sei o sette annL 

(a) Webster , Maclean , Adams , cui si può ag" 
giugnere Blane e Trotter, i quali in proposito della 
peste hanno patrocinata questa teorica, non si sono 
risovvenuti della peste anguinaria del bl\ò^ descritta 
da Procppio , la quale intaccò alcuni luoghi nel» 
t inverna ed altri nella state ; non della peste del 
590 , di cui Evagrio ci ha lasciata la stessa of- 
servazione i non della peste nera del iS^S , che 
indistintamente ha infierito nelle latitudini setten^ 
triónali e meridionali; non della peste del i*'}^^^ 
che nella Provenza continuò a dilatarsi neW inver- 
no , e non di tant* altre che in ' climi , tempi e 
, stagioni diverse barbaramente travagliarono le pt^ 
polazioni. 



( 
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Hirra lutti i contagi. Preodasi ad esempio il vajiio* 
lo 9 che si stima il . ^oótagio per eccellenzfi. Noa 
solamente autori degni di fede molti e molti esempi ' 
riportano di vajuolo ricomparso pia volle nello 
stesso individuo (i); ma il ricadere in questo morbo 
sarebbe ora divenuto avvenimento comunissimo , se 
in sentena&a dì Thompson (2) , Crost {5), Robin" 
son (4) ed assai altri 5 il vajuolo falso e modificato 
non fossero che vajuolo naturale, blandito nell'or- 
ganismo già stato percosso dal vaccino o dal na- 
turale vajuolo , ma pronto a investir sotto le con- 
suete sembianze coloro che dall' uno o dall' altro 
ancor tocchi non furono. L'invulnerabilità del vac* 
cinato air infezione ilei vajuolo umano j. gi^ difesa 
dal benemerito doti. Sacco (S), e leste rimessa in cam* 
pò dal doti. Blane come argomento validissimo a 
favore della possibilità d' estirpare questo- flagello 
col mezzo della vaccinazione (6), non ha che un 



(i) Ploucquet. Luterai, med Digest.^ tom. 4» 
p, 268. — Bateman , sul Vajuolo secondario. Annali 
di Med. straniera ,' Aprile ^ 181 5 , ec 

(2) Annali unis^ers, di Med. Luglio ^ iSao» 

(3) Medicone hirurgical Res^iew, Septemher, 1820. 

(4) Transaciions of the Associution of Fellows 
and Licéntiates of the King's and Queen's Collega 
€^ Physicians in Ireland , yoU 3 9 pag» 1 1 1^ 

(5) Trattato di vaccinazione 9 ec* Milano^ 1809» 
pag. 64. 

(6) Transactions of the Medico - Chirurgical So^ 
cietjr of London , voL io, PofL i « pag. a4 e seg. 
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yalore relativo (i) 3 quantunque, del resto , piìi che 
sufficiente per ìncoiraggtarei alla pratica di questa 
operatone , per la quale il valoroso Jenner avrk 
nome immortale nella più rimota posterità* 

5 3o. Diagnostica de* mali comatosi cavala dattero 
modo di nascere, propagarsi e declinare. Fani 
generali comuni a tutti i contagi, Bibordaii da 
Tucidide nella descrizione della peste d'Atene, 

Ma se i mali contagiosi non si lasciano distin* 
gnere dalla natura della loro specifica cagione , né 
dal perturbamento organico da cui sono accompa- 
gnati « dà quali segni potremo riconoscere la loro 
presenta P 

A quesi' importantissima nozione avvisiamo potersi 
iinicamente pervenire paragonando i fatti generali 
concernenti il nascere , propagarsi e finire de' mali 
contagiosi sotto le comuni influenze della vita, colla 
comparsa , andamento e terminazione dei mali che 
contagiosi non sono, ma che hanno con quelli una 
pili o meno stretta rassomiglianza. £ assioma ricevuto 
universalmente non avervi nelle scienze fisiche , e 
segnatamente nella medicina, altro modo d'estendere 
e moltiplicare le nostre cognizioni, se non mediante 
l'esatta ricerca dei fatti generali attinenti a ciascuna 
malattia , raccolti senza prevenzione in luòghi e 
climi diversi , e sotto tutte le possibili combiom* 
ùoni delle cause morali e fisiche. Lo sforzarsi di 



{i)T!hebondonmtiàìc.Repositoryfor March, i^iki* 
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riconoscere l'intima natura della condizione paiolo* 
gica dei mali per trarre da essa la diagnosi di cia^ 
senno, è uno sformo inutile e incoittipaiibile colla 
limitazione dèlio spirito umano^ 

Ora, nella storia dell'arte a noi è sembrato di 
vedere , che tutti i contagi umani acuii hanno 
presentato, in ogni tempo e luogo» i segaenii faili 
generali : 

1. Tutti sono siati iRirodotti in Europa dal di 
fuori , e di tutti si può indicarne T epoca storica , 
o per lo meno un'epoca in cui non «ono esistiti; 

2. Tntti sono comparti e compajono indipen- 
dentemente da cagioni accidentali di stic4o » di 
tempo /di miseria, di modo di vivere, ec. ; 

5. Tutti si sono sempre propagati e si propa^ 
gano esclusivamente per contatto dei malati « o 
delle robe infette; 

4* ^\ principio dì tutti i contagi si lascia ri« 
cever^ e conservare in certe sostanze inorganiche^ 
che diconsi fomiti; 

5* L'età, il sesso 9 la condizione e l'arte eser^ 
citata nella vita civile , non hanno mai procurata 
immunità assoluta per verun contagio; 

6. La ' natura del luogo , V avvicendarsi delle 
stagioni e òtH tempo, non hanno imrpe^to la oom^ 
parsa , né arrestato V andamento d' akvnn flaal Con- 
tagioso ; 

7. Finalmente tutte le epidemie <l^agiose hanno 
sempre inccrminciato da individui singolari ^ e «I 
sono sempre dilatate snccessivamenie, per >mode*€li6 
l'arte saggiamente condona ha fN^ato a piacimealo 
•rresiarle. 



La dimostrazione 9 che a qaenti fatti geoeraU si 
risòlvono tutte Ice epidemie di peste, vajuolo, morbilli, 
scarlattina , febbre gialla , e ottalmta d' Egitto di- 
ligentemente descritte, sark argomento della Polizia 
medica, riportandoci intanto, rispetto aìl'ottalmia 
egiziana, al Libro che. su di essa divulgammo 
flono* oramai cinque anni (i)« A 6ne però di dare 
una prova che in tutti i tempi sono eglino costao* 
temente ricorsi , citeremo brevemente 1^ pestilenza 
d' Atene ricordata da Tucidide , che fu la prima 
epidemia contagiosa - consegnata aegli Annali della* 
storia con una veracità di natura ^ che nessuno ha 
finora saputo emulare. 

Quel morbo , dice Tucidide , è di repente com* 
parso al comparire de' Peloponnesi sotto le mura 
d'Atene; il che « per nostro avviso, equivale • 
dire che quella pestilenza fu recata dai Pelopon- 
nesi , ed era d' origine esotica (3). 11 soggiungere 
dallo storico , che la peste non invase lo stesso Pe* 
lopooneso , o non vi fece danno che fosse degno 
di ricordanza , e che i Peloponnesi si trattennero 



(i) Cenni sulF oftalmia contagiosa d* EgUto e 
sulla sua propagazione in Italia. Milano 9 i3i6* 

(a) Secondo V autore dei Viaggi d' Annacarsi 
in Grecia , questa pestilenza sarebbe stata recata 
nel porto d* Atene ( Pireo ) da una nave infetta 
pro^niente dall' Egitto. Egli non adduce i^eruna 
aaiorità a sostegno di questa opinione ^ ma cheC" 
che ne sia , è sempre stimabile il giudizio di Bar- 
thelemj intorno aU* origine esotica di questa peste. 
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tieli' Attica per 4® giorni , iodi si partirono per 
tifQore della morte, attesoché aveano in leso, da certi 
disertori , che il moibo già menava mina per la 
citta i ed. essi , stessi vedevano anco seppellire i 
morti ; non esclude la congettura j che il morbo 
fosse stato portato dai Peloponnesissia perchè. 2ì«ci- 
dide poteva non aver avMto esatte nozioni degli asse* 
dianti, sia perchè questi .potevano patir il male sotto 
forma sporadica ; Y influenza epidemica sovente circo* 
scrivendosi dentro strettissimi confini. Altronde Tori- 
gine esotica di questa, pestilenza non è forse am* 
piamente attestata da Tucidide ove dice, che la 
malattia era uscita dall'Etiopia, ed avea traversato 
r Egitto , la Libia e gran parte del regno del re di 
Persia prima d' introdursi in Atene , e che di qui 
si dilatò poscia ad altre città dell' Attica , e a Po* 
tidea nella Tracia P Certamente ella |non nacque 
da cagioni locali , notando lo storico, che. quel* 
l'anno iu saluberrimo, e che la malattia in assalir 
ciascuno mostrava d' essere differente dalle malattie 
consuete» — — Ch'ella fosse contagiosa per tratta^ 
mento de' malati, si raccoglie dalla circostanza, che 
i primi a contrarla e morirne furono i medici, 
come quelli che più ai malati accosta vansi , e dal- 
l' esser ella segnatamente infierita ne' luoghi eh' erano 
'pia popoloiii , dove, cioè, erano più frequenti i toc- 
camenti reciproci. — » La comparsa del nu>rbo tra 
gli Ateniesi che stavano assediando Potidea , quando 
ad essi pervennero le soldatesche partite d' Atene 
sotto gli ordini d' Agnone e di Cleompo , ci lascia 
fondatamente conchiudere ^ eh' esso si lasciava tra- 
sportare per fomite i mentre V aver invaso l' Eigitto, 



la Libia , gran parte d«' paesi del re di Persia pri« 
ma d' introdursi in Atene, e l'essersi (>oscia di(fa«o 
ad altre citta dell'Attica, ec. serre a dichiararci « 
che la malattia non rUpetta^a né luoghi , né sia* 
giani ; siccome non risparmiara uè sesso » né età , 
Tucidide dicendo appanto, che .tutti egualmente 
assaltava. — *- Ne a qoella pestilenza è mancato il ca« 
rattere «ingollare deir epidemie contagiose , cioè il 
sìàecesshpo e graduato dilatarsi del morbo. Chiara* 
mente lo storico avverte , che la malatiia prima 
d* ogni altro iniettò gli uomini che nel Pireo ahi* 
tavano , e di poi prese piede nella parte piii alta 
della citlk ; aggiungendo persino, che salito il male 
a massima epidemici tàj era divenuto ancor pih mi« 
cidiale (i) : tanto è vero , che la natura sfmpre 
eguale a sé stessa , non lascia di mostrarsi sotto 
uniformi sembianze ove sia incontrata da uomini 
dotati della capacità di ben osservarla. 

Questi fatti , essendo comuni a tutti i contagi ^ 
atattttscono , per nostro avviso , altrettante leggi di 
natura concernenti lo sviluppamento dei mali con* 
tagiost 9 in quanto una legge de/ essere appunto 
r espressione di un fatto generale. Eglino non ci 
guidano d' un passo piìi innanzi nell' occulta natura 
del pervertimento organico a cui^essi riducono la fi* 
bra ; ma isiccome ci additano le vie e 1 modi con cut 
si diffondono, si mantengono, e cessano, così possia« 
mo ragionevolmente estimdre tai fatti non solamente 



(i) Thncydid. De Belìo Peloponnesiaco. Uh. 8. 
lApu i']90. Uh. ^ i n. 47-54* * 
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più valevoli delle ipotetiche illusioni nelle quali si 
sono stemprato il cervello i patologi di tutti i tempi 
per isquarciare il . velo impenetrabile che asconde 
r essenza della coodizione patologica indotta da 
questi misteriosi agenti , ma dobbiamo altresì re* 
pu tarli indispensabili a fondare il giusto regola* 
mento del governo preservativo, al quale richiedesi 
piena ed esaita cognizione di tutte le circostanze , 
che , nella vita civile, possono favorirne la com* 
parsa e la diramazione , o promuoverne il loro di- 
struggifoetito* E di vero, se ci verrà fatto di pro- 
vare , che tutti i contagi sono d' origine esotica , e 
non s' incontrano se non dove sono stati portati 
da^li uomiai; che non nascono mai per avvicen- 
darsi di stagioni, di tempo , per circostanze acci- 
dentali di acque stagnanti, di sozzurre , d' affastel- 
lamento di persone, ce. ; ch'eglino altrimenti non si 
comunicano che per mero contattò ; che il loro fo- 
mite ricevuto dagli uomini e da Certe sostanze può 
nascostamente viaggiare in lontani paesi ; che l'età, 
il sesso ^ la condizione civile, egualmente che Tabi* 
lare al piano, al monte y in sito umido o asciutto, 
non sono ripari sufìicenti al loro furore ; che nel 
farsi epidemici cominciano sempre da pochi indivi- 
dui , e nel dilatarsi procedono sempre successiva- 
mente 'y non solamente avremo accennato alia Ma- 
gblratura la necessità di star sempre in guardia 
«contro alle minaccie che alla pubblica sicurezza re- 
car possono i contagi, ma le avremo eziandio spia- 
naia la strada per eleggere ed impiegare i mezzi 
tendenti ad impedirne l' entrata , e ad arrestarli e 
distruggerli se già si fossero introdotti^ 



Ma TeDgbiamo senza pt& alle prove che al pe* 
teccliiale contagio tntii questi fatti competono. 

5 5i. Prima legge de' contagi. Obigieie esotica* — 
Petecchia ignota ai medici greci, latini ^ arabi ; 
diversa dal Fuoco Sacro del secolo XI -XIII e 
dalle pleuritidi contagiose del 1428; comparsa iti 
Italia nel 1 47B ; non introdotta nel 1 5o5 dal^ 
V isola di Cipro ; giudicata malattia specifica 
nel secoli X VI , è chiamata dagV Italiani Morbo 
Puocliculare , Segai , Petecchie » Pesticdhie « Mal- 
Mazzucco. — Petecchia in Francia nel 1482 «« 
in Ispagna nel 1482 (?) — in Portogallo nd 
1482 ( ) — in Inghilterra nel 14789 e nel ilfiS 
sotto nome di Sudor Anglico — in Allemagna nd 
1 4^8. — presa per sifilide nel 1 493-95. — Regna 
in America^ in Asia; se in Affrica! — Cagioni 
che hanno fa^^orito la falsa opinione della petec^ 
chia cognita agli antichi» 

Il nome di febbre pestilente imposto per tanti 
secoli a malattie essenzialmente diverse , V abaso 
che in ogni tempo si è fatto del termine generico 
dVsantema per dinotare erazioni cutanee strana* 
mente dissimili , V essersi confusa la petecchia sin 
verso la fine del secolo decimosesto co' morbilli, e 
più di tulio V opinione generale de' più celebri me* 
dici di tutte le nazioni » che l' efflorescenza petec- 
chiale non costituisse una malattia esantematica es* 
scriziale , egli pare dovrebbero interporre ostacoli 
iiisormontabili al tentativo di segnar l'epoca storica 
della malattia in questione. Con tutto ciò 5 se T af« 
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fetto non e' inganna , avvisiamo potersi dimostrare 

questo fatto cogli argomenti medesimi con cui li 

suole provare ogni altro fatto storico, vogliamo dire, 

colla testimonianza positiva di mtdici coetanei che 

r hanno ravvisala qual malattia novella o non an* 

tica, e colla testimonianza negativa de* secoli antece» 

denti all'epoca in coi per tale fu riconosciuta • 

descritta. L* esser incapaci d' indicare il donde, e il 

quando la petecchia è stata per la prima volta in* 

trodotta in Euiopa , lion è sufHcente motivo per 

rifiutarle ivi' origine esotica. La medesima incer* 

tezza 8* incontra nella storia di pressoché tutti i 

contagi, dei quali non sapremmo se si potesse con 

irrefragabili documenti maoteneró che tutti sono de* 

rivati ddlTAsia, ove si crede nato il primo uomo* 

Il Fracastoro dichiara nuove ali* Italia le epide« 

mie petecchiali del i5o5 e i523, e di poi con verua 

argomento od autorità afferma cognite le petecchie 

agli antichi (i). V Oddi degli Oddi ne fissa U prima 

comparsa al i5a8 ^ accordando tuttavia ad Ae:iio di 

aver Ricordato qualche cosa d'analogo (^)^ e Cri* 

stoforo Guarinonio, che le chiama morbo de' tempi 

a lui vicini ( 1692 ) , pretende non di meno siano 

5tate accennate da Attuario , posteriore , come è 



(i) Cjp. omn. Genevae , i63']. De morbis conta* 
gios. 5 lib* 2 y cap. 6. 

(a) De pestis et pestiferor, omnium affectuum 
causisi signis, etc. Fenet. 1570, Ub. 4* cap. i4, 
pag. 68. 

AwNAu. FqU XXIU i5 



noto ad Àezio (i). Salio Diperso {1)9 Ràhoreio (3);« 
Rivetto <4)9 Setiala (5) e Stoll le diceno ignote 
agli antichi senza precisar 1' epoca di loro compar- 
sa, e Sennerto sostiene essere surte la prima voUa 
neH' esercito di Massimiliano li ^ che nel i566 as« 
sedtava Comorn (6) ; nel che consente Gio. Schen» 
kio, credendole almeno poco noie inaddietrò (^) 
Koi diremo 5 che prima del t^'^B^ e pifi precisa* 
mente prima del principio del secolo decimosesto , 
iton ci Sfamo incontrati in veruna autorità valevole 
a sollevare U petecchia esantematica alla digiiUk 
di fatto storico ; e che per quanto rispettabili Steno 
i nomi dt Massa (8)5 Massaria (9), Dada* 



(i) ConsiL' medicinnl. VeneU 1610. CoftJ» 585 , 
pag. 70^ 

(2) Dt Jebn pestìi. Traci. JBonon. iSB^^cap. ij^ 
pag, 93, et cap. 183 pag, 127. 

(3) De peticular. febr. Triàènt. ann. 1691 pubL 
vagante età* cap. 11, pag. i'j6. .' 

(4) Op.Med.Prax, med.^ lìb. 17, leo*. 5, eap. t, 
pag, 446. 

(5) De peste et pestif. affectihus. MedioL i65o^ 
Uh, 5 , cap. IO, pag, 112. 

(6) Op. omn. Traci, de Fehrih. cap, 1 4» P» 4^^- 

(7) Observat. medie, rarior. Lih. 7 , ere. P^ancof. 
i665, Ub. 5, pag- 767, 'jGS. 

(8; De Jebr. pestilent., ac de pestichiiSi morbiUis, 

variol, 3 etc. Fenet. i556. Tract. 2, cap. 4> P^« ^* 

(9) Practica med. , /té. »]. Z>e /«^r, , ch/f. 2& , 

^flg^. 43x. 
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ào (i) , Da Castro (a)^,, Fonseca (5), Lange (4) , 
TVelsch(h)^ Boneto (6)^Gruner{f^^ Bor sieri (^),Sprenr 
gel (9), Rasori (10), fVillan (11)^ Hildenhrand (12)9 
Palloni (Ì3) , ecc. che tulli maalen^ono T antichità 
4eUa petecchia 5 eglino òesssmo di far autorità per 
noi quando le loro opinioni aon cpnseiilono coli^ 
storia e colle U^gi della £losofia indattiva. 
^ £)d infatti 4 le autorità di cui si giovano colóre 
che ip ogni teuipo , o assai antica,uiente vogliono 
cognito resaoiema petecchiale,. sono i«^ Ippocrate, 



(i) Trattato della peste e ddie petecchie, ec. 
cap» 1» pag. 3. 

(2) Febr. maligna puncticuL aphorismis delia,, eie* 
USCI, I, S-6. 

(5) Consulta med,f tom. i. Cofxsult. 4?» P* ^^p 
(4) EpistoL med.^ Uh. 2 > Epist, i5 9 pag» no. 

(6) Curai, propr. , Z>ec. 6 9 Curai. 1 9 p^ 287. 
^jS) Polyaltes s iom, z. De febr, matign. ^ lih^ 1, 

art. 3 9 .p^. 369. 

(^ Morhor, antiquii», eie, pag. no. 

(8) Jnslitut, med. pract,^ yoL 2 » S 3q8. 

(9) Versuch einer pragmat. Geschichte der Arzneih 
Theil 2 3 pag' 121 » 583 , 587 , 606 , und 3 TL , 
pag. 1 1 8. 

(io) Storia dell' epidem, di Genova. 2. ediz., 
Milano, i8i3, f?flgf. 197 e $eg. 

(11) Deicript. and Treatment ofCutaneous Disea» 
ses. Ord. ni « 4* 

(12) 5a/ fi^ contagioso, ec. cap^ 2 , pag^ a8. 
(i5) Comment, sul morbo peteoch, del 1817^ 

/v^^. 20 , 38 5 ec» 
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il quale nel i.^, 2.^ e 5.° degli Epidemici^ nella sto» 
ria d' alcuni ammalati, ricorda certe papule ros^e , 
rilevate, rotonde ; 2.^ AeziOy die tra t sintomi delle 
febbri' maligne e pestilenti accenna delle ribìci atia* 
loghe alle morsure delle zanzare ; 3.^ Rhazes ^ che tra 
gli accidenti della sinòca rammemora dei punti analo* 
ghi a quelli che succedono alle punture delle pulci; 
'4*^ Attuario « il quale (ra gli esantemi annovera 
delle papale ora rosse j ora porporine, ora nere; 
5.^ Gaddesdeh , che fa menzione di certi Punctilii 
m^fté discorrendo del vajuolo, e finalmente 7^opo 
de Partibus o Despars , secoudo alcuni «morto ael 
i465 , che avrebbe ricordato delle macchie analo* 
ghe alle petecchie. 

I.* Ma , cominciando da Ippocrate , gik 1' Oieti 
degli Oddi (ì) aveva notato essersi falsamente ta* 
terpretate per petecchie le pustule cof^parse a Si* 
leno , Eufranoné e Ferecide di cui paHa il vec* 
chio di- Coo (2). A giudizio del profesèore pado* 
vano , quelle pustulette erano analoghe ali* eruzione 
che i Latini chiamavano Jonthi, e il popolo a' jùot 
di denominava Cossi (3)'; e giusta .Ao^relo, iS/sIio 
Diverso e i^er/a^, certamente non erano petecchie ^ 
in quanto Ippocrate dice chiaramente, che l'era* 
zinne di Sileno era rossa , rotonda , simile a tu* 



(i) Op. eie, , lib. 4 » c^P' i4 » P^' 68. 

(2) Jonthus aiu f^arus , tumoretto che viene alla 
faccia. V. Castelli , Lexicon 'med. 

(3) De morb, popular., lib. t, sect. 3 , et ^ f» 
sect. 2» 



• 
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nmreltì, ed era tiscita coti abbopflante sudore; -che 
r efflorescenza d*Èufauore era analoga alle punlure 
delie zatisarè ed accompagnata da certo quai pru- 
dore ; e che quella di Ferecide rassottiìgliava pure 
alle rilevatezze che succedono al morso delle zan^ 
zare, non mai jmragouandole alle puntute delle pulci 
colle quali le ^tecchie hanno qualche' sonàiglianza. 
Tutt'ai^'pìb si potrebbe credere, che le pupule ricor*' 
idiXé'éaLippocraie fossero del genere di quelle che 
miliari, o broggie da sudore si appellano ^ iiiassime 
che nel prim^ malato son con^parse con copioso 
sudore ^i). Cèrto egli è, che Galeno fH>n ha fatto 
veruna menzione di iqùcst' esantema ; Valleriola (a)« 
avendo giustafnente obbiettato al Manardo , che pe« 
tecchie reputar non potevansi le pustule nere, ana* 
leghe agli esantemi, ricordate dal medico di Per- 
gamo (5), il quale ha^ infatti^ soggiunto , che quelle 
pustole iu alcuni facevansi ulcerose, in altri sec« 
cavansi e sì sfogliavano ; ciò che non consente uè. 
punto, ne poco colle petecchie. Anche 1' Oddi degli 
Oddi condannava i medici de^ suoi dì che colloca* 
vano le petecchie sotto il capo delle impetigini , 
dicendo , che le impetigini e i licheni rammemo« 



(i) Mpnro Donald. Bemerkungen ueher die Mitici 
die Gesundkeii der soldaten zu erhalten ^ eie* Au$ 
dem EngL 4* ^^« ^•'*'** Kapit. , pag, l'jy. 

(p) Enarrai, med, Ub. ò. Fenei. i5S5, Uh. i. 
Enarrai. 8 , pag. 8i. 

(5) Lib. de atra bile , eap. ^ , et Meihod, med, , 
ìib. 5^ cap. 12* 
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rati da Galeno noQ potevano parligoDarsi alle pe* 

tecchie k {fuae nullum tumorem oì'itentant ^ » e chcìF 
Galeno ha detto di queir affezione » che facilmeiiie 
passava in ptora o scabbia ^ e io lebbre , m tjfuod 
qtUdem ^ ag^unge Oddi , notlris f^eUidiUt haud'» 
ifuai/uam €*^enii, » 

a.^ Qdaoio alle vibici analoghe ^ morsi delle 
zanzare , che j4ezio ricorda tra gli accidenti ^delle 
febbri maligne e pestilenziali (i ) , e da cui Oddi , 
Massaria , Da Castro , lAnd > Sprengel ec « hanno 
cavato argomento a favore dell' anticbtiik della pe^ 
tecchia, è da avvertire i.^ che Aezio aicceABi qnesU 
vibici unicamente sulla fede di Erodoto^ scolaro di 
Agatino ; 2.^ che nelU descrizione della peste fatUà 
secondo Rufo » jiezio non fa alcun ceBno di queUis 
vibici (2) y siccome non ne parla nel quadro delie 
febbri putride e dei morbi volgari e {pestilenti (3) ^ 
ove sembrava avrebbe dovuta più e^^portunamente 
citarle, se stimale le avesse caratteristiche o famigltart 



(1) Verum in principiisfebrium non sempUeiarum, 
sed a pravis humoribus ortarum^ circa totum eorpm$ 
exoriuntur vibices similes culicum morsibusi in ma* 
lignis autem et pesUlentibus jebribus exulceraniar , 
et qucedam ad carbunculorum speciem accfdunt é . . 
et sunt quoque ignea et prurilum infèrenies etc* 
Aetii Amideni. Op* omn» Tetfab. 2. Serrn* i , cap* 
129, intitolato ; pustulafo^ì in febribnt curatio 
Herodoii. 

(a) Tetrab. 2. Serm. i , cap, 98. 

(3) Tetrab. 2. Serjn. i« cap. 76 et 94* * 
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di queste febbri; (ìnalfneale cbe ^^sio dice di quell» 
vibici^ ch'craao analoghe «i morsi delle zanzare (i)« 
esolceravansi e facevansi carbonchiose ; caraueri to* 
talmente opposti .all' eflorescenza petecchiale. Ed ia 
vero^ ella sarebbe stata cosa singolare, che queli'iS''P* 
doto soltanto avesse veduto un esantema . eh' crasi 
sottratto all^ osservaeione de' suoi predecessori^ e che 
per molti seeolt non fu visto neppur da quelli cl^ 
a lui vennero dopo* OWl^/xw» che vivea «issai prìmu^ 
à^AeziOf nulla dice di macchie analoghe alte petep^ 
ehie^ nò dove discorre degli esantemi (n) , ne dova 
tratta delle fel^i ardeoti e dei morbi volgari ())• 
E lo stesso silenzio ha serbato Alessandro TrMianQ,, 
che« giusta il GaiiUero » fu posteriore ad Oribasio « 
tanto sponendo gli esantemi, quanio trattando della 
febbri ardenti e putride (l\).^ Paolo Eginetia^ che fio« 



(i) /? dottor Lind (M^m* snr leaiiiv^es, pag. ii4) 
volendo agli antichi accordare l'onore di aver co* 
no sciata la petecchia, int^ece di papale analoghe alle 
morsicatare delle zanzare, l^gge nel aitatq passo di 
A«zio , pulicum morsibus similes. Ma come ha già 
notalo il Borsieri , nella versione del Cornarip si 
Icgg^ vtbices similes culicum morsibus , nella (fi4al 
lezione contatene Pietro da Castro* Feb. maiigfia 
puncticul. aphor. delineata. Sect^. i j aph* VI. 

(2) O/N om. Tom. 1. Synop§. lab* 7 , cUfW 7 9 
et seq* 

{i) Synopu Lib. 6 , jcap. 18 ^ a4« 

(4) 0/9. omn. £Àb. i , cap, 5 et Ub. ta > cap. 
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riva molti atiDÌ dopo ÀeziOy non sciamene non f>ar1a 
di macchie consimili alle petecchie^ nella descrizione 
della peste (i), ma nulla ne dice dove discorre del 
riconoscimento delle febbri ardentij delle febbri pu- 
tride > dei morbi epidemici (i). 

3»^ Bhazes^ \n una delle molte sue opere, par*? 
landò della sinoca soggiunge : et si patienti hanc 
Jèbrtnfi accidunt subetk (coma) et vigflicB propter 
muUum mùtum per lectum, et venter est infiatuSf et . 
sonai cum repercutitur ad modum timpani ^ vel est 
ntollis inflatione npn 'cessante^ et apparent in cor» 
pore puncta minuta sicut morsus pulicis recede <th 
ejus cuta (3). Da questo passo il signor Rasori ha 
conchius% che Rhazes ha descrìtto l'esantema petec* 
chtale in modo da non lasciar luogo a dubbio , ed 
ha soggiunto, che se questa descrizione si fosse letta 
ìu Ippocratef l'antichità della petecchia non sarebbe 
mai divenuta argomento di quistione nella storia 
medica (4)* Noi al contrario in que' puncta minuta 



(i) De re medica, Lihé 2> pag. 3S« 

(2) Op. cit, lÀb. 2, cap, 16, 28 et 34* 

(3) Continent, per Clarissim» artium ef medicine^ 
Doctorem Magistrum Hieroriymum Suriapum Or» 
dinis Camaldulehsis summa diligentia emendatum età* 
Fenet. i542» i^fb. 7 , cap 4» P*^g' 35 ié 

(4) Storia deir epid. di Genova , pag. 209. 

// signor Rasori inyece dàlie parole recede ab 
ejus cura ha scritto recede ab eo, come se Rhazef 
avesse stimato pericoloso raccostarsi ad infermi, cui 
fossero usciti que* puncta minuta. La versione per 
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sicut morsus pulicis non isGorgiamo che \t macchia 
sanguigne -3 quali sogliono talvolta intervenire ndU 
cancrena degl' intestini : z.^ perchè tutti gli altri 
sintomi accennati, da Rhazes insieme st- qùe* puncta , 
sono precisamente quelli da cui si può, presagire la 
cancrena intestinale 3 2»^ perchè Bliazes avvisa ^ tai 
accidenti sopravvenire quando non si son fatte in 
tempo debfto le necessarie emissioni di sangue ; e 
finalmente perchè egli stesso consiglia di n^on farsi 
a curare gl'infermi ridotti a tal punto , certamente 
perchè oredeva superfluo ogni medico ajuto 3 come 
]o è di fatti; il che egli detto non avrebbe se con 
que' puricf^j avesse inteso di parlare della vera petecchia 
esantematica , la quale , come ognun sa , è il pi& 
delle volte sanabile. Punti o macchie analoghe a 
quelle che succedono alle morsicature delle pulici 
potevano nasicere allora come nascono àd^esso per 
molte cagioni accidentali ; ma non è soltanto la forma 
della macchia che costituisca 1' esantema petecchiale» 
Ed in fattij Rhazes non ha fatto veruna ricordanza 
di tali macchie o punti in altre opere ^ ove ha mi* 
nutamentc descritto la febbre ardente, il sinoco e la 
febbre pestilente (1) dove pia acconciamente avrebbe 
potuto trovar luogo quest'e&antema ; e non pure ne 
ha parlato dove con grande particolarità ha anno- 



noi citata del Padre Suriano, porta le parole rifa* 
rUe nel testo. 

(i) De re medica, Lib. 10 ^ cap» 5, 6. = Lib, 
DiyUion. Cap. 149 , x58 et lAbeÙ. de peslileniUu 
cap. 3. 
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verato i ségni del cattivo prooostico (i)« Rhazes 
dice beo», che dall'uso di certo medicamento Della 
febbre peslileate , compajooo alla cute nove o dieci 
postulei che ù chi^maQO esantemi (2) : ma sotto tal 
norae^ egli pare, che intendesse solamente il .yajuolp 
• i morbilli , od almanco un* eruzione cutanea pu« 
stulosa (3). Alsaharà9Ìo » che ha quasi copiato 
Rhazes (4) > neppurper incidenza accenna macchie 



(1) De re medica. Lib. io , eap. 21. 

(2) Libell. de pestiL , cap, 5. 

(3) De re medica. Lihm io» cap, i8. 

(4) Che Alsafaaravio ablna quasi verbalmente co^ 
piato Rhazes apparisce dal Tract. 26 dei mali dei 
bambini 9 dal Tract. 28, ove parla della podagra j 
dal Trace 5i , àye del vajuolo, della peste ec. E* 
opinione generale che Alsaharavio vivesse, circa il 
io85^ del che però dubita con ragione il Freind » 
dicendo che ove parla delle ferite ricorda i dardi 
de* Turchi^ che non potevano esser noti che verso 
la metà de* secolo duodecimo , e che Alsaharavio 
il tesso dice,' che la chirugia a' suoi tempi era quasi 
andata in obblivione ; dal che si può conchiudere 
eh* egli fosse di mollo posteriore ad Avicenna, la- 
pendosi che a* tempi di Avicenna in aito onore aveasi 
la chirurgia. Il Magncto ( Bibl. scriptor med. Lib.~i ) 
segue il Freind circa reta in cui dev* essere fnssuto 
Alsaharayio ; Sprengel ne fissa l'epoca al 1122% / 
compilatori della nuova Biographie medicale /o dicono 
morto a Zahara, presso Cordova, ver. a U ììo5 
o 1107. 
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analoghe alle petecchie, uè parlando della peste (i)| 
né discorrendo della ro|[na, del viijuolo, dei uorbilli^ 
e di altre affezioni cutanee (2); e nessuna memotìa 
di esantema o dì febbre petecchiale s'incontra iti Bu^ 
Itahytyha Byrìgesta^ detto altrimenti AhU Aly Abùt^ 
gesla/o Jbn Giezia ^ medico àrabo, che fiortvu nel 
•ecolo nono, ossia nel secolo di Cano Magno, tattdehè 
abbia parlato della febbre putrida , e dei m*rbi 
epidemici (3> , e non siasi taciuto de mar bis su-^ 
perficiei corporU ex causis inierhribus non appro'* 
priatis àlicui merhbro (4). Alla Tab» quinta, n.^ 5 
accenna, tra le affezioni cutanee procedenti da oa« 
gioni interne, certi Putitili, sciiieet asaf; ma egli 
stesso dichiara, che tali Punctili sono pusiuke patrcb 
et roiundae ui grana panici ; ilhistrazione che dimo» 
strà evidentemente non aver egli voluto intendere 
sotto tat nome le petecchie, tanto piii che soggiunge 
ilon essete detti Punctili accompagnati da febbre, e 
doversi curarli fregandovi sopra della polpft di me^ 
Ioni , e col bagno tiepido, evitando T ac^ua fredda 
« f iii(i ut plus genefatur morbus ex ea. ^ -^Ayicenna^ 



{ì)Libér ThroriccB nec non Practteae eie, Pfactìca, 
Traci. Sa, sect. 4» ParticuL l\, 

(2) Practic. Traci, 3i. 

(3) Tacuini asgritudinum et morhorum fere om* 
iìiutn cor putii - hmmani s quibus prùBmUtiàntur Ca^ 
nones XLV ad intellectnm Tacuinorum. Ex Arabico^ 
Latine^ interprete Farrago Judtceo. Argentar « ibÌ2* 
Canon. Il ^ ad Tab. secund, , pag, io* 

(4) ^P' ^i^' Canon. ^ et & , pag. 12. 
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morto a Medina, nel to56« non fa menzione di al* 
cuna efflorescenza paragonabile alla petecchia ^ ne 
dove parla della pestilenza, uè dove de' tumori; pe*. 
stilenti ragiona (i). La congeitora di Costeo e Moni* 
gjo, che sotto il nome di morbilli^ Avicenna avesse 
ricordato una specie di vajuolo , o fors' anco Tesan*». 
tema petecchiale (2) , non ha v«?run fondamento ; 
non solamente perché ad jiwcenna. doveano essec 
noti i morbilli « i quali dopo Arone furono -esatUi* 
mente descritti da Rhazes, ma ancoi^a perchè Avicenna 
istesso dichiara, che la comparsa dei morbilli è pre« 
ceduta ed accompagnata dai meaesimi segni che 
sogliono precedere ed accompagnare la comparsa del 
vajuolo , colla differenza , che ne' primi mai^giore i 
la lacrimazione s il rubore e V infiammazione degli 
occhi , la tosse ce ; fenomeni che sono caratlerji« 
siici dei veri morbilli. £d infatti, Giovanni Arcuiamo 
che fu professore a Bologna intorno alla meta del 
decimo quinto secolo , nel Commentario su questa, 
passo , non si è mostrato menomamente dubbioso 
che il medico Arabo avesse descritto un'efflorescenza 



(tff) De re med. Lih, i. Fen, 2. Doctr. i^iSapn 9* 
Uh* 4 ^^'>- < » Traci. 4> cap. 2 ^ et Fen, 3. Tracu 
I , cap. if]. 

(2) Avicenna dice : morhillus est variola chole» 
pica , et quod ipse est. minoris quantitatis et guati 
ipse non pertransit cutem ; et non est ei altitudo de-, 
qua curetur proprie in principio sui. Lib, 4* '^^s'** '• 
2ract>t 5, cap. B. 



diversa dal morbillo (t) , tanto pi& che Avicenna 
attribuisce qiiest' efflorescenza ali* uipore collerico ; 
nozione patologica, già professata da Rhazes, e che 
si mantenne sin verso la/fine dei secolo decimo -sesto 
esclusivamente per 1* esantema morbilloso. TVilU^n , 
che ha. rilevato l'ambiguità delle espressioni di mor*, 
hilU Jusci , virides et violacei usate dagli Arabi , 
dice bejnsi che la pia parte di costoro ha confuso i 
sintomi e le circostanze de' morbilli con quelli del 
vajuolo e della scarlattina, ma.neppur, incidente^, 
mente avvisa che sotto tai nomi avessero potuto 
ricordar la petecchia. 

4*^ Sul passo di Attuario^ nel q^ale si ricordan<^ 
eerte papule ora rosse , ora porporine, ora nere (a)» 



(i) DeFehrihus. In Avicennae. Quarti Canonis Fem 
pHmam dilucida atque optima expoUtio. Venet, i &6o* 
TracL 4 9 oap* 2, pa^, i68. 6. 

(2) Parlando De sudoribus et exanthematibns ^[uae \n 
cute efflorescunt. Attuario dice « Multa variaque exan* 
ihemata et papuhte exoriuntut. Siquidem aUis veluii 
si* ab urticuz^aut culicuhus essent demorsi 9 in cute 
quaedam efflorescunt^ quae modo permanent mòdo 
reveriuntur, ac crassitiem aut copiam aut expuUH^is 
facuhatis imbecilli tatem commonstrant, NonnulUs. 
vero rubrae aut purpureae vel etiam nigrae emer» 
gùntf quales ex pulicum cimicumque morùbus quo*' 
tidie nobis apparent: atque hae haudquaquampromm 
pie redeuntg utpote quae tenuviori pauciorique mOp^ 
teria enascuntur. Caeterum ex rubris deteriores sani 
purpureae, et, omnium pessimae nigrae: quippequa^. 
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che in senteoEa di Matsaria , Da Castro , Guari* 
nonm , Sprengd » Willan ec. , dovrebbero provare 
av«r egli cooosciata U piitecohia, è da notare i.^ che 
Attuario parla di tiffatta efllorescenza , insieme alle 
broggie da sudore e agli esantemi ; denominazioni , 
che da hii non »ena che da tutti i medici , sono 
alate sempre impiegate per indicare csclusivameqte 
un* efilofescenza rilevata ed ineguale ; che attuario 
paragona quelle papule alle punture di pulce , ma 
anco alle morsicature de' cimici » al certo ben diffe* 
renti dalle macchi« in questione^ e finalmente ch'egli 
non accenna quelle papule tra i segni od accidenti 
de^ mali pestilenti; il che non avrebbe tralasciato di 
fare , se qnell' esantema fosse stato petecchiale 5 il 
cui stato febbrile anco oggi dì da molti si comprende 
•otto la genetica denominazione di febbre pestilente. 
Infatti, egli non qe parla dove descrive le varie 
febbri, e i segni per far il. prognostico (i) » non 
dove appoftitamenle discorre del riconoscimento dei 
mali cutanei « dei tumori proternaturali (a)t e nep* 
p.nr dow ragiona della maniera- di curare i morbi e > 
segnatamente gli esantemi (3). Le macchie nere » 
foriere di morte , sono vibici o ecchimosi , che non 
hanno vemoa relaaione colle vere petecchie; ed ani» 
qnoila circostanza esclude il sospetto che tali pur 



mortem plerumque denuntiani. i» Actuar med. Sii^e 
ih metk. med. Uò. t , cap, aS. 
<i) Lih. a« cap. i, 2, 3» 
' il) Ì4b, a , eap. 11 , i). 
» |5) la. 4, eap, li. 



fossero le rò^e e porporine « ifi quanto le macchie 
. sanguigne son rubiconde p porporine prima di fàrtf 
nere. «^Nè rispètto ad Attuario manca la prora ne* 
gativa che si desume dal silenzio dagli scrittori che ^ 
^li sono succeduti. Bernardo Gordonio y che AòHva 
nel 1^85, e fu professore di medicina a Mdnpellièrf/ 
tratta bensì delle febbri pestilenti , degli apostemi ^ 
dell'eruzione erpetica, e delle pastule (i) , ma ili 
veruii luogo ricorda a)cùn che di analogo alle pe» 
tecchiq siccome nessuna menzione ha dì ciò fatto An 
natdo da F'illanóva 5 che vivea verso la fine del * 
secolo decimb' terzo (1285), ed ha lungamente 
dissertato sui morbi pestilenti (2)* Francesco di Pie* 
monte , che fioriva al principio del secolo decimo 
quarto , tra i sintomi della febbre putrida annovera 
la lingua nera , le afte, . la sincope , il freddo delle 
estremità, lo spasimo ec. , ma non fa cenno di mac-^ 
chie petecchiali né quivi, ne dove parla de' t amo* 
retti o pustule analoghe ai morbilli e al vajuolo (3); 
e se tra i fenomeni delle febbri pestilenti ricorda 
un' efflorescenza , egli si serve della voce bòthor > 
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(i) Opus Lilittm medicinae inscriptum etc. Lad* 
guai, 1491* Panie, i § cap, io, pagi^ 4'- — ^^P* 
19, pag. 66. — Cap. 26 , pag. 1 16. 

(2) Eresiar, practicae medicinae a capite usque^ 
ad pianta» pedis. Mediol* ^ tlfii. Lih* 4s ^^P* ^^9 
pag, 23^. 

(3) Supplement. in $ecundm lAh^ SecreiOK Medi^ 
cinae Joannis Mesuae etc^ PartiemL f, seet* a, cap, 

1 6 et Particul. 2 , sett^ 2 , ^(ip\ 9' 



eh^ fu sempre impiegata per dinotare un tumorett» 
ben liiverso dalla petecchia (4). 

Ai dottissimo Sprengel (2) è sembrato di trovare 
molta analogia tra le petecchie e certi PunctilU 
magni ricordati io un'opera divulgata nel i3o5» 
^tto il tiiolo di Rosa anglica^ da certo Gaddesdfin^ 
detto, altrimente Giovunni Anglico (5) , e V illustre 
professore G. Frank , sulf autorità dello storico te- 
desco , ha affermato cognito F esantema petecchiale 



(i) Et aliquando boihor subalbida 9' et rubea et 
Uvida , quas papulas vocat vufgus , si in toto cor* 
-pore sit diffusa. Loc. cit. ' 

(2) Versach einer pragmatischen Geschichte der 
]Arznei1nAnde. a, TheiL , pag. 587. 

(5) PunctilU magni sunt infection.es iatae, rubeae 
il obscurae in tibìis pauperum et consumptorum 
juxta ignem Jiscaliaie sedentium quasi continue ^ 
et vocantur anglice mesles. Rosa Anglica. Practica 
medicinae a capite ad pedes* Joannis Anglici. PapicBf 
1492 « cap. 4- ^^ variolis , pag. 5o. 

Gaddesdeu parla altred di PunctilU parvi sicat 
si essent de mordicatìone pulicis. Ma che non pur 
questi si abbiano da ritenere per petecchie , si rac^ 
coglie d.il soggiungere Vautore , che detti PunctilU 
parvi continue morantur, e dalV insegnar egli a cu- 
Tarli cogli stessi rlmedj co* quaii insegna a curare 
s PunctilU rnugoi, cioè col sangue di piccione /re* 
gato alle parti , co' b.igni preparati con foglie di 
vite 9 di salice^ colla crucca ^ coli* unguento citri* 
no ec» y et siuiiliter valet in Punctillis parvis. 
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mei secolo decimo quarto (i)« Gaddesden però dice 
chiaramstite che que' PunctUli magni erano macchie 
larghe, rubiconde e scure, quali sogliono venire 
alle gambe di coloro, che scalzi stando tun^ament^ 
al fuoco; definizione ch'esclude qualunque relazione, 
colla petecchia. Aggiungasi che Freind, quantunque 
inglese , ha dichiarato non doversi tener in verna 
, conto V opera del Gaddeiden , perchè piena zeppai 
d' assurdità e ciarlataneria, e che Guidone da Càu» 
liaco ha chiamalo la Rosa Anglica^ una Rom fatua ^ 
del che se un'Ila uua prova ^ tra le molte che po« 
Iremmo citare, in aver Gaddesden distinto i PuncUlU 
dai morbilli, e poscia in aver dato a quelli il nojte 
di questi ; il vocabolo mesles , o come si scrive 
oggi di measles significando per l'appunto morbilli. 
Del resto G. Frank è incappato in un doppio 
equivoco. Primieramente ha scritto PunctUli maligni 
invece di PunctUli mdgni^ e in secondo luogo ha 
addossato allo storico tedesco d' avere asseveraate- 
meote dichiarata cognita ia petecchia a Gaddesden, 
quando dubitativamente soltanto ha detto^ che suU 
r autorilk di quel medico Scozzese, si poteva conget* 
turare non ignota la petecchia nel decimo quarto 
secolo. Infatti, nelle note alla versione alemanna 
dell'opera di Patheman (j), lo Sprengel, ritrattando 
il primo giudizio , si è fatto a congetturare che 
sotto il nome <ii PunctiUi magni Gaddesden , avesse 



(i) Praxeos medicee uniyersae prcecepta, Taar. , 
1821 , voi. 2, par. 1, pag, 82. 

(a) Practical Sysnopsis of cutaneous Diseases etc» 
AiwfALi. FoL XXll. . ' 16 
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descHtta la Rubeola variolosa. =s Certo egli è, che 
in nessun autore di questo secolo si trova menzione • 

di vere petecchie. Guglielmo Farignanéi, che leggeva 
medicina a Bologna nel i3oa, ha parlato del causon» 
delle febbri pestilenti , del vajuolo ^ de' morbilli e 
d' cigni maniera di macchie ed alterazioni cutanee, 
ma in nessun luogo di efflorescenza menomamente 
analoga^ air esantema petecchiale (i); e non di ver* 
semente si legge di Nicolao Bertrucci» morto nel 
1342 a Bologpa ov'era professore, e che sulFauto- 
rità dei medici Arabi ha composto ufi Compendio 
di medicina (7). Nella descrizione della febbre pe- 
stilente il famoso Gentile^ morto di peste a Foligno 
nel 13485 non ricorda punto la petecchia (5), e 



(i) Secreta sublimia ad varios curandos morbos 
verissimis auctoritatibus illustrata etc. Ludguni^ i539. 
Traci, I. Sermon. 2 , cap. 5 , fai 56. — De va- 
riolis et morbillis cap, i, fot, 5^ et Traete 'a, Sermon. 
3, cap, 1 ei 2 1 fot «ji , 73, 

E* singolare il consiglio , e^e in questo luogo 
Tarignana dà a* medici che fossero invitati a curare^ 
il, vajuolo: Egli dice: quod si ex principio variplae 
et mofbillus apparent nigrae vel vìrides^ vel durae 
fiigiatur ab eis quia morta les sunt. Certamente gue» 
si*auviso è pia antisociale di quello lasciatoci dall'ara 
chiatro ponjìficioy Raimondo da Vinario, di non farsi 
a curare gli appestati nisi maximis praemiis adducti. 

(2) Collectorium artis medicae. Colon ^ iSS']. 

(5) Introductorium proci, de Febribus, Venet. ^ 



«e sintonia Guarnerio, che fioriva intorno al iS^?» 
Ita i segni di questa febbre « oltre i bubboni» gli 
•a traci e il vajuolo^ annovera i morbilli, ogni ra^ 
gione v'ha di credere che con questo nome i veri 
morbilli intendesse,^ sia perchè a Bhazes rimette il 
leggitore bramoso di meglio istruirsi sa quest'enne 
tema -^ il qual Bhazes de* morbilli ha parlato er noil- 
delle petecchie,-Wia porche tra i segni diagnostici fa* 
gran conto della lacrimazione, la quale, come k 
noto, è fenomeno indivisibile de' morbilli e affatto 
estraneo alla petecchia (i). Né a questa illazione 
contrasta il dirsi da Raimondo da P^inario, me** 
dico, come dicemmo, celebratisximo intorno à que** 
8t' epoca , che nella febbre pestilente al secondo o 
terzo giorno compajono degli esantemi ora neri, ce* 
miei , porporini , ora larghi e diffusi, ora a guisa 
di punti, e il soggiungersi che questi' esantemi sono^ 
caratteristici di febbre pestilente (2). Primieramente 
Raimondo chiama quest' efflorescenza col nome di*' 
morbilli , aggiungendo eh' è preceduta da tosse , 
fenomeno inseparabile dall' eruzione morbiUare ; e' 



(i) Practlca Antonii Guarnerii Papiensis Doctorit 
praeclarissimi. Papiae, i491* Differeniia a, cap, 2» 
pag, 107. 

(2) Jacopi Dalechampii. De peste, lib. 111 • Lud" 
gun&9 1 553. lÀb. I , cap, "5 , pag. 36. 

Gio^a notare che i morbilli son comparsi irl- 
Europa insieme al vajuolo, sul Jinire dell'undecima 
secolo. Gruner. Yariolar. Aùtiquìt, abArabibus solum 
repetend. Jen. 1773 « S ?»^^4 >?• 



e in secondo luogo è da notare^ che il manoscritio 
lasciato da Raimondo fu divulgato colle stampe nel 
ib55 dal Dakchampio 9 il quale nella dedicato- 
ria al vescovo di Valenza , ( nel paese degli Alo- 
brogi ) dice d' essere stato astretto a correggerle la 
barbara dizione del testo ^ a emendare e interpre- 
tare varj passi dal tempo e dal tarlo corrosi , e 
quasi non più leggibili , e ad adattare molte cose 
al modo di dire de' suoi di; il perchè non sarebbe 
portar tropp'ol tre l'induzione ia supporre, che nel 
quadro generale della febbre pestilente il DaU'^ 
champio avesse introdotto dei sintomi comuni alla 
febbre petecchiale ( tra i quali vi sono altresì quei 
della febbre putrida ) che forse non erano nel testo 
origiuale di Raimondo. Ed in vero Guidone da 
CauliacOy contemporaneo di Raimondo, e con cui 
sopravvisse alle pestilenze toccate ad Avignone nel 
i348 e ì36o« non ha fatto menzione d'esante- 
ma petecchiale scriveikio della peste (i) , siccome 
veruna menzione ha fatto Valesco da Taranta^ me- 
dico di Mon peli ieri, che, secondo alcuni, fioriva nel 
i582, ed ha estesamente parlato della febbre acuta, 
del causon o febbre ardente, del sinoco putrido , 
delle febbri composte, del vajuolo, de' morbilli e 
della peste (2). £d anzi Brunone, il P» Teodorico, 



(i) Chirurg. magna, Cam notis Laurent* Jouh&'tii. 
Ludguni y i58b. TracU 2. Doctrin. 2, cap^ S, 
pag* 104. 

(2) Philonium pharmaceuticum et chirurgicwn 
de medendis omnìibui tum uUehiis twn txternis 
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e il ' Lanfranco^ che prima di Guidone cod gran rino« 
manza V arte chirurgica insegnavano , non hanno 
fatto veruna menzione di macchie petecchiali nei ri« 
spettivi Trattati dell^ affezioni cutanee, siccome non ne 
fece il Bertagaglia dì poco posteriore a quest' e<« 
poca. Pietro de Argelata o de la Cerlata, morto « 
secondo il Mazzucchelli , nel mese di gennajo del 
il^25 a Bologna , ove con gran plauso insegna** 
va la chirurgia , ha minutamente trattato delle 
tffezioni e macchie cutanee , ma non delle petec« 
chie (i); e non pur di petecchie ha parlato An* 
Ionio {Aerate o df Gradi , che godeva ^ran ri« 
nomanza a Milano nel i!^68, ed ha scritto supposi* 
tamente un Trattato delle febbri (2). L'efflorescenza 



humani corporis affi^ctibus etc* Francof. et Lipsias^ 
i68o. Lib. 7 , cap, 5, pas;. 722, vap, 6, pag. 7 44* 
Cap. 9, pag. 752. Cap, 11 , pag, 769. Cap. iS» 
pag. 78 i. Cap, 16, pag. 'j88. 

(i) Eximii Artium et Medicinae Doctoris Maestri 
PetrideLargolata, Bononiensis, Chirurgiae libri sex, etc. 
Venet. ^ i52o. Lib. i. Traci, i et ^ et Lib* 5* 
Tract, Iti. In q uè st* ultimo libro ^ al cap, 3, parla 
di macchie nere , che , a suo dire , nascerebbero 
da sangue mortificato nella cute. Dicendo però» che 
tali macchie si tolgono con linimento fallo con aceto 
e miele, e con altre cose esterne^ si scorge che Lar- 
gelata non ha inteso parlare di petecchie* 

(2) Tractatus insignis de Febribus eie, Cap. 25 , 
pag, 4i6. =: Exiat cum P radica seu Commentar: 
in Nonum Rnasis ad Almansorem Joan, Mdtth» 
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roftsiGcia, o rosta^ fugace che tra gR accidenti delta 
lebbre peitileote ^grate aonovera sotto il nome di 
Boihor , potrebbe ^ come già dicemmo , significare 
tuit* ai piti le broggie da sudore o le miliari. Lo 
itesso dicasi di Mengo Faveniino^ detto altrimenti 
dfengo Bianchelli » che fioriva poco dopo la metà 
del secolo decimo quinto» Egli ha ragionato estesa- 
mente del cansns, delle febbri composte, delia febbre 
pestilente, del vajuolo, de* morbilli, e di .ogni ma» 
Biera di apostemi e di pustole, ma in verun luogo 
ha parlato di efflorescenza analoga alb petecchia , 
Piovendosi per veri morbilli intendere l'esantema da/ 
lui sotto tal nome accennato, ttoa solamente perchè> 
«econdo la dottrina di que' tempi, Mengo continua 
a ritenerli quai pustule vajuolose minori , cau* 
•ate , a guisa del vajuolo , da sangue menstruo 
putrefatto trattenuto nel feto, ma ancora perchè in« 
aegna a curarli del modo, con che Rhazes a curar 
i morbilli insegnato avea (i). Goion/ic Plateario^ di 
poco posteriore a Mengo , non ha ricordato le pe* 
teccbie né in trattando delle varie specie di feb« 
bri, né in discorrendo delle malattie cutanee (2)^ 



Gradii , Mediolanensis etc. Edii. cur. Jano Matth. 
Durastante. Veneti , i56o* 

(i) Admirahìle no9um Opus viri in iota Italia 
et Europa praeclarissimi Magiari Menghi Faven» 
tini: Der omni genere Febrium. F'enet», if>36. Par. i. 
Tract. 3 , pag, 28 , 34 *• Tract. 6 , pag. 867 , 
37. b, Tract. 7 , pag, ^o et seg. 

(2) Joannis Platearit Salernitani Medici ExceUsn* 



me alcun che di peteccliia ha scritto Bartolomeo 
Martignana, nel 1444» ^^ dove della cura e pre* 
nervazione delle febbri pestilenti ragiona ^ né dovè 
discorre delle malattie cutanee (i); e lo stesso è da 
dire di Saladino Ferro , che della peste ha trat« 
tato nel i^/^S {2). -— Che se il famoso Michele 
Savonarola , morto a Ferrara nel 1 462 , ha scrit- 
to non doversi tener per peste se non le febbri 
acute accompagnate dà segnt, antraci e bubboni (3); 
che sotto quel nome di segni^ egli non intendesse 
)' esantema in discorso ,. possiamo francamente ar« 
gomentarlo dall* essersi servito della denominazione 
di bothor, e dall'aver soggiunto che queir efflore- 
scenza prestamente ascondevasi e svaniva (4) ; cir* 



iissimi P radica hrevis^ Venet.^ i53o. De Febrib, ^ 
cap, 7 e^ 8 , pag. 170 et de Aegritudinìbus autis 9 
pag. i85 et seq. 

(i) Consilior. Aggregai, De aegritudinibus tun:^ 
eommunibus > quam particularibus a capite usque 
ad pedes. età* Lipsi » 1 556. ConsiL 286 et ConsiL 
287 , pag, 3i3. 

(2) Trattato della peste e sua preservazione e cura. 
Tradotto di Latino in Italiano da Salustio Visconti.—* 
Discorso di peste ec, 9 di Gratiolo da Salò^ pag, i66f 

(3) Practica Canonica de Febrlbus» f^enet. , ib52. 
Cap. 9 , Rubr. 4 * P^^ k^' 

(4) Quandòque apparet bothor subalbida et ci^ 
nericia , et quandòque subalbida et rubea ex ma" 
teria mixta quae apparent et cito delitespuni propter 
defectum caloris naturae. Op. cit. Cap, 9, Rubr. 4f 
pag. 41. 
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costanza che non consente menomamentt coli' efflo* 
rescenza petecchiale. Ne si vuol credere » che ri- 
cordalo avesse le petecchie sotto il nome di mor* 
billì ; per propria esperienza , e' dice ^ che il nior> 
biilo e il vajuolo non sono ìndizj sicari di futura 
peste (i) ; il che significa , che Savonarola non 
comprendeva ne l'ano ni l'altro tra i mali veramen- 
te pestilenti* Per la medesima ragione sotto il nome 
di morbilli non può aver accennata la petecchia Gio^ 
vanni da Concorezzo^ morto a Pavia nel i4S8 (2). 
Oltreché egli parla de' morbilli -e del vajuolo come 
di malattie dell'età bambina ed adolescente ^ solite 
intervenir nella primavera, nell'estate, nell'autunno, 
e rarissime volte nelF inverno ; egli dice, che i mor- 
billi chiamavansi ' da' milanesi sofersa ^ e da altri 
rosagia, nomi, che in molti luoghi tutt' ora si ado- 
prano per dinotar i veri morbilli, ed aggiunge, che 
quell'efflorescenza era accompagnata da forte prudore; 
carattere che da solo basterebbe a differenziarla dalla 
petecchia, della quale egli non ha fatto alcun cenno 
parlando della febbre pestilente ; siccome verna 
cenno ne ha fatto Giovanni ArculanOy morto a Bo- 
logna , nel iil|84-, ove nel rinomato Commentario 



(i) Op. ciu Cap, 9. Ruhr, 2 , pag, 34* h, 
(7) Prdciica nova medicinae, Lucidarium et Flos 
Florum medicince nuncupata* Cum Summula ejusdem 
de curii Febrium secundum hodiernum modum et 
usum compilala» Venet,^ iSoi. — SummuU de cun 
Febf. etc. Cap. De variolìs et morbillii. 
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mi Trattato delle febbri i\ Avicenna, della febbre 
pestilente ragiona (i). 

Ma qui e' inconlrianio in un' auloritk, d^ giasta 
il Mercuriale (2) , il Borsieri (3) e lo Sprengel (4) 
dovrebbe dichiarar cognita la petecchia intorno alla 
meta del secolo decimo quinto ; vogliamo dire in 
Jacopo Departihus , o Despars , morto , secondo 
alcuoi, a Tournaj nel 1^63^ e, secondo altri) nel i466. 
Non ci siamo poiuti procurare ne i Commenti di Jaca* 
pò sopra Ebn Sina, cui hanno appoggiato il giudizio 
i due primi scrittori, oè l'opera di Riolano (5), dalla 
quale la stessa illazione ha cavato l'Alemanno scrit* 
tore della medica istoria. Ma se dal modo con cui 
sono stati interpretati gli autori precedenti ci è per» 
messo di giudicare dell' interpretazione di questo , 
non andremo forse lungi dal vero^ congetturando , 
che Despars, invece di vera petecchia esantematica, 
avrà ricordato le macchie sanguigne che sogliono taU 
volta intervenire nelle malattie che stanno volgendo 
ad una terminazione fatale 5 tanto più, che , come 



(i) De Febribus in Aviccn. Quarti Canon» Fen 
primam dilucida et optima exposit. etc. F'enet. , l56o. 
Traci, IV, cap, 2, pag 168. b. 

(2) Praelecu Pisan. ad Hisior. Hippocratis. Bis» 
tor, a. 

(3) Jnstitut» med. pract. , poi, a , cap. !X^ § 3o8. 
Nota a 

(4) ^ersuch einer pragmatischen Geschichte der 
Arzneikunde. 2Jer Theil, , pag, 626. 

(5) Recherehes des Escholes de med , pag, 217. 



Yedremo or ora» la petecchia è comparia in Francia 
piSi tardi che in Italia* Il Mercuriale non ha che 
•ttccintamente citata la sentenza di Jacopo. 

E Taglia il vero. Nella descrìEione de' diversi mali 
ri«u»rdati prima di quest'epoca nella medica istoria. 
Don ci è accaduto d'incontrare chiaro accennamento 
del morbo in questione. Nel secolo decimo correva 
nna malattia in varie parti d' Europa , cui furono 
imposti i nomi di fuoco sacro , di fuoco persico , 
di fuoco infernale , d' antrace, tizzone e male degli 
ardenlL U autore della storia degli Ordini religio- 
si (i) prova che V ordine di sant'Antonio fu insti* 
atuìto Ael 1095 per assistere agl'infermi di questa 
malattia , la quale, secondo il Siegeberto (2) e lo 
Staindelio (3) , cagionava talvolta una putrefazione « 
che faceva cadere la parte offesa, a brani, e talvolta 
la totale perdita del membro, che diveniva nero ed 
arsiccio, i pochi che ne scampavano, restando colle 
membra contratte e distorte. Questa malattia regnava 
in Francia nel 996; .nella Germania, e seguatamente 
nella parte occidentale della Lorena, nel 1089; 
e nel 1109 e iia6 in Inghilterra, probabilmente 
sotto quelle micidiali rìsipole epidemiche, in cui le 
membra coprivansi di macchie nere a guisa di car* 



(i) Pari. 2 , cap» 17. 

(a) Muratori. Antiq. ttaL med. aevL y voU i , 
Distert, XVI , pag. 909. 

(5) Oefel* Rerum Boicar. Scripton nusquam ante 
hoc. aediti. Augusi. Findelicct^ 1765, tom. i, 
pag. 484* 






bODdelTi (1)3 bea sapendosi che Dioscoride chiamaraf 
rtsipola ( herisipillas ) il fuoco sacfo. Il citato autore 
della storta degli Ordini religiosi, attesta che iti tindr - 
•tromento dei t^ò/^j h detto fuoco d'infetuo, e sog- 
giunge che a' suoi dì ancora vedcvansi le aride tnem* 
bra nello spedale del Borgo di sant* Antonio nei 
Dclfìnato. Secondo il Muratóri il fuoco sacro sarebbe 
ttato cognito agli antichi^ e lo avrebbero ricordato 
Lucrezio^ F'irgilio ^ Seneca ; egli perb lo vuole di* 
Verso dalla lebbra o male di san Lazzaro , e pre* 
tende che fosse contagioso (2). Il De Sauyages in* 
dina a credere «he il male degli ardenti fosse una 
pestilenza con antrace , ossia una vera' peste ati* 
guinaria (3). Il rhe noi crediamo assai verisimile « 
primamente sulla testimonianza del Mezeray y ii 
quale parlando della superstiziosa prerogativa degli 
antichi re di Francia di guarire col toccamento gli 
attaccati dal mal des ardents ^ soggiunge che ta) 
morbo dicevasi ancora lues inguinarla (4) ; e in se*' 
condo' luogo dall' aversi da Sinforiano Camperio ^ 
che il fuoco sacro chiamavasi altresì carbonccllo o 
antrace (5) ; nome che^ gik notammo, gli era stato im* 
posto sin dai tempi di Siegeberto e dello Standelio » . 
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(i) Magdeburg, Centur, £2, i3. — Baron. , voi. 
XII , pag, 160. -i^Dufresnoy, Chroniq, 

(2) Op, cit, DisserL cit» 

(3) NosoL meth. class, 3 , ord. i , $ VI. 

(4) Histoire de Franca etc, Paris^ i64^f voi. i, 
pag. 636. 

(5) Practica nova etc» Venet.^ i53i2. De'jstegritudÀ 
cutis. ^ i , pag. 5f, a 
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che furono testimoni oculari deUe stragi ch'esso reca* 
ya alla Germania nel 1809. Ma cLecchc ne sia della 
natura di questo morbo^ la proposta descrizione chia* 
ramente dimostra che desso non poteva essere la 
petecchia. 

Ma cosa saranno le peripneumonie contagiose ri- 
corse in Piemonte nel il^^d, e principalmente nella 
città di Chieri^ delle quali Raimondo da Fumario 
ba scritto che uccidevano talvolta in poche ore , 
€ generalmente in una o due settimane (1)3 e cosa le 
peripneumonie medesime vedute intorno alla stessa 
epoca da Giammateo Gradi , nella Lombardia (2)? 
Lasciando ad ingegni più acati di squarciare il denso 
velo che ricopre la nosologia di qvie* barbari tempii 
ci permetteremo di notare^ che quelle peripneamonic 
del i/p^S non potevano essere morbi essenziali, noa 
essendosi mai osservata una peripneumonia conta- 
giosa sui generis^ e che tra le. malattie contagiose 
prese per pleuritidi, perchè accompagnate acciden« 
talmente da flogosi polmonale , primeggia la vera 
peste anguinaria ; siccome, tra i medici , se n' ha 
un esempio in Gio, Schenkio ^ il quale erronea- 
mente paragonò le peripneumonie contagiose da lui 
osservate nella Germania nel i565 (3), — ch'erano pe- 
tecchiali con pneumonite^^-colle supposte peripneu- 
monie contagiose del i548, di cui non v' ha duh- 



(i) Comment. de Pleuresi, cap. , x pag> ^i ^ 
cap. 6 , pag* 75. 

(<) Op. cit, Loc. ciu 

(5) Observaiion* mcd» rarior. lÀh VI ^ pog. 773* 
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Lio che non fossero vere pesti angainarie (i).. Oltre 
di ciò si ebbe peste bubbonica in Poloaia nel 14^2 (i); 
se n* ebbe a Dauzica nel c^*^? > ^ ì*^ Inghilterra 
oel 142H (v5), e se n' ebbe io quest'anno medesimo 
in quasi tutta 1' Italia (4)» e precisamente nel Pie* 
monte, dove Raimondo ha preteso aver osservato 
quelle peripneumonie contagiose; sapendosi che per . 
la ferocia della peste, TUnivers^ità delle Scienze, in 
détto anno i4a8, fu eia Toriiio trasferita in Chieri, 
ove vi stette per lo spazio di otto anni, quantunque 
tanto non durasse la pestilenza (5). Il perchè la con- 
gettura che quelle peripneumonie fossero assalti di 



(i) Intorno aìla natura anguinaria della peste 
del 18/48, sebbene accompagnata da sputo di sangue, 
veggasi la Cronica di Reggio , di Sagacio e Pietro 
Gazata dal ) 272 al i388, e le Vite dei Duchi di 
Venezia, di Marini Sanuti, in Muratori. Rerum, FioL 
Script, etc, , tom. XVI II , pag, 66 e tonu XXII « 
pag. 6i5; le Istorie di Matteo e Filippo Villani, 
voL 2, Ub. I, cap. I, pag. la , ec« 

(2) A brief history of epidemie and pestilential 
Diseases etc. , voL i 9 pag. 25 o* 

(3) Pistor. Germ. Script. , voL t. Liber Niger 
Sac. , voL 2. 

(4) Muratori. Annali d'Italia, voi. i3, pag. 244* 
-^ A Verona questa peste regnava nel i43o. Dalla 
Corte. Historia di Verona, Parte seconda, lib. ik, 
pag. ili. 

(5) Ferrerò. Historia dell'Augusta città di Torino. 
Torino p 1712. Parte seconda, lib. 3^ pag. ^t,^ 
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Tera peste» e ooo di petecchia^ acquiMa viemmag^ 
gìor grado di probabilità, non dovendosi confon* 
dere queste pleuriti con qpelle del secolo decimo 
sesto, le quali, come vedremo or ora, erano pretto 
pelecebialL 

Ed infatti, gli storici per noi consaitati piena- 
. mente convengono cogli scrittori dell' arte , in non 
ricordare, sin verso la fine del secolo decimo quinto, 
veruna malattia che avesse sembianie di vera pe* 
leccbia» Peir non dilungarci io noa nojoéa e superflua 
analisi delle ianumerevoli pestilensse registrate , a 
dir vero , troppo succintamente per arguirne fon- 
datamente la rispettiva natura, basterà avvertire, che 
la peste del i45o , nata per quanto si è scritto « 
nel r Asia , e di qui passata nell' Illiria, Dalmazia» 
Italia , Germania e Spagna , lasciando in vita non 
più del terzo de' viventi (i), la certamente att|;ui« 
naria \ che dell' indole medesima si pu& credere la 
peste divampata nel 14^7 in Ancona , avuto ri« 
guardo alle misura praticate dalla città d'Osimo per 
difeadtipsi da quella (2), e che indubbiamente bub« 
bonica si fu la peste che nel i4b9 ha disertalo diverse 
parti d* Italia (3). Il Summonte ricorda succinta- 



(i) Schenk. Joann. Ohtery.med, rar. Lib, 6, p$Lg. 
78S. — Simonetta. Histor. di Miktn. Lib. 22. -« 
Muratori. Ann» , voU XIII» 

(2) Martorelli Luigi. Memorh Hisioriche delVan» 
tichisfima e nobile città di d' OsimQ. f^enex. » 1706, 
Lib, 5 , cap. 1 , pag, 348. 

(3) Pistor. Germ. Script., wL i , pag. 378. «-9 
Muratori, iio/« x5« 
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ipente una peste ricorsa nell' Acquila .n^l 146S ^ 
nel 1466 (4). Ma in una Cronaca Aquilana» acritU 
da Francesco d* Angelluccio Ai Bazzana ^ dall' ^nno 
1442 al 14855 pubblicata dal Af aratori , si kgg^ 
bensì intervenuta in delta città la carestia nel i^^» 
Qia Q(ui la peste né in quest'anno, ne nel t/^^tó (2)» 
Altronde , se gli Acquiiani fossero slati veraoient# 
travagliati dalla peste , come avrebbero potuto so- 
stenere valorosamente la guerra, massinie nel 1463, 
siccome lo stesso Summonte riporta ? La fiera pe- 
stilenza divampata a Parma nel 1468, era di natura 
anguinaria, come ampiamente rilevasi da^ Molando 
Capelluto che fu testimonio occulare^ e ce n'ha la* 
sciata una fedele descriziope (5); ed anguinaria egiial* 
mente la pestilenza , che dal 1462 al i465 diserti 
la Germania, e segnatfimente la Svevia, la Boemia e 
l'Austria (4)* Al contrario, le pesti che Vlnfessura (5) t 
il Bussi (6) dicono toccate sdie città di RoQia e di 



(i) Delt istoria della città e regna di NdpolL 
Nap. 1675, tom. 5f lib. S, pag. 492» 49^* 

(2) Antùj. ItàL med, aevi etc, voL YL Disseta 

(3; De curatione pestis Tractatus. Edit. nom 
emendat. cura H. Gonrigii. Brunswgae^ 1649» P* ^ 

('4) Oefelii. Rerum Boicarum Scrtptor, nusgugm 
ante hoc aediti etc» , ioni, i , pag. 294 et 558. 

(5) Eccard, Corp, histor, med. ae9i et^. Lips. 9 
1725 , voL 2, 1898» 

(6) Istoria della città di FitarÒQ #c. Xoma, I74>» 
Parte prima ^ Ub. 5, pag. 280. 
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Viterbo nel il^i6, erano probabilmente febbri inter« 
mittenti epidemicbe, e principalmente qaèHa di Roma» 
della quale Y Infessura ha notato distintamente che 
infieri nella state « vale a dire nella stagione pili 
propizia alle febbri d'accesso; sapendosi, che la cam- 
pagna di Roma in que' tempt era assai pih. insalu- 
bre che non è oggidì (i). Aggiungasi, che VlnfessUra 
e il Bussi non hanno accennato che quelle pesti* 
lenze avessero arrecato ne molta ni poca strage; om« 
missione che pur sembra favorire Topinione che non 
fossero contagiose, le quali, essendo ordinariamente 
assai micidiali , non avrebbero tralasciato di fissar» 
'l'attenzione degli storici e principalmente deli* InfeS'» 
sura che fu testimonio oculare di quella peste « ed 
era in quell'anno podestà ad Horte. 

Non vorremmo ingannarci. Ma se l'ambiguità della 
parola pestilenziale e la soverchia brevità con cui 
gli storici hanno segnato le pestilenze non ci hanno 
illusi a gran partilo, osiamo asserire, che da Ippo* 
crate sino al 1476* non s'incontra ricordanza di al« 
cuna malattia paragonabile per essenza e per forma 
col morbo specifico, cui gì' Italiani nel secolo de«- 
cimo sesto hanno dato nome di petecchia ; ben in- 
teso che un fatto storico abbia ad essere appoggiato 
a prove incontrastabili « e che si debbano giudicar 
sospette tutte le induzioni che non emanano da le« 
atimonianze spregiudicate e precise. 



, (i) Brocchi. Dello stato fisico del suolo di Romaee» 
Moma , 1820 , pag» axS e seg. 



«*7 
-^ Ma bea divenamente & da dire delPaono i471* 
I leguenli docameoti 3 ^he non sappìamoi perchè 
non venissero dapprima scrutati, ci hanno condotti 
a cpnchiudere , che la petecchia è comparsa per 
ìa priifia volta in Italia sotto la ben nota pesti* 
Itiua del '4l7~']^* Noi li sottoponiamo all' impar* 
■jale giudiaio degli' scenziati, pronti a ricrederci ave 
V error nostro ci sia fatto palese. / 

' !• Tra i ségni della febbre pestilente , Marsi» 
Ho Fìcino annovera: febbre 'Continua sena' ordine e 
manifesta declinatione, affanno di fiato e di petto, 
subita debilita di polso, gravamento di tutta iaper- 
sona,^ massime di capo, ansietà, .arsura, sete, lingua 
nera , dolor di capo acuto , farnetico , orina grossa 
e torbida, ed aggiunge che <a alcuni pestilenziati 
non fanno altro segno, che macchie di sangue, per 
la persona , come rosolia (i). « Secondo il Rondi* 
nelli (a), Marsilio avrebbe colto occasione di scrivere 
quel Jibro della morìa che si scoperse in Fireafte 
nel 14781 '^ ^u^l morìa non era certamente peate 
bubbonica , sia perchè Marsilio non ha fatto men- 
zione di bubboni uè di antraci nel descriverla, sia 
perchè dal Rondinelli fu accennata in brevissimi 



' (i) Consilio contro alla peste ^ ec», cap. j, 
pag, 38, e cap. 30» pag. 6i. 

(2) Relazione del contagio stato in Firenze Vanno 
i65o e 1653, ec. cap. 2, pag. 20. — Silvano. Razzi. 
Modo di conserwirsi sano per regole di vita , non 
solo ffuando è la pestt ma In tutti gli altri tempi eo» 
Firenze , ^^^^ » cap, 23 , pag. 75. 

Annali* f^oL XXIE. 17 



V."_-. 



termioiy e qaal malattia Ìì ood grandissiino rilievo» 
od almeno dì mortali ib doq pestilenziale. Ne si^uòl 
credere che fosse morbillo; \o storico non avendo 
menomamenie . ricoftdaia la lacrimaxionei. la t^se , 1^ 
«temuto 9 il rubor degli.^ occhi» sintomi ovvli e in- 
teparabili da quest' affezione. Or dunque « se^ quel 
morbo non era peste anguiuaria, e se pur non e^ 
morbillo -^ con cui per tutto il secolo decimo sesto 
•i è generalmente confusa la petecchia -— , lara forse 
congettura troppo ardita il supporre , che io qwt* 
m peslilenziati , che non facevano che macchie di 
sangue per la persona , come rosolia , » Ficinò 
avesse ricordato degf infermi attaccati da vera pe« 
tecchia? Il dirsi da Marsilio » che m suo padre la 
maggior parte degli ammorbati sanava» m non è ibrso 
un'altra prova che quella pestilenza non poteva ef- 
set bubbonica? £ se tale qon era, siccome non è 
da credere che iosee di genio morbilloso, qual altro 
morbo poteva mai essere, se non era il morbo pe*^ 
tecchiale ? 
' a. Elia Cavrìolo scrive, che correndo l'anno 1478, 
in Brescia, «e una febbre pestilente non conosciuta 
wsolto da' medici atterro molti cittadini^, e divenuta 
conRigiosa , trasse a^morte trenta milla uomioi di 
quella citta (i). 99 Ora, cosa poteva mai essere quella 
lebbre pestilente non conosciuta molto dai medici g 
•e non era la febbre petecchiale? Certamente noa 



<i) Delie Historie Bresoiame Libri dodici ec. Fatte 
Sfolgori dal molta Aev. D. Patrìzio Spini* Brescia , 
1^585 9 Ub. 12, pag* a55.. ■ 
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-pesle bubbonica, vàj^olo o morbilli, che gìk le' tante 
Tolte $ì erano . vedali. 

S. Girolamo Gbilihi dice» che le stravaganze della 
stagiona , aegnaiaaiontè estiva , del 1^77 «• cagiona* 
roné in detto anno , in ÀleM^i^dria , delle febbri 
maligne e malattie mortali ^ che levarono dal mondo 
molle persone , e masaitne signori piincipali e per- 
sonaggi grandi ;« e al 1(1.78 boggiuoge : «6 infestata 
^i'aria dalla puzza. per la morte di gran copia df ca«À^ 
Tallette comparse in quést' anno , ne risultò una si 
crudele contagione , che dopo essersi alquanto' mi* 
tigata , diede occasione a cittadini di fabbricare per 
voto in tutte le strade, cappelle in onore della Ma« 
ria Vergine (i) ec. » Lasciando da parte le cagioni 
assegnate dal Ghilini a queste pestilenze , chi non 
vede, che con quelle febbri maligne egli non potevii 
dinotare altro morbo se non la febbre petecchiale? 
Fu mai la vera peste accennata sotto tal nome? I 
medici de' secoli posteriori non si valsero forse della 
denominazione di febbri maligne per designare la 
febbre petecchiale epidemica f . 

4- In uno squarcio della Beliizione manoscritta la* 
sciata da Bernardo Orsello» intorno ali* assedio sof* 
ferto per sei mesi continui dalla citlk di Saluzzo 
nel §4^5 e i486, divulgato, per altri fini dal chia- 
rissimo pro£ Malacarne , si legge , come infra alle 
altre determinazioni state prese dai.Saluzzesi per go« 
verno e cura dt^ malati e feriti durante quella ca« 
lamita , vi fu pur quella di jslabilire ^ Duqi altri 



' (t) Annali di Alessandria ec- Milano, 1666, 
pag^ 107, 108. . 



hùspitali volanti per lurgeniie intra li qnafi sohser* 
uarono le separationi consuete ' addìstinctione dei* 
Un/ermi de febbre , dalli feriti ^t piaghatt et daU 
linfecti de morbo comunicabile et geiiilentiale l bea 
cognoscendose limportantia de cósifacie separationi 
in ambedue (i) ec» ^ Bernardino Orsello nomiiia 
partitamente i medici e cbirarghi , che a tali fac- 
cende, furono destinati , e non accenna che alcuno 
morisse dall' aver trattato co malati. Ora ^ il nomm 
d* infetti de morbo comunicàbile et pestilentiate^ la 
durala dell'assedio per sei mesi continui , il non 
es&ere perito alcun medtco o chirurgo che ha trai- 
tato cogli ammorbati, il non accennarsi òsWOrsello 
mortalità straordinaria avvenuta nella cittk^ durante 
l'assedio, e dirsi al contrario, che resa^ii la piasea per 
capitolazione, furono licenziate le truppe Genovesi, 
che sotto il capitano Animanegra eratoo state alla 
difesa della medesima, senza avvertire che venissero 
assai decimate dal male, non saranno argomenti evi- 
dentissimi che quel morbo comunicabile et pestilentiale 
non poteva essere vera peste bubbonica ? E se tale 
non era, qual altro male poteva regnare in una città 
assediata, se non era la petecchia, che, dalle osser-^ 
razioni de' secoli posteriori, sappiamo esser quasi in» 
separabile da tali calamftk f 



(i) Delle opere de* medici e ^de* cerusM che 
nacquero o fiorirono prima del secolo XVI negli 
Stati della Real casa di Saroja. "Torino , 1780 » 
volf i, pag. tttS. 
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& Il Muratori, parlando della pestileusa del i47^i 
che ha desolato tutta J' Italia « soggiunge: a Nel 
Man totrano giunsero . io questi tempi nuvoli di locu* 
ste, che occuparono circa trenta^ miglia di lunghezza 
Terso il Breèciiinp e quattro miglìl di .larghe^sui. Di* 
strussero tutte le erbe e foglie di quella contrada ; 
e fiittane per ordine del Marchese, con poco garbo 
grande strage fSeoza seppellirle, {difettarono poi Tarla, 
^cagionando una micidiale, epidemia ne' corpi, uma« 
ai (i). 99 Apco Dalia Corte ha aitribuito la pesti* 
lenza <^del. 147^ ^'^^ fame causata da un' innumere- 
*voie quantità di cavallette rosse , che venxiero per 
Ja Schiavonia in Italja; le quali cavallette consuma* 
rona le biade ^ i legumi y tutta 1' erba e le foglie , 
si che nacque la ^Eune , e dalla fame la peste (2). 
Ora , tutti sanno , che il Muratori non ammétteva 
peste angui.naria se non per contagio importato dà! « 
Testerò; il che aggiunto alla denominazione ^ epi* 
demia micidialcy imposta a detta pestilenza, costituisce 
un! altro valido argomento per credere petecchiale e 
non bubbonica la peste di cui si ragiona* 

Vero egli è, che gli antichi usarono indifTereote* 
mente la parola peste e pestilenza per indicare la 
peste bubbonica ; ma i vero altresì , the del mede- 
simo nome insignirono le febbri petecchiali epidemi- 
che ricorse ^dopo la fine del. secolo decimo quinto. 
Di ciò fanno chiara testimonianza il Dalla Corte g 



(i) Annali d'Italia , voi. ti , png. SSi. 
(a) DeW istoria di Verona. Parte seconda. Uh. 16, 
pag. 4a8. 



iHref' parla delle febbri petecchiali ricorse a Verona 
nel i5oo> 1S09, sSii (i); il P. F. Paolo Morigia» 
ove ricorda repidemia petecchiale ài LombavditA del 
1824 (d); il BondintUi ueirenumeratione delle pe* 
slilenze toccate a Firenze nel 1609^, ^5^2 e i5a8^>r 
indubbiafoiente petecchiali (3)3 e> per tacere di tao*, 
t' altri y il Muraiori t il quale sotto norae di pesto» 
ha rimenibrato le epidemie petecchiali del i5ofj ^ 
162& (4). Per il che, rispetto alle malattie epidemiche 
avvenute in Italia dal 147*7 *l 1^00 , vi é- tanto 
maggior ragione di credere eh' elleno fossero petec*» 
chiali, benché dinotate sotto il nome di pesti « pe« 
siilenxe s ii> quanto nessuno degli autori ( di quelli « 
almeno da noi consultati ), ha menomamente a.';cen« 
nato che fossero anguinarie (5); cosa che molti pon 



■ » 



(1) Op. cit. lÀh. 16, pag. 464 » 4^2. LUh, 17^ 
pag. 525. ^ 

(2) Historia deWantichilà di Milano eùk Fettezia, 
1S92 4 lib, 1 3 c^. 35, pag. 200. 

(3) Belazione del contàgio siato in Firenze l'anno 
f63o e i633 ec, cap* a» pag. 2t« 

(4) Annali d* Italia, voL ì^, pag. Sa e pàg, 356» 

(5) Le seguenti epidemie furono ricordate sotto 
nome di peste o di pestilenza, quantunque ^ ìe non 
tutte, almeno la pia. parte , fossero peteechialim 

Peste di Viterbo, del 1 493. Bussi^ Historia della 
citta di Viterbo. Roma, 1742, Pahe prima ^ Uh. 5« 
pag. 280 , 7&Ò. ' 

Di Udine e nel Friuli hel i477* e di nuovo in 
Udine nel 1491. Palladio degli Olivi. Historia della 



irérsicararono di notare , iti ricordando epidemie di 
▼era peste arvenate anteriòroi'efite al periodo di cui 
il tratta. 
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proritftia del Friuli. Udine, Parie seconda , Ub,. Xj 
Hiag. Si , lìb. ^ , pag. 7». 

Di FenetiA nel 1477. ' Sansovino Fr« Yenetia 
città Bobilissiìitta ec. Feket., iS9i« lib* i5» pag* ^59. 

Di Bologna nel 14^8. Yizani Pompeo. Dieci 
Libri delhi Historia della' sua patria^ Bologna, lòo^^ 
Uh. 8 , pagi i^i3. 

pi "Breieia nel x4l7- Pttilippi Bergomensia. 
8app1en^nt« Gfaronicar. Lib, i5 , pag. 35o. 

Della Tòstana e' Romagna^ di Bologna^ Hfan^ 
tò9à, Brescia i Bergamo ec. , nel 1478* Muratori; 
Annali d'Itah» vo/. li, pag. 58i. 

Della dna di Eugubio net 1478. Mittarelli e 
Castiiboni. Annai» Camaldulens. , tom. 7 , pag. Soie 

Di Cremona nel 147^1 e di Roma nel i48y; 
6aiiipo. Cremona rappresentata in disegni ec« , Cre* 
mò.rjf, i583 y lib. 5, pag. 8. 

Di Milano nel i485. Gorio. Histo/ia di Milano* 
Fenez, , i5S4^ Parte sesta, pag. ì^^ì.^^yLon^idi» Op. 
(Cfi. , Ub. I , cap. 27, pag. 16S. 9t 

Di Roma nel 1494 sino al 1^96, e nuontmente 
nel iSoo. Annah Camaldulens. « iom» 7, pag* 3lr, 
357 , 872. 

Di Genova nel 1^98. Foglietta. Histor. Genuens.» 
Hb. XII , Qeniue, lii'y , Ub. XI , pag. ^65. 

Di Hapoli nel x479* Summònte. Histor. della 
città e regno di Napoli.* Nup. , i6^b, tom. 3» Uh 5» 
pag. 4931 ce* ec. ee. 
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Totii conoscono le Mragi che snole menare la vera 
{MMte quando Cerve sotto forma epidemica. Ora» dall/Si 
storia di Verona del Z^nZ/a Car/e Sappiamo, .che dal 
i4'77 ^' Jk^^ • ^Q cai senza interruzione regnò la 
pesUlensA , furono- spente in quella .città « in ^Uora 
assai ' popolosa» M. poco meno di nove ..mila. persone^ )• 
e i5«o soltanto nella pestilenza toccata alla atessa 
città nel iSoo (i).. A Bologna» .nel 14781 .la moria'-, 
lità dev' essere stata assai parca, in quanto . Pompeo 
Filoni non ne ha fatto parola (2) , e deU'epidemÌ£i^ 
di Firenze del i4l8, Marsilio Fieino riporta, «che 
suo padre la maggior parte degli ammalati ^na- 
ya (3). 99 11 dilìgeniissimo cronologiala d'Alexandria 
ai è del tutto taciuto suJ >dan no recato alla sua pa» 
tria dalle pestilenae del i^Tì » tl^Sz, 1 485.(4)' 
Osservazioni analoghe si leggono presso altri scriitprk 
Quando i medici ci mostreranno raddolcirsi le peste 
per modo di non fermare t attenzione de', contami* 
porauei di coloro che le memorie de' tempi passati 
diligeotemenii^e acrutarono , in allora e' indurrlo a 
ricrederci che le citate pestilenze non fossero petecv 
chiali 9 le quali sebbene talvòlta pareggino, quasi le 
stragi della peste angoinaria, piii comuneiùente sono 
benipae per modo che. la piii parte degli attaccati 
ne scampa. 



(i) Op. ciu^ lib, 16; pag. 428» 4^^* 
(a) Dieci Ubri deUe Historie della ^sua patria» 
Bologka^ 1602, lib. 6 p pag. t^i5, 

(3) Consilio contro alla peste eic.^ pag* €•' 

(4) Ohi lini. Annali d* Alessandria ec«» pag% 1.08, 

no» 111. 
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yha di p^ i Sfd^nham , che yÌYen ip un lempo 
in. cui la sua 4>A.uia iiicm icf^a^ ancor a<)otU(o i «aggi 
proyvedimeUli ftanUari.. iatf^odptti daUai,B^pubi>U^ 
di Yejoì^ùa, riguardo alle, merci proy^n|eqti daHà 
Turchia (i)| dice« che la vera pest^in Inghiher^i^ 
sokva ricomparire ^ ogni ^ So aupi. ,)n Turchia > u.pya 
•i.lafcia libere campp al conla^gio,, si pretende d^i 
alcuBij .the nel medesimo- sito il morbo non ricorra 
flptio forma, epidemica I se non ogni, otto o djeci tofoi* 
Beo v^Hrersameoie però si. legge ' delle pes^ilen^ ià» 
teryenute dal .1.477 al iSoo. A Verona 3. p. e. ^ ia 
pestC'jdarò con ostinazione dal i477 infioo al i/^Q^p 
e si'è.'rìiraorata nel j 491'» .i;Soo» iSoS^ a Fircnà^i 
ai ebbe peste nel i4()5 e 1498; io Ales#.aodria,,nel 
1477» 14789^482/ x4^^i e in altri^pàesi a interyaUi 
ancor pih brevi, • .Sarebb'egli. possibile che in Italia 
soltanto la natura avesse volato :disprenare questa 
legge; se pure è questa una legge :di natura? 



1» 



(i) Siao al i6olt, in Inghilterra non si prendeva 
alcuna misura per arrestare i progressi della peste. 
Giacomo I5 divulgò in quest* anno « la prima ordì* 
nanza che ingiungeva^ di sequestrare nella propria 
casa gli ammorbati^ sotto pena, in caso di trasgres^ 
sione , d' essere trattati come rei di fellonia, iVìrf 
1709^ sotto la regina Jnna^ passò il primo statuto 
poetante ohhligo aUe navi di far quarantena ; statuto 
che fu richiamato in vigore da Giorgio II nel 1762 
e migliorato due anni dopo. Webster. Op. cit.^ 
voL a , sect» 16^ pag. 5o5« 3o6. 
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fatto dunque concorre a perscudercl» die le pe^^ 
tlirenze avvenute in Italia dal t^f^ al i5oo noni 
fÌNteto angatnarie, ma sì bene di natora petecchia- 
le (i). Il nome ad eaflie da alcnoi imposto* di ma* 
ttutia ffòco eonosduia^ o di febbre maligna^ ritenuto 
in appresso per dinotare precisamente la febbre pe» 
lecchiale ; il giudiaio' di molti scrittori del secold 
decimo Msto che c}uesta malattia dichiararono o nuova 
ed Igihòta. agli antichi ; ' la frequCfite comparsa del 
mor^ Hello stesso sito , inconciliabile o non v» con ^ 
ferme coli* Usuale ricorrensa della peste vera j il al- 
lenilo di tutti gli scrittori di quelle epidemie in- 
torno ai fenomeni caraCteristici della peste bubbonica^ 
sono argoiÉenrì che non dovrebbero lasciar dubbia 
sulla questione, tanto piti che crediamo non mancare 
la testimonianza positiva di Alessandro Benedetto , 
jl quale, senza saperlo, ci pare aver descritta la pe* 
tecchia esantematica , ove , ragionando della febbre 
pestilente, ricordati i bubboni, soggiunge mostrarsi 
in taluni solamente delle postale mi unte, livide, che 
rendono la cute screziata a foggia' di minute sug- 
gellasioni (^). » Avendo Alessandro parlato dei mor*- 



(i) Ciò xdmeno si vuol intendere della pia parte, 
perciocché non sarebbe da meravigliare, che alcune 
deUe pestilenze ricordate succintissinmmente dai men^ 
zionati scrittori , fossero morbilli , vajuoU o Jehhri 
intermittenti epitiemiche ; sapendosi dalla storia » 
che anco questi morbi sono stati ricordati col nome 
generico di peue o pestilenza. 

(2) Op. omn. Basti t i&49< LibdL de péstiltnUm. 
Cap. I ^ pag. 55S. 
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UlU io UB fapiiolo a parte '(i), egli sembra poterti 
cw .sicorefxa cooehìadere ^ che eoo quelle pusto* 
la mióute aveste reajliiieote volala inteDcler T esao» 
tema col» poco dopo « fu dato oome di petecchia ^ 
taoto pia che Alessandro scriveva del 149^9 i& dovet 
«Mere «tato Hetttmoaio ocolare. delle petec(;hiali epi^ 
dem^he che dal i477 ^1 1491» quasi tensa fpierrtt<«, 
aioo^ travagli^roQo Yeneaia, Pa.dova> .Veroni ee. 
Gbe te a qoeli' effloré^cenia egli non ha imposto 
00 nome dit tinto, cioi potrebbe in. parto-pcQCfdero 
dalla troppo recente -ihtrodasione del morbo, che 
non gli avea concetto di ttodiarne le fasi per modo . 
d^ entrare nella piena pertuatione eh' ella cotti tuitte 
on^ etaùtema . ettensìale ; e in parte dal peto della 
dominante opinione che vietava di f^r differenza tra 
pette e peate; opinione che, come dicemmo, ancor 
signoreggia/ Ja mente di molti preclari tcritlori, quali 
sono i Webster^ ì Madean, i Fodere ec. 

Ma donde e- per qual mezzo venne la petecchia 
in Italia, nel 1477 ^ ^^<>i*no » qo«tt- inuicatbtima 
qtiettione ci accontenteremo di richiamare V atten^ 
zinne tnl fatto seguente. Nel 1476 , i Turchi sono 
entrati in Italia ed hanno battuto i Veneziani pretto 
Croia , e nel Friuli pretto il Litonzo (2), Ora , le 



(i) Op,'Cii. , cafi. a, pàg. SS6. 

(a) Dogliòui. Compendio Hlstórico ec. P'enezia , 
i6o5. Parie quarta ipoff. 460» 4^i- 

// Muratori ( Annali d'Italia, ifoU iS, pag. 58i ) 
dice aversi dal Diario di Parma, che sul finire di 
ouohre del 1 477 9 circa treiita milla Turchi a ea- 
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malattia cbe glfadicannino pelecchìalfs, surse appaoto 
nel 1477 io'UdÌAe» fie{ Friuli e nel Territorio Ve- 
neto (1) • e non fu che sul tiaire di quest* auoo je 
nel -faccetsivò 14784 che da que' paesi s' avvani^r a 
Verona ^ Brescia , Bergamo", Mantova , Milano , nel. 
Piemonte ^ nel Bologoesé ,, nella Toscana , Roma!» 
gna (a) -ec* La comparsa della - petecchia sta auivi 
indubbiamente in relazione di causa e di efletta 
colla veanta di qne' Barbari. Ma donde e quando se 
la pigliiirono i Turchi ? Se Je scarse e confuise me^ 
morie di que' barbari tempi e di que' ancor più bar» 
.bari popoli ci mettono nell' imposatbilita di ri$pon* 
dere adeguatamente a questa dimanda, ci con- 
forta almeno il pensare , che si può negatif^mente 



r. 



vallo dalla Bofslna alV improvviio comparvero nel 
Friuli sin presso Udine^ i quali, dopo aver sconfitia-tm 
corpo di gente mandato contra di essi dai P^ene* 
ziani r, saccheggiarono e misero a fuoco ce(Uó dnr 
quanta ville, uccidendo- i vecchi e le donne, e ri* 
tenendo i fanciulli. Ma è probabile che questa scot» 
reria fosse quella di cui parla il Doglioni, accaduia 
nplt anno precedente* . . 

(i) Palladio degli Olivi. Historia della provincia 
del Friuli. Udine , i65o , Parte seconda , lib. i « 
pag» 5i. — ' Sansovino Frane* F'enezia città nobiUs" 
sima ec. Fenet. , 1891 , lib. i5 , pag» . 239. '— Sa- 
bellico Istorie Vefieziane ec. Fenez.j I74l* P^^ 
terza, pag, S8a ec. 

(a) Muratori. Annali d'Italia, voL li, pag. .58 1» 
e gli Scrittoci citati allq nota 5 della pag* 262. 
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determiDare V epoca, storica delta petecchia pressò 
alice uazioni , dal non inoon trarsi id nessuda di 
queste vèruo documento^ che e^sa regnasse io on pc* 
riodo antecedente à quello di cui si tratta. 

' £ qui non è da tacere l'equivoco preso dai FracasUh 
f!0.^ dal 'Cardano^' che da Cipro e dalle isole adiacenti 
hanno fatto' venire il fomite della petecchiale scopr 
piala in Italia nel i5o5. Oltreché non si hanno si- 
cure te<^timoniaoze', che intorno a qitest'«poca la 
petecchia od altra pestilenza fosse in quest'isole pj& 
famigliare che altrove ^ abbiamo dal Ghilini, che la 
pestilenza del tSoOj analoga in tutto alle petecchia)! 
del i5o2, i5o4» i5o5, 1609, 1628 e 1629» è dal* 
l'Ailemagna entrata m Italia* «Nel iSW, dice questo 
esatto Gronologista» sovrastando il pericolo della pe- 
ste 9 che di gik sommamente incrudeliva in Alle* 
magna , la citta d' Alessandria , congregò 'alli nove 
di loglio del i5oo , il suo ConsegUo generale « e 
con questo dètermidò> che sl^leggessero quattro dei 
suoi Geatilhnominij li quali avessero tufta la cura 
di tener lontano quel flagello , e con grandissima 
autorità di provvedere qualsivoglia cosa' fosse staU 
necessaria pe^ il ben pubblico» e per la sa'ute della 
città. 9» £ all' anno i5o2 soggiunge, «e Intanto la 
peste che daH' Allemagna em . penetrata in Italia ^ 
con ha ver levate dal mondo'molte naigliaja d'buQ» 
mini , entrò anco nelP Alessandrino con gran jdan- 

no (i) ec. 99 Ora se le.pestileoze del i5oo, iSo2^ iS<M(t 






(i) Armali d'Alessandria ec. Milaao, i666y ^nig. 

119» 1^21. 



ennù petecchiali , e se deste regnaìromo principaf« 
mente nel Terriiorìb Vèneto , qaal bisogno ci avea 
di derivare dall' isola di Cipro il fomite dell' epide^ 
mia divampata ne' paesi medesimi nei i&o5?— Vo- 
gliamo concedere che prima di quest'epoca le isdk 
dell'Adriatico fossero gib state visitate dalla petee» 
chia. Le imprese militari che i Turchi tentarono 
contra quesi' isole dopo là seconda metli del secolo 
decimo quinto, e le relazioni commerciali» che gik 
doveano essersi strette tra i due popoli , rendono 
anzi probabilissimo che già vi si fosse introdotùu 
Bla sarà qaesto un argomento sufficiente «per solle* * 
vare alla dignità di fatto , che il fomite dell' epide« 
mia petecchiale del iSo5 venisse imi)ortato nd Ter- 
ritorio Veneto dall' isola di Cipro? Noi non lo cre- 
diamo panto» 1.* perchi 'Fraeasioro non era ancora 
in età di fare osservazioni» in que' tèmpi, si delicate^ 
contando appena 22 anni; 2.^ perchè non v'ha scrittore 
contemporaneo che coi^ropria. testimonianza confermi 
quella dicerìa del i^ edico Veronese, altronde appog;^ 
giata unicamente all'aUroi tradizione^ 5.^ perchè ab« 
bitfibo la positiva testimonianza di Gerolamo CanUmo 
che quell'epidemia è incominciata nell'anno anteoo- 
dente» cioè nel i&o4; e finalmente perchè Fracasioro 
nell'atto che sostiene nuova la petecchia nel i5o5» ne 
ha Imbarazzata la storia soggiungendo ch'ella era pib 
atitica : majoribui nosiris eiiam cognita. Noi ci siamo 
•tarzati di ridurre ad epoòa slorica quesu indetermi* 
nata proposizione del filosofo di Verona» fissando la 
prima compfarsa della petecchia in Italia al i477* 

Sul principio del secolo decimo se*io lo studio e 
r osservazione hanno condotto ì medici italiani a 
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di$cernere la pelacchia da malattie analoghe e durle 
iioi nome distinto. Tra questi primeggia Clemen$€ 
Clerfìeniinif medico celebra tissimo, che « iecoQ«lo al« 
cupi,' fioriva dal i5o5 al iSia (i) , e il cili oonie 
DOQ sappiamo perchè venisse dimenticato da tutti 
coloro che si 5ono (atti a ricercare rorigine di que- 
sta malattia, e persino dall' eruditissimo Spfrengel ^ 
il quale 4 sia detto con pace di taqC uomo; nou ha 
che lievemente sfiorato quen' importante argomentai. 

(i) Parlando degli accide^nti della peste^ C\emeoi9 
sog^unge : et quandoqge e corpore scatent pustul» 
rubeae vel nigrs» quae a vulgaribus dicuntur papul«« 
similes puticum morsibu^j^ latiores et planae^ vel sU 
miies morbillis « qui quandoque emittunt virulén- 
tum humorem j sunt pìerumque niiortHles* Clementii 
Clemeniini Amfrini^ medicoruoi nulli ^ qups Roàia 
atque adeo, Italia* habuit etc Op* omn, Basileofi ^ 
x535, póg, 89. • ^ 

.Giusto^ vivere Clfm.ente Clementini nel 146SL 
Moreau suppone che scrivesse nel iSo5 » e Astruc ^ 
seguito dall' AWeVf è d* avviso che della sua Clemeniia 
Jacesse egli un' edizione prima di quella che si eo- 
nqsce del iSi2, e forse nel detto anno. Chedthà^ne 
sia , certo egli è , che vivea prima del famoso Gip* 
tolàmo CardadOj ct$i si è voluto da taluno attribuili^ 
la prima menzione della petecchia ; perciocché si 
sa di questo Clemente . Clementini , che fu addotto' 
rato rielle arti, neW Università di Padova, nel i491* 
mentre Cardano é nato nel i5o^l# f^f^g» Marini Gà^ 
tano» Degli Archiatri Pontificii^ voL i ^ pajg. S\^ e. 
:VoL a , pag* S5o. 
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Nel i534 o ìS3S , in un Trauaio sulla maniera 
del medicare» Gerolamo Cardano, femosiasimo me« 
dico e hlós^ofo milanese , ha ricordarlo la pelecchik 
soito pome di morbus pulicaris , insegnando altresì: 
a distinguerla dai morbilli (i). In questo Trattalo» 
Cardano non parla deiriurrodukione della malattiai 
ma a torto il signor i!^5orì %a scrino eh' egli uoa 
ayesse fatto il benché meAomo cenno della sua no«- 
ritk (2). lu altf^opera; Cardano assente apertamente 
a fyacastoro , che al j5o5 ne avea fissata la prima 
comparsa in Italia» e ' propriamente per' contagio in> 



(i) Hieronimi Cardani» 0/>. omn, Ludg?, x665 ^ 
iom. 7. De methodo medendU Sect. j , cap. 36 j 
pag. 216'. 

In questa. Collezione delle op/sre di Cardano , 
sVha la seconda edizione del citato libro "D^ nic- 
thodo medendi , dedicata al vescovo Filippo • dr* 
chinto^ colla data di marto^del i54S* Nella dedi* 
catoria Cardano avvisa^ che avea pubblicata la stessa 
opera àove anni prima , cioè nel i536 ', ma egU 
stesso accenna , che quel primo prodotto era Un* 
maturo e zeppo di ben oltre 5ào errori, oltre quelU 
che vi avea introdotti lo stampatore. Il perchè, po-^ 
trebbe darsi, òhe in quella prima edizione non aveste 
parlato del hiorbus pulicaris» non essendoci riuscita 
di vederla.^ Giova notare che Fcacastoro nacque nel 
1433» e Gerolamo 'Cardano nel i5òi. 

(2) Storia della febbre petecchiale di Genuina, ea- 
Milano, 16 ì5 , pag. a24« 



partalo dall' isola diXipro (i). Ne il dirsi da Car^ 
datyo , che la petecchia a' suoi di avea già ricevuto 
due nomi volgari , di petecchie > cioè , e di segni , 
è argomento per credere <;ol lodato Rasori , che il 
mprbo dovea essere assai antico. In pia breve tempo^ 
ben oltre due nomi furono imposti al mal vene- 
reo (a) 3 ne è poi da stu{)ire che dal 1471 ^^ i535« 



(i) Nam vidimus ex coitu Saturni et Jovis in 
Cancro, anno i5o4s inchoatam febrem pestileateoi 
cum ro£|culis t pulicum maculis similibus : quae « ut 
ait FracastoreuSt satis bonus observalor talium, erat 
morbus anlea solum endemius Cypro et viciuis in- 
sulis, ut anno i5o5 saevierit in Italia. :=? 0/9. ómru, 
tom. 7* De venenU , lib, i , cap, 9 , pag. 285. — * 
jil cap, 9 del Uh. 2 di questo Trattato de' veleni, 
pag. 322 9 parlando de* segni de* morbi pestilenti 
soggiunga Nostro autem tempore maculae per totum 
corpus, maxime in d<i||ì parte superiore^ et bume- 
ris, et quandoque circa renes , vestìgiis morsus pu- 
licum similes apparcre soient , et quae hx rubros.^ 
purpureae, oigrae, fuscae; sed omnium pcssim^e uigrae. 
Vidi citreas; alii referuot etiam virides se vidisse. 

(2) E' noia la moUiplicità de" nomi imposti al 
mal venereo alla sua prima comparsa. Gli uni lo 
ch'amarono Saphato, a//ri Lichene; i medici diVe* 
nezia Vajuolo e lo stesso i Francesi ; altri carbone^ 
fuo4:o persico, elefantiasi; altri epinitide, phjgethlon, 
e il Leoniceno , infine, morbo epidemico della sta- 
gione estiva. F^. Johan. Manardi. EpistoU medicin» 
Lib, 7 , Epist. 2 , ptìg. 52. 
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un nome avefkér dato alla petecchia i 'Vene^ani'% 
un altro i Lombardi, per dinotare una malattia» che^ 
per esser nuova, richiedeva appunto un nome disti uto* 
Ed ansiy oltre i nomi di petecchie e di segni , gik 
un nome proprio le aveano assegnalo i Bolognesi Pom* 
peo Vizani scrivendo del i[>o5 , dice: m Si i sco* 
perta in BolognV un* altra infirmitk chiamata mal 
MazzuccOf che facendo u<icire gl'infermi di senti- 
mento , gli conduceva ancora all' ultimo fine » e 
spesse volte a darsi volontaria morte » e di tale in* 
firmila, oltre un gran, numero di popolani, morirono 
ancora sedici medici, tutti de* principali (i)» ^ Della 
stessa dfiiomìnazione si è servito il Muratori per 
indicare la petecchiale epidemica del ifisS (a) ; se 
non chie egli ha preso equivoco distinguendo il m^ 
Màzzucco dalla peste nell'anno medesimo divampata 
in tutta ¥ Ualia^ La ricorrenza del morbo nel iie5 
e i5a8 , il nome, gli accidenti da cui era accòm« 
pagnato , e 1* indole sua contagiosa , chiaramente 
diiA>tano , che sotto nome 4p mal Màzzucco questi 
storici non potevano esprimere altro male fuori che 
la petecchia; ed è anzi molto piobabilechc altfe parti- 
colari denominazioni le avranno imposto altri popoli 
dMtalta, cui nuova o quasi nuova giungeva la ma« 
lattia. La febbre gialla, il vajaolo umano, la peste ec» 
alla loro comparsa in diversi luoghi hanno egualmente 
ricevuto nomi diversi , perchè i diversi popoli che 



(i) Dieci libri delle Historie di Bologna, BoL ^ 
ì6o2 , Uh. 8 i pag, 4^5. 
(2) Annali d* Italia , 90U 4 » pag^ 356. 



«e ▼«oivano assaliti j erano tutti nel bisogno di se* 
gnare con. un nome distinto una notalattia che si offrHr^ 
loro con distinti caratteri««^Nè a maggior dimostra* 
sione dell' antichità delia petecchia » vale l* essersi 
da Cardano soggiunto , che dessa . non suole ricor* 
rcre tutti gli anni , ma in certi determinati tempu 
.Cosiffatta sentenza 5 invece di provare^ come il sig* 
Masori pretende , che il filosofo di Milano dovea 
aver messo a profitto non solamente le proprie ma 
le aUrui osserva^oni» e per conseguenza che la p$*> 
teochia dovea essere di data antica , se pur prova 
qualche cosa» non ajltro, per nostro senno^ significa^ 
se non l'opinione in cui era Cardano , che^ a guisa 
de' mali epidemici» la petecchia nascesse da vizio 
d' aria indotto principalmente da maligno influsso 
degli astri ». soliti a ricprrere . in certi determinati 
4empi (i).— Ma a che giova disputare se nuova o an- 
tica stimasse Cardano ià petecchia? Non si è egli 
mostrato apertamente fautore della sua novità con« 
jenteado a FracastorO,^ che prima del i5o&. ra« 



(i) Intorno a quesC argomento veggasi il Tract* 
de Venenis* Lib, i » cap, io » pag, 288 » ei Lib. a^ 
cap, 9 » pagi 322 , e più ancora il Trattato intito^ 
lato Paralipomenon de bumanis civilU>us successio- 
oihus. Lib, X» cap. »o , pag, 438, registrato ^ne^ì 
tom. X delle sue opere, ove Cardano si fa a ùóm» 
battere minutamente l'opinione di coloro, che slima* 
vano non procedere da viziq d^ar.ia^ vulgarem illam 
pcstilentiam quce cum maciuUs i^dv.enit/Moiilibus l^i» 
qua» pulices efficiunt. 
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gaava ctla esclosivamcate' endemica iìe]l' isola ài 
Cipro ? £ la premura con cbe si è adoperato a di* 
slìngperla dai morbilli , noìr è forse an altro argb* 
meato per credere che a suoi dì i medici non aveano 
aacora avuto sufficenti occasioni per conoscere la 
specifica differenza di queste due malattie? 

Nicola Massa^ììe\\Ì\oy ha accennato la petecchia 
qual morbo non diverso dai morbilli se non di 
grado e sotto nome di pestickie ; avendo soggiunto 
che b^n altri nomi già avea iicevuto^i). Ma si fu nel 
\\b^6 , che se n'ebbero pi& precise notizie per cara 
di Gerolamo Fracasloro > da Verona , cui non so- 
lamente spetta la gloria di aver rivendicata alla p»> 
lecchi a l'essenza nosologica assegnatale da Cardano^ 
ma gli si deve altresì il merito singolaristsimo d'aver- 
tene esibito un quadro nosografico perfetto di cui 
si mancava tuttora, e ch'egli aveà forse attinto alle 
epidemie del iSoS, iSii, ìS^S (2) , e principale 
mente a quella che nel r5ii divampò in Verona, 
dorante la qual epidemia il Ftàcastoro era stato ano 
dei Deputati alTufficio di sanità (5). Ed è cosa sin- 
golare come db* Battista Montano^ emulo di FrU" 
tastoro^ in un luogo abbia rammentato l'esantema in 



(1) De Febr. pestìi de de pestichiis , morbillis , 
vàriolis etc. F'enei. ^ i553. Traci. 3, pag. 4» P^S* 
4 e-' 69. 

{1) De morbis contagiosis, lib, a. 

(3) Dalla Corte. Dell'istoria di Ferona. Verona^ 
XS96, iib, 17 , pàg* 525, 



discorso col semplice nome di pustulqe (i), e in un 
ahro coD quello òi^puncturce (2), senza punto rì«^ 
cordare le denominazioni di petecchie ^ pestichie o. 
segni che gli erano già stati imposti; e come Vittore. 
Trincavello, succeduto al Mattana nella cattedra di 
medicina all' università di Padova . non altrimenti 
lo dileguasse che col nome di ,maqchie o papale ^^ 
appena soggiungendo che dal volgo nomavasi pe* 
tecchie (3) « con verun avvertimenjLo injtorno all'in* 
dole specifica del morl>o da Cardano ei Eracastoro 
già ampiamente. dichiarata. 

, lì IFillanf^ che non conobbe né Clemente ^le% 
mentini uè Cardano m e volle cognita agli antichi U 
petecchia , si è Cjertam?nte ingannato in supporre 
Gio* FiUppo Ingrassia anteriore di un secolo a BYci'. 
castoro (4)* U protomedico di Palermo ha divulgalo, 
il primo accennaqi^oto dclja pet^chia nel i553 {^)^ 
e- pili tardi U al tre. opere Qve di tal segno de' mali, 
pestilenti ragiona (6). 



(i) Consult, m^dicinah — ConsiUde Febrib. Con» 
M* 46 y pag* 1078. 

(2) Opusc. a F'alent, L* Polono coìlec^. P^enei., 
i554« De character. Febr* , p€ig* 36. 

(3) Op. omn. Ludg, y 1596, tom, i*- De Febr, 
pestiL , pag, 146. 

(4) Cutaneous Di$ease.u III. Ord» Purpu:;a« n.* ^r 

(5) De tumoribus prceter naturam etc. NeapoU y 
i553. Traet, i , cap* i» pag.^igÒ- 

(6) Ragionamento /atto sopra V infermità epidc 
mica dell* anno i558. 4-^ Palermo^ 1S60. e Injor» 



%. *. 



Dopo questo periodd, la ^t^cchia , segnataRK^tè * 
epidemica, fu descritia dtf Ca/tiato, dà Oddi degli 
Oddi» Treviso, Gfaitìoh^ Dà CaitM, Róboreto^ 
Éettera i Salto Dit^ersò , Cagnato efc. , e da molti 
altri che sarebbe sd^erfldo rammemofare, essendoché, 
per gli scritti di Fratastoro , Y opiaione circa la 
n^tara specifica déHa malattia era andata tosto pi* ' 
gliaiido in Italia ferme radici. 

* fVehtter dice, che nel i4l7 ^^^ feroce pestiJeflen 
ha rapito a PaHgt quaranta mille persone; mimtro 
esorbitante, avuto riguardo alla popolazione di qiief v 
tèmpi (i). In ChOpujr, Meieroy, Patadin, Lùniers, 
felìhien ed altri cronòlogisti e storici francesi ,'uoiv' 
abbiamo però trovata metiziotfé di questa peste; In 
Francia ìa petecchia è probabilmente passata daU 
l^Itàlia, sia per mezzo delle comuni relazioni sociali, 
tfia per le ii^prese militari che quella bellicosa na» 
zSone ha sì spesso tentato al di qua delle Alpi, se-' 
gnatamente dal i493 al i52S. Nella state del 1482» 
dice Nicola (horier ^ incominciò nel Delfinato una 
malattia yopolare% che degenerò in peste e vi fece 
orrenda strage; nel i485surse altra peste contagiosa 
che s' iotrodusse pur auòo ne^la città di Grenoble^ 
ed altra malattia pestilente contagiosa si ebbe nel 



matione del pestifero e contagioso morbo | il quale 
afflìgge et hàve afflitto questa città di Palermo e 
molte altre Città 'e Terre di questo Hegno di Sid* 
Uà ec. Palermo , iB'^é , 4»* 

(i) j4 brièf history oj epidemie and pesiilenlial 
Diseases ett. , voU i » sect. 4 > /'^g* ^4* 
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Delfioatoe uelle provincie vicin^dal i55t al i535 (i}« 
Ora 4 che qtiest^ pestilenze fossero epideinie petec* 
^hialì , e^li pare potersj argomeotarlo dal conside* 
rare i.^ che tutte corrispondooo piti o loeno ad epi« 
demie petecchiali divampate ìa. Italia con cui il Del* 
finato CQnfina ; 2*^ che di nessuna si dice , che fos« 
aero anguinarié p d' altra natura ; e 3.^ che induh- 
blamente petecchiale si. fu la pestilenza, divampata 
nella Gallia N/atrbonese nel i53t| descritta da Fi^anr 
Cesco Valleriola sotto nome 4.i morbilli (2). Gosì« 
per contiguità col Delfinato^ crediamo petecchiali la 
peste toccata alla città di Marsiglia nel i4^4> <I(ieHa 
che nella stessa citta per ben tre volte risorse nel 
i595, e della quale Antonio de i2ii^ . scrive , che 
Dell' anno istesso avea flagellato la città d'Aix sotto 
nome di malattia pericolosa e di catarri; e quella 
che in Marsiglia regnò nel i53o durante l'assedio 
dalla n^edesima sofferto. (3) j e che di qui scn^bra 
essei;si dilatata nel i53i alle propinque provi ocie 
di Narbona , ove , come dicemmo , in veduta e 
descritta d^ Francesco F^alleriola, A Monpéllierf e 



(i) Histoire generale du Dauphiné depuis Vann. 
M> jusques à nos jours, Lyon» 1672. LiV. iJ^ pag. 

480* LiV* i&j pag, 49^* ^^^' 1^9 P^fl^ ^^^* 

(1) Enarratión. medicinat Lih, VI. f^ert^l.,! 555. 

lÀb. I. Enarrata 8» pag. 81* Lih. 2. Enarrai. 6, 

pttg. i3o. Lih. 4* Enarrata 5 et f)» pag. 264» 298 etc. 
(3) De Rufa Antoine. Histoire de la Fillo de 

Marseille età. , ii,de Edit. Marseille, 1696 ^ vùL i , 

pag. 289 , 296 , 29'] s 3C'3. 



diìitofui questa malizia è ricorsa verso il i5So sotto 
nome di quella febbre pestilente con siigmata nfgra 
per universum corpus sparsa, cui il Rondelezio narra,' 
èssere stata recata e dìfusa dai soldati Svizzeri che 
per colk s'erano mossi all'assedio di Perpi guano (i): 
Nel i5o5 egli pare che la petecchia avesse invasa 
tutta Hi Francia sotto forma di quella pestilenza gè*» 
nerale ricordata da ^ezer^y (2); e nel iSo^* proba* 
bilmeote per diraniazione dall'Italia, essa infieri nella 
Savoja per modo , che i vivi appena bastavano a 
seppellire i inorti (3). Parigi ebbe forse la petecchia 
epidemica nella «pestilenza del i4S^> '^ quale, secondo 
Fìlibien , correva sotto nome di maladie communé 
e vi era stata recata dagl* abitanti de' paesi d'intorno 
che si erano ridotti in citta in cerca di lavoro e di 
pane (4) ; uè di genio diverso sembrano le epide- 
mie toccate alla stessa capitale nel i5o3j iSza, 
i532 e i535 , e quella che dal mese di settembre 
del 1542 durò sino alla fine del iB^S (5) ; delle 

* - ■ ' . ■ > \ 1 1 

\ 

(i) Meihodus curandor, omn, morhorum, corporis 
humani in tres Lihros distincta* Gen^yae « 1609. 
De curand* fehrib. , pag, 8o3 , 8o4* 

(2) Histoire de France etc. Paris, 1646, tom» a» 
pag. 299. 

(3) Paradin. Chronique de Savoye* Lyon 5 iS6f. 
Li9. 3 , chap. 97 4 pag, 392. 

(4) Histoire de la Ville de Parli etc. Paris, 1785, 
voL 2 , liv. 17, pag» 8']4- 

(5) Filibien. Op. eit. , voi. 2, /iV* 18 , pag. 902, 
945. Ur. 19 , pag. 994* Liv, 20 ^ pag. ioi6» 
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quali epidemie il citato Filihien confessa di rìoii* 
fapér indicare la natura ^ meravigUandosi soUaafe^ 
d* aver trovato nei registri delle cittk qnalifìcatH! 
per peste la pestilenza del 1882 e i535. E òì 
vero, Gio* Ferhelio chf fioriva a Pari gi« certamente' 
al principio del secolo decimo • sesto , parla "diBlla 
petecclria con tanta chiarezza ^ che dov^a iie^iessaria* 
mente averla pi& e piii volte veduta (1). Egli ooik 
muove questione sull'antichità ne sulla novità dellt 
malattia « m^ ne parla come di un avvenimen^ 
to non raro nelle febbri ; e dello stesso tnodo ra« 
gionano Guglielmo Rondelezio e Giulio Palmario, il 
primo, nella storia di un' epidemia -pestilente ri« 
corsa a Monpellieri , nell'Àlvergna e dintorni vjerso 
il i55o(?.)jil secondo nella descrizione della febbre 
petecchiale grassata a Parigi nel 1 568 (5).-^ Tra i 
medici francesi che nel secolo seguente hanno osato 
rifiutare/agli antichi d'aver conosciuta la petecchia; 



^ 
.',< 



(1) Medicina universa etc. Lutei. Parisior^ 1567; 
De patholopa. Lih» 4 > cap» 18 , pag. 257* •— De 
abditis rerum causis. Lih. 2 , cap^ XI , pag* 98 et 
eap. 12 , pag. xo5. 

Gli scrittori di biografia medica non con9en> 
gono ancora intorno al tempo in cui vitrea Giou . 
Fernelio. Alcuni lo vogliono nato nel itii86 ; altri 
nel 1 5o6. Certo è che fioriva al principio del secolo 
deèimo sesto» 

(2) Op, cit. De curando Febrib. pag. 104. 

(5) De morbis conlagiosis. Libri septem. Franco m 
/urti^ i6oi. — De Febr. pestilenti^ cap* 8 pag. 392, 
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merila rìcotÌ2in%ìLonwtyo\e Lazzaro Riveriai il qo^le 
fm conobbe la diffecenza che pa^sa ira la petecchia 
• le macchie sapguigQe ( i ) ; differeaza» che io Iialìa 
fra già 8|a|a rilevata nel secolo antecedente » owia 
BtI I d8/f , dal rioonoatis^imo Salio Diverso. ^ 

Dicemoio che la petecchia è ^probabilmente |ia8Sat% 
io Francia per mezao delle frequenti incujiiooi che 
in qne' tempi i. O^alli venivano facendo in Italia. A 
cagione d' esempio , non si può quasi dubitare ch^ 
V esercito di Carlo Vili ^ reduce dalia mal riuscita 
impresa di Napoli, non portasse seco il fomite della 
malattia che già occupato avea l'Italia tutta e si era 
iolrodotta nelfesiMrcito istesso quando ancora stao^iav^ 
in quel ra^gno ; e si può '' tessere egualmente sicuri , 
che piit abbondante semidio del morbo medesimo 
valicasse le Alpi dal 149^ al.i^sS» io cui , quasi 
•enxa interruzione, or vincitori or vinti , i Francesi 
tennero bersagliato il nostro paese, e segnatamene 
la Lombardia e il Genovesato. La storia insegna ^ 
che le imprese militarij per mare e per terra, hanoo, 
pili del Commercio, prestato le ali ai cootugi che 
dai di fuori sono venuti a desolare l'Europa. 

Ma sul proposito dell* impresa di Napoli tentala 
da Carlo Vili , non vogliamo passare sotto sileozio 
usa breve osservazione sopra alcuni punti concer- 
nenti la storia della sifilide ; punti, che il dottissime^ 
Sprengel ammette come fatti positivi per rifiutare al 
mal venereo un'origine aoqiericaua , e che. per tma 



(1) Op. med. Prax. med. Lih. 17 , sect. 5 , cap* 
« f POM' 446. 



-•iogotàritìi 11011 avvertita li faonevldfio colla stori» 
della peteethia^ essendosi questa confaea o scambiaur 
cbn qaella, 

Qaesti fatti sdQO : che la lue rtfgnavii neU'Àlver* 
gna , ntìf Italia e ii» quasi tutta ' V Europa nella 
state del 1493» vale a dire, poche settimane dopa 
approdato a Siviglia Cristoforo jCofomha (i}, e clit 
nel 1493 5 egualmente che nelP audo della ritirata* 
dr Carlo THI da NapdK ( 149&) , la sifilide si' 
propagava a foggia de' mali epidemici , ed era ac«, 
compagodia da sintomi lebbrosi , e da m:iggior fie* 
rezza e pericola; la qual ni lima qualità fo' pur con« 
cessa al mal venereo da' molti altri scrittori (2). A^v 
sostegno di questi fatti» io quanto concernono ^rAi«' 
vergna e l'Italia, lo i^re/tge/ adduce la testimo*^ 
niànza di Gaspare Torcila, di Alessandro Benedetto, 
di Elia Castolo, e di Battila Fregoso o Fulgosi (5). 
Mi sono eglino , questi autori , meritevoli di piena 
fede P Noi né dubitiamo altamente , ed eccòne le 
ragioni : le parole di Gaspare Torretta sono : inee* 
pii hiec maligna cégritudo] anna i493 in AWemLa, 



(i) Egli è òerto che Cristoforo Colombo» dt ritomo 
dairAnfericfi, approdò a Siviglia nel principio di 
Aprile del 1493. \ t 

(1) Sentinati Petr. Bizar. Histor. atque AnnaU 
Senatus PopuUque. ^enuensis etc. Antverp* ^ 1576, 
Lih. 16, pag. 383. — Muratori. Anna!., d* ftal., 
voi i^» pag^6i!\. ec. • 

(3) Fersuch einer pragmatischèn Crtschiehte der 
Arzneikunde. %,ter Tkeil « pag. 6S4 » 655 » 660. 
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ei sic per caniagionem pen^enit in JHispaniam.ad 
huùtas , ei demum serpendo lotam Europam pera* 
grani ^ et si /as dicere est ^ lotum orbem (i). Ma 
ÌQ primo luogo , Gaspare Torcila , quando $ctÌYpva 
di lai €0165000 era nell'Ai vergoa, ma in Roma ^ il 
perchè egli non tia potuto parlarne se non per testi* 
moniansa aurita , e ^non per osserv^azione personale; 
in secondo luogo» Torella confonde il paal venereo, 
coi Licheni dei Greci o Mentagra de' Latini^ e pro- 
ponendo di chiamare Pudendagra la lue^ mostra, di 
non saper definire qosa realmente egli volesse inlecr 
derc con tal nomq, dicendo Pufiendagra est defo^ 
datio unirersalis cutis corporis cum dolore > et exco» 

riaiiont modica hicc asgritudo est specifs 

scahiei (3) è/p. Il dirsi da lui che il morbo si dilato 
per contagioue nelle Spagne, nell'Europa, e io tutto 
il. mondò, è quindi un argomento per credere^ che 
egli mirasse a tutt'altra infermità, non essendosi mt^i 
conosciuta la lue con questa prerogativa ; tanto pia 
che Torella non si è menomamente occupato di di« 
chiarare come originariamente, ella nascesse nell'Ai* 
vergna. — Il Libro della pestilenza fu •certamente 
pubblicato colle stampe da Alessandro BenedeUo nel 
149^ (3); ma si è ingannato \o Sprengel in supporre 
che in tal Libro Alessandro avesse fatto menzione di 
mal venereo. In un'opera anatomica, ragionando .della 



(1) Z>e Pudendagra, Tractatus unus in Lnisini 
Aphrodisiac, siye de Lue venerea etc, Ludg, Batav.^ 
1728 , tom, I , pag. 49^* 

(2) Op. cit. pag. 494* 

(3). Msizzucchelli cita un' edizione del )499« 
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squisita sensibilità delfa cute the copre il pene» Be» 
nedetto soggiunge : oh eam causam venereo iactu 
novasy vel saltem medicis ignotuf prionbus, sid^rum 
pestifero aspectu , morbus gallicus ad nos ex Oc^ 
cidente^ dum fuec ederemu$ ìrrepsit (i). Ma , come 
chiaramente risulta dalle indagini del Maffei e^A^X 
Mazzuccheiliy quest'opera fu da Alessandro BefiedeUO 
divulgata colle stampe nel 149S o tutt' al più nel i49^ 
e non nel 149^ (2),-^Elia Cat^rioio ricorda m il conta- 
gio detto mal francese^ quale per l'inaanzi non aVea 
mai lientito T Italia; «» ma lo ricorda comparso nel 
Territorio Bresciano e nella Lombardia^ non nel ik^ìt 
come si pretende dallo Sprengel, ma u dopo torna ip 
Carlo Vili re di Francia iu dietro da Napoli^ e 
dippo lo scóntro seguito a Parma » tra i Francesi • 
le gemi de' Veneziani e di Lodovico Sforza daca di 
Milano , condotte da Francesco Gonzaga marchese 
di Mantova « eT generale di lutto l'esercito (5),» 
avvenimento succeduto, come è noto « nel i49!>--^ 
£ se' Battista Fulgosio , ossia Fregato , ne' noVe 
Libri de' Fatti e Detti memorabili racconta essersi 
scoperta due anni prima della venuta di Carlo Vili 
in Italia una nuova infermità^ cui i Francesi diedero 
nome di male Napoletano, e gì* Italiani di mal Fran- 



(1) Alex ^e\ìeA\c\\.Op. omn.BasU.t i4^9* Histor* 
de partibiis corporis humani. Lib» 1, cap. ai^ 
pag. 590* 

(2) Mazzucchelli. Scrittori d' Italia , voL 2j Parte 
seconda , pag. 811. 

(3) Delle Historie Bresciane di M, Helia Cavriolo, 
Libri dodici ec. Brescia^ i585. Lib. i2,.pagf 2^'tkS* 
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ceM (i), è ila notare i.* che Frégoso ha icritlo qaer 
nove Libri io liiigua italiana , i quali non faroDO 
mai iati alle stampe; per cui oon conoscendosi che 
la tri»do Alone latina fatta da Cammèllo Ghiliai, non 
•i pii&» come notò Apostolo Zeno, « venire in. co* 
gnizione se la traduzione Latina ^ia stata da C€unm 
milh Ghilmi accresciuta o alterata (2);'» a.^che la con* 
geUura di qualche alterazione introdottavi dai Tradut- 
tore acquista gran probabilità dal sapersi, che CammU' 
Jadiedenano alla versione in età di pochi anni; 3.^ che 
leggendo J?ie/info postquamCarolus venir et inlud» in* 
vece di biennio antequam Carolai veniret ec«, come sta 
scritto nel testo» si verrebbe a mettere jo armonia il 
Fulgoro cogli scrittori che hanno con precisione ricor* 
data la comparsa di questa malattia; e finalmente^ 
che Battista FregosOs essendo stato bandito da Genova 
oel 14^3, e relegato in Francia» ove passò il resto 
de' suoi giorni senza mai più tornare in Italia (3) , 
ha . scrìtto, qne' nove Libri nell'esilio; il perchè qoan* 
d'anche avesse realmente detto esser la lue comparsa 
in Italia due acni prima della venuta ^i C^rlp VIIIj 



(i) fiaptistse Fulgosi. De Dictis Faetisque memO' 
rahilibus CoUectanea ci Camillo Gilioo latina facia. 
Mediai, i i5o9« Lib. i. De prodigio in Caroli Octavi 
iidventum in Italiam. 

(2) Dissertazioni Fossiane ec,,tom» 2» pag* 21 5. 

(5) Tirabosehi. Storia della Letteratura italiana, 
tom. 6 i pag» io5. — Zeno A post. Dissertaz. Vos'- 
sianBf tom. t» pag, 21& -^ Biographie universelle. 
Paris y iB|8 , ioni. ^ , fMi^. 6. . • 
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boa avrebbe cì& detto per tefttimoiiiaiica; iKubre t 
la sola meritevole di fede storica , massime tratun- 
dosi di un fatto segnato ad attr' eppca da scrittori 
coetanei al fatto mt^desimo. 

Quanto alia qualità assegnata alla sifilide di qaéi 
tempi di propagarsi a foggia dei mali epidemici • 
degK altri contagi , e di aver preso ' sembianie di* 
verse da quelle sotto ruì si è mostrata dopo il 1496^ 
è da avvertire, che siffatta trasformasione ne' carai» 
teri essenuali dei mali contagiosi è contraddetta daU 
l'analogia^ la quale dhnmtra non essersi mai per an« 
dar di tempo, per variar di clima -né per altra cagioìi^ 
mefioraamente alterato e neppur blandito alcun con*' 
tagio* Coloro che attribui#no la rapida diffusioat 
del morbo a' pochi saldati collettizj » i quali, finita 
la guerra di flapoli , si sbaadarono infetti alle di- 
verse parti d'£uropa, non hanno riflettuto allo 8Con<- 
ciò di supporre , che pochi mescbiueHi avessero ad 
incontrar sì facilmente occasioni dì dispentare lo 
schifoso inorbo da cui erano .tocchi » e ohe i soldaii 
francesi essendo stati espulsi dal regno di Napoli 
verso la fine del 1 49^ , ne essi , né quelle milizie 
coiletti/.ie , potevano aver distribuito il male che 
tiel 1 49^ dominava in Lombardia e in Germania, |e 
vera sifilide pur vuoisi che fosse cotal malattia. 

Il genio jepidemico attribuito alla sifilide di quel 
tempi , e la sua conteinporanea ricorrenza ià quasi 
tutta Europa nella state ^el 1^9^ » ossia poche aet* 
timane dopo approdato a Siviglia Cristoforo CalonAo, 
se male non ci apponghiamo, furono ^Mcciati come 
fatti storici» per non essersi avvertito, che nell'anno 
dell' iotroduaione della lue correva coDienporMwa* 
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meote una malattia pestilente , che per un errore 
fumigliare a que' tempi, i medici giudicarono idea* 
tica colla sifilide , tuttoché con questa non avesse 
relazione veruna. £ di vero, non è difficile da cre- 
dere che nel 1^9^ la petecchia regnasse uell'Alver- 
gna, se già occupata avea tutta la Francia meridie* 
naie ; e quanto ali' Italia , sappiamo che nel 149^ 
grassava nella città d'Ancona uu'aceibissima peste (1);- 
che nna pestilenza contagiosa infuriava nello stesso 
anno tra^ i Marani , che , espulsi dalle Spagne, afa* 
darono ad attendarsi in gran numero fuori di-^ELonoia, 
presso Porta Appia, non lungi da Capo di ^ Bove ^ e 
di qui l'introdussero clandestinamente nella città (2); 
che .una mortifera epidemia , dal Gori attribuita a 
troppo mangiare , dominava tra le milizie franceai 
stanziate nel regno di Napoli , prima che tra esse 
surgesse il mal venereo (3) , e che una pestilenza 
regnava in Roma nel il^gb » quando di Napoli fu- 
rono cacciati i Francesi (4). Le quali pesi,ilenze 
crediamo potersi giudicare petecchiali, non solamente 
dal silenzio degli scrittori suU' indole loco aoguina- 



(1) Saractni Giul. Notizie Historiche della città 
d* Ancona ec. Boma» 1676. Parte seconda, Lib, io, 
pag. ago, 

(a) Diar. Urb. Rom» in Eccard* Corp, Histor» med. 
aevi etc.9 tom, 2, pag. 2012, 201 5. , 

(3) Storia della città di Ghiu&i in Toscana, m 
Muratori* Rerum Italicar. Scriptor. ab ann. 1000 ad 
ann^ lÒQQ s tom. i^.pag^ 1006. 

(4) Annui. Catmaldulem^ 9 ^om^ 7 9 pag, 3<]i. 
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via, vajuolosa o morbilktre « ma ancora dal sapersi 
che regnavano io un tempo in cui, quasi dapper- 
tatto ferveva la guerra, dalla quale non auole qua^i 
mai andar disgiunta la febbre petecchiale» già cognita, 
come dicemmo^ sin d»l i4?8. Ne è da stupire, cht 
a quel perìodo della medica istoria soltp un med^ 
Simo nome si conaprendessero due malattie essenziale 
mente diverse, o sia che la petecchia venisse presa 
per sifilide , e questa per quella Non sanno gU 
acensiati^ che Diemerhroeckìo non faceva alcuna dU 
stiuEÌOBe tra il vajuolo e i morbilli , che il grao 
Sjrdenamio giudicava identici il vajuolo e il rava-* 
gitone, che la petecchia fu per tutto il secolo de-« 
cimo ^sto confusa co' morbilli 5 e che la natura es* 
senzìale dell' esantema in discorso incontra tutt' ora 
validissimi oppositori presso i medici pi& celebri di 
tutte le nazioni f 

Le osservazioni di Aherneihy (i) , TVitsed (2)^9 
Evan$ (5) ecé» intorno al formarsi agli organi ge- 
nitali delle esulcerazioni analoghe alle ulcerazioòi 
sifilitiche , ma indipendenti affatto da commercio 
sensuale, od almanco da virus venereo, sì bene che 
le recenti sperienze raccolte dal dottor Riuer , tea* 
denti a provare > che la blennorrea virulenta e la 



(i) jinnali universali di mcd. , voi 5 , 1818 , 
pag. 23i. 

(2) Practical Remarks on Diseases resembling 
Sjfphilis. London , 181Ò. 

(i) Annali univers. di mtd» Giugno ^ i8ai. 
Anvàu.^F'oL XXIL 19 
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lue procedono da due cotitagi specificameote direc:* 
si (i) » rovinano dalle fondamenta l'opinione di 
coloro , che da antiche licordanze di ulceri o sco« 
lamenti da queste parti aveano tratto argomento a 
favore deirantichitk della sifilide, e per consegiiensa 
della' sua non importazione in Europa per mezzo 
de' soldati di Cristoforo Cotombo tornati dall' Ame- 
rica 5 mentre all'ipotesi di Sprengel 9 che la. lue na- 
scesse nel 1/493 per degenerazione della Lebbra in- 
dotta dallo straordinario calore della stale del i49^ 
1493» dalle inondazioni, dalla. guerra, dalla care- 
stia e dall'universale immoralità di que* tempi, con- 
trasta il pensare, che ad onta di tanti sconvolgimonti 
naturali , e di tante rivoluzioni politiche , l'Europa 
andò sempre immune dai vajuolo, dai morbilli ec , 
finche daV di fuori non le furono importati i germi 
de' rispettivi malori. E di fatti, se nessun altro conta- 
gio è nato da accidentali cagioni, vuol ragione .lo 
f stesso si crfda della sifilide che pur non altrimenti 
propagasi che per contagio specifico. "^ Ma torniamo 
alla petecchia. • 

De Thoy afferma , che la febbre puncticulare , 
analoga in tutto alla malattia che i Fiorentini chia- 
mavano Petecchie , è comparsa per la prima volta 
in hpagna nel iSSy (a). Ma in primo luogo, gli 



(i) Dantellung der scheinharen AehnlichkeU und 
M^esent lichen Fersehiedenheit , welche zwischen der 
Schankerund - Tripperseuche wahrgenommen wird. 
Leipzig, 18 19 Ersi. Kapih a./ Ahschnku 

(2) Mistoire de Monsieur De Thov » dès choscs 



Spagnuoli doTeano già aviaria patita piiì voltfj e ia 
diverse pròvincic^ se, come dice Da Castl'Q, che flo^ 
riva intorno a quest' epoca , le aveano già dato! 
nomi volgari di Tahardiglio e Putgonè (i); e ia 
secòiido luògo, gli Spagnuoli avendo assai prima con» 
dotta la guerra in paesi attaccati dal morbo^ -non è 
da supporsi ch'essi soli non si fossero lasciati infettare* 
Forse la petecchia è passata in Ispagna per mezzo delle 
relazioni commerciali coll'Italia, e piò probabilmente 
per mezzo delle soldatesche^ chei unitamente ai Por<« 
loghesi', il re di Spagna , ha inviato nel i^St , ia 
soccorso del re di Napoli j cui i Turchi « delusi neU 
V impresa di Rodi , sul finire del 1480 » essendo 
sbarcati nella Puglia^ aveano tolto d'assalto la città 
4i Otranto (i). Potrebbe anco darsi» che il contagio 
si fosse introdotto iti Ispagna dalle limitrofe provine 
eie della Francia , nelle quali , come dicemmo , si 
è mostralo poco cfopo esser comparso in Italia 5 e se 
siissiste il proposto fatto, che nell'esercito Frahcéée 
stanziato nel régno di Napoli nel x49^ regnala la 
petecchia , non sarebbe da maravigliare che nuova 
«eminio avessero riportato con seco gli Spagndoli , 
che sotto Cordoba andarono a militare ia quel paese. 



arrivée de son lemps» Mise enfrànqois par Du Ryer ec. 

Parts ^ 1*369, ^^^' ' 9 ^'^* '9' P^Sr >^&^* 

(i) Fehris maligna puncticularis Aphorismit de^ 

èineata» Patata. , 1686. 4^ec/. i , $ YU , pag. 4* 
(a) Tarquet. Uisloire generale dt Espagnè* Paris 9 

t635« voL a, liv, aa, pag, foS4* 
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La malattia granata a Cadice e a Barcellona nel 
i5o7« da fVehster accennala succintamente col nome 
di peste (i), sembra fosse dandole petecchiale;. tale 
essendo stata la malattia pestilente che intorno a 
quest'epoca ha desolato tutte l'Europa. -—Ai Ppr** 
toghesi questo morbo dev'essere nuovamente toccato 
nel 1^95 e i49^ sotto nome di quella peste, che» 
al riferire di Gerolamo Osorio» pigliarono dai Mori 
con cui erano in guerra , ma pih particolarmente 
nel i5o5 con queirepidemia, che lo stesso storico ac* 
cenoa divampata a Lisbona (2). Infatti in quest'anno 
la petecchia regnava quasi dappertuto. 

*11 dottor Short dice succintamente» che dal mese 
di settembre del 1478 ^1 oaese di novembre del i479« 
una fiera pestilenza menò strage -grandissima nell# 
città di Londra (5). Probabilmente questa peste era 
di natura petecchiale » tale essendo stata nel resto 
dell'Europa; ma se non era di tal genio, egli pare» 
che in Inghilterra la petecchia, scoppiasse nel 1485 
•otto nome di Sudar 4nglico ; malattia singolare di 
cui non ,si hanno che mal sicure notizie. In sentenza 
di Mead, a questo morbo assai malamente si sarebbe 
dato il nome di Sudor Anglico^ o Fehris Ephemera 



{ì) A Brief History oj epidemia and pestilentiàlo 
Diseases , voL 1 , pag. 240. 

(2) Histoire de Portugal , mise en Francois par 
J. G* S« Paris, i58i. JUu» 1, pag. io, la. LiV* 4t 
pag. 148. 

(3) A General Chronogical History of the Air ^ 
Weather, Seasons etc. London, i']49« voi, I9 p* 20x« 
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Briiannicùf ia qàanto sarebbe nato probabilmenM 
per fomite straniero al territorio inglese* Egli Ag- 
giunge , che la 'malattia è comparsa per la prima 
volta nel 1485 , e pròpriamente nell' esercito col 
quale Enrico VII dalla Francia approdò al paese di 
Walles; che in Francia era passata quattr'anni priniia 
dai Tarchi ohe aveano assediato Rodi; che nel 1627 
e i5a8 si è nuovamente mostrata in Inghilterra per 
contagio importato dall'Italia, e che nelle successive 
ricorrenze quest' efimera è surta tra gì' Inglesi per 
infezione ricevuta dalla Turchia (i). Freihd conviene 
c6n Mead circa la prima comparsa in Inghilterra 
dei Sudor anglico nell' esercì tp capitanato personal- 
mente da Enrico VII » si tosto approdato al porto 
di Milfort; ricorda esser desso ricomparso nel x5o6« 
i-5i7 e i5a8 in lughiherra ^ e nel i5a9 ne^ Paesi 
Bassi e nella Germania, ed aggiunge^ che nel iSSi^ 
mostratosi nuovamente in Inghilterra , mieteva a 
Westminster 120 persone al giorno, soventi in po- 
che ore» avendo particolarmente malmenato Shrews- 
bur j, ove dimorava Cajo ( Key ), primo ed unico scrit- 
tore di tal morbo» cui diede ti nome di febbre pestilente 
contagiosa di un giorno (2). Short (ò), fVebster (4) 



(i) Discoursé on the Plague» pag. 6, 7. 

(2) Op* omn, Parisiis» 1755. Histor. med* 

(3) General Cronolog. History of the Air, Wea^* 
iher etc , voi i , pag. 201. 

(4) A Brief History ofEpid. and Pestìi. Diseases, 
voL I , pag* a35. 



mSprengel (i) hanno su di que&to argomento seguitai» 
Freind e Mead. 

Non >Qseremo arrogarci il diritto di de(ìnire cosa 
fosse quel morbo cui Cafa Britannico ha impo^o \\ 
nome di Sudor jinglico ^ che uccideva molt^ voltc^ 
ia tre, tei e, generalmente, in ventiquat^r' ore. St 
però riflettiamo , che. V esistenza d' una malattia <;a« 
ratlerizsata dai predetti accidenti nop ha fopda-; 
mento che nell'autorità di Ca)o BritannÌQq^ che noa 
fu altronde testimonio che dell'epidemici di ShrewA- 
hury nel i55i; che Cajo vivea in up' epoca in qi^i 
gli uomini di Lettere, privi d! ogui li|me di . critica^ 
erano costretti , tra le tenebre che ingombravano 
ogni genere di letteratura , 9 lasciarsi guidafe- da' 
sentimenti comuni e dalle voci del popolo, cb*egU ip- 
aomma vivea in un tempo, in ctii, s^dotio dal gel^Q 
in allora dominante di dare a lutl^ ciò che iicopri* 
vasi l'aria di singolare, d/el meraviglioso, da poche; 
morti precipitose « non rare in ogni epideqaia con- 
tagiosa , ha potuto aver cavato il quadro generale 
della malattia^ che, a detta di Cajo , nel 149$* >! 
male surse dapprima nelle milizie, tra le quali<, pe? 
le osservazioni posteriori si sq dilatarsi quasi semps:^ 
il petecchiale malore; che lo stesso C/zyo ha chiamato 
quel morbo Febbre pestiltnie contagiosa \ che Mead 
ne ha attribuita la ricomparsa in Inghilterra nel 1S28 
a contagio colà importato da Napoli o Firenze, qvt 
regnava epidemicamente la febbre petecchiale i che le 



(5) Versuch einer pragmatischen Geschichte der 
Arzneikunde. 2,ter Theil , pag* 666. 



rkbrrenae' delia medesima malattia in loghilterra^ 
nel i5o5» i5o^ 9 iSsS, i5Si, coincidono con al<* 
treltaoti epidemie petecchiali ricorse iu Italia o aU 
trove ; che Wedelio e Mayerne haiiDO dato al Sudor 
Anglico ii nome di *Febhrù ff ungarica (i)» che cor* 
risponde ad oii puntino con quello dì Febbre pe* 
iecchialey uoù andremo forse lungi dal vero con^et* 
turando, .che quella malattia non più osservata sotto 
le sembianze ricordate da df/o^ fosse genuina febbre 
petecchiale « quale fu veduta e descritta nel secolo 
decimo sesto. L'opinione del GrunerOy che. quest'efi- 
mera Britannica fosse un catarro epidemico (a) » noa 
esclude per lo meno il sosp^^ttò, che con quel catarro 
corresse altro morbo assai diverso. Un male che uc« 
cideva 5oo o 600 persone al giorno , il più delle 
volte in due, tre, sei* o venttquattr'orej che in bre* 
vissimo tempo spopolava -città e paesi « che rispet* 
tava tutti colorò' che Inglesi non erano, qual si vuole 
che fosse* ti morbo ricordato da Cajo, non ha nulla 
di comune col catarro epidemico osservato e descritto 
ni prima ne dopo quest'epoca* Il perchè, se non sì vuol 
credere che fosse morbo petecchiale, si dovrà creder 
almeno che quel sudor anglico non era -un catarro; 
tanto più che di un morbo analogo a quello descritto 
da Cajo non fu fatta menzione da nessuno ne prima 
né appresso; già Borsieri avendo notato, che la feb- 
bre epidemica comparsa a Beauvaic nel 1761^ e quella 



(1) Brown's Jos. Jreatise of the Plague, London , 
i']20. PréJ. Episi., pag, 9 

(2) Itinerari Sudòris Anglici eie. 



veduta da Vandermond nel 1769, cui Sauvages diede 
nome di miUaTis sudatoria^ fioo sono io veru» conte 
paragonabHi a quel qualunque morbo sudatorio ram^ 
memorato da Qajo Britànnico. 

Però 5 dichiarando petecchiale il cosi detto Suior 
jinglicOt non intendiamo -di concedere a Meadj che 
la malattia passasse da Rodi in Francia nel 1480 « 
€ dalla Francia in liigbìherr^. nel i485. per mezxo 
deir esercito d'Enrico VII (1). Oltreché Uead noti 
adduce veruna te&timonianza in sostegno di cosiifatla 
derivazione^-— e v* ha anzi alcuno che pretende esser 
il Sudor jÉngUco comparso la prima volta in Inghil- 
terra nel 1485 (2),— -l'Abbate di F'ertot che descrive 
l'assedio di Bodi per narrazione di un testimonio 
oculare^ non accenna menomamente , che durante 
quella calamità fosse snrta tra gli assedianti veruna 
malattia epidemica (3)» e non pur di pestilenza av* 
veifuta in quella congiuntura fanno ricordanza Enrico 
Pantaleont (4) è l'autore di una Cronica di Bavieraj, 



{iy U assedio di Rodi ebbe principio il di a3 dèi 
mese di maggio del 1480, ed ebbe /ine il dì iQ di 
agosto dello stesso anno, 

(2) Webster. Op.ciU^voL i, pag, 2^5, il tfuale cita 
la Vita d'Erasmo , che non ci è riuscito di vedere, 

(3) Histoire des Chevaliers de S* Jean de Jent» 
salem etc, Paris , 1726 « voU 2 ^ lib, ^ , pag. 5.ù5 
e seguenti» 

(4) Historia noya militar; Ordinis Johannitarum^ 
Hhodiorum aut MeUtensium Equitum etc. Basii 9 
iS8i. Lib. 5 , pag. 1^0. 
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pubblicata iMOefetio (%)• W Bosio dice compai'ia 
àuiì volte la peste in Rodi, una nel x455, e raltrii 
nel i499 e iSoo (2); ma non nel 1480, durante 
quel memorando assedio sì valorosamente sostenuto 
dai Cavalieri di S. Giovanili. £ di vero, se i Fran» 
cesi patirono la febbre petecchiale in tomo hi 1480 » 
è se il Sudor Anglico non e^ra diverso da quesito 
morbo, qaal bisogno, perchè coi Francesi passasse 
in Inghilterra , di farlo venire da Rodi P, Certo egli 
è » che in nessuno scrittore Francese di que* tempi 
s'incontra memoria di una malattia analoga a quella 
cui Cajo Britannico diede nome di Efimera o Sudore 
inglese. -— Del resto^ di natura petecchiale era cer« 
tamente la malattia da cui furono colti gli spettatori 
alle Assise di Cambridge nel iSai, e del medesimo 
genio la febbre carcerale scoppiata alle Assise di 
Exeter nel 1686 (5). Ed auai vedremo or ora^ che 
vere petecchiali erano le peripneuiaonie eonta^» 
giose grassate in Inghilterra nel 1664. H perchè, as* 
sai stranamente il gran Sjrdenamlo ha dato il predi- 
calo di naova alla febbre epidemica ricorsa in Londra 



(i) Rerum Boicarurn Scriptor^ eie» » iom. 2 » 

pag, 7*4. 

(2) DelVHistoria della Sacra Religione ed Illma. 

Milizia di S. Gio. Gerosolomiiano ec. Malta^^ i65o, 
voi, 2. Farie seconda* (db, 7 , pag. aSi e Lib. i5j 
pag. 533. 

(3) Bancroft. An E$$ay Qn Yellow Fever eU. » 
pag. 661. 
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• in lotta r Inghilterra nel i6U4 (>)• ^s'i itets» 
avriM, cbe Ul knerb^ era molto analogo alla feL!>re 
peitiknte toccata alla oEieflefiaia città dopo la peste del 
i66S e 1666; mentre sappiamo dal TVittU^ che inr 
dnbbiameate peteccfaiab era la feU>re castreoie^ cbe 
«lel 1643 ka si ieramente malmenino 1' esercito del 
Conte di Essex (2). 

Se la oongettnra dell! introduiiooe della peteccbùi 
in Europa per metto de' Tarcbi » non i priva dì 
fondamento^ ai popoli medesimi possiamo eoa tanto 
pi2i di ragione attribuirne 1*. importazione nell' Un- 
gheria , Dalmaai) e Germania» in quanto sappiamo» 
che sin dal 1471 l'iviperàtore Federico a vea convo* 
caio a Ralisbooa tutti i Principi per por riparo allo 
frequenti incursioni che qua* erbari ivau facen* 
do in questi paes^, e cbe oel i474 ì Turchi gik 
aveaoo percorsa la Pannonia , e nel i47&9 la Misif 
InfiBriore « la Vallacchia ec. Ed in fatti» ai ebbe pe« 
siilenza in tutta la Germania nel 1478 » nel 14^4 
e 1488 i precisamente nel tempo in cui infuriava 
in Italia (5) ; se n' ebbe a Landshut nel >49^ (0 *^ 



{i) De notane Febris ingressn. Op, omn. Genevae^ 
iijiGy voL 2^ pag, 5ii. 

(2) Op. omn. 3 tom. i. De Febrihus. Cap. i4« 

(3) Chronicon PfoUrnìse, in' Oefelii. Hcrum Boi" 
earum Scriptor. etc, AuguUàe F'indelicor , i<]65 » 
iom. I , pag» 78 9 ^g. 

(4) Vetter Joann. Fasii Consulares Landishuiani 
in Oefel. Op* cit* 
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a Bada e oe* circostatiti paesi nel 1496 (i); a Lao« 
dsfaut nuevamente nel rSoa {:t) , a Norìniberga- nal 
i5o5 ^3)» cr ali^oy^. Tranoe il ì^$^tm'o, il qMaia tra 
le cagioni delU morialil^ avyenuu a Lapc|»hii( nel 
i5o2, annovera, d^Ha FekiH pfisjilenziaU , gli scriu 
tori che hanno rìicor4a|p le altre p^stilai^zc i|op ci/? 
tano verona di quelle particplarjt^ f^ xi hanno cop^. 
dotli a giifdicare 4' indole petisc^hiaU U pesiiicnaa 
osservate pri^ Ip stesso len^po ip, It^a. Ma se tolti 
ammiettOQQ, che quelle epidemie non erano diverse 
dalle epideqai^ ci^ofse cpotempora^ie^nienie. io Italia, 
e se è indubiMhile ch^ la petecchiale del sSoo, i&o5 
i venuta in Italia d^irAMen^agna > come poireismo 
non cred/»re che la Germapia j e pi& singolarmeota 
r Ungheria , la Palmaziai nofi venissero travagliate 
da questo morbo, con teinporanaamente o poco prima 
dell'Italia f -* La iestiniopi^nea di. Giorgio Agrieofag 
medico e naturalista reputa lissimo, che prima dei i534 
per ben Ire volte era sopravvissuto ad epidemie di 
febbri pe^tileoti accompagnate da macchie P punti 
analoghi a quelli che lasciano alla cute le morsicar 
ture delle pulci (4)9 consente pienamente al fatto or 
ora proposto , dell' esser tal febbre comps^rsa nella 



(i) Nicol. Istuanffii Pannonici. Regni Ungarici 
Histor, Lih. Sl^,^ Colon. Agripp. ^ 1724* Lih. ò ^ 
pag. 2^, 

(i)^OefeK. Qp. cit., ¥oL 2 , pag, 7»] 8. 

(3) OefeU Qp. cit. , voL 1 , pag. i*j6. 

(4) Oe Peste. Libri ires. Basii, i&5l\. IdL 1». 
pag» 3i* 



Germania nel secolo decimo quinto. Ma non editai* 
mente verìdica crediamo Taltra di lui sentenza, che 
i Germani avessero patito il morbo medesimo nel 
8oi, nel 821 e nel t^ogS (>)• Primieramente Agri'* 
cola non adduce veruna autorità a sostegno di tale 
assertiva , che, altronde, éi discosta da tutto eiò che 
sta consegnato nella civile sì bene che nella medica 
istoria ; e in secondo luogo, sotto un istesso genere 
di peste egli ha indistintamente compreso le petec- 
chie , i morbilli ^ i carboncelli , ti pustulas magnas 
guas se tolluni à cute aliius, con tutte le pestilenze 
provenienti, a suo dire, da putrefazione degli umori 
indotta da intemperie d* aria, nebbiosa , piovosa ec. ; 
per modo che riesce impossibile d'indovinare di quale 
specie fosse la pestilenza che in que* remoti tempi 
egli vorrebbe patita dai suoi Germani. Intorno alla 
peste del 805 in Gto* Siaindeliò non altro si legger 
se non che dessa nacqne u propter mol Ili tém hihemi 
temporit (a); ma della peste del 821, questo Crono* 
legista ( che la riporta al 8ao ) soggiunge , che at- 
taccava gli uomini sì bene che il bestiame, hominum ' 
H houm pestileniia grassaia est (3). 99 La pestilenza 
del 1098 , è molto probabile che fosse il così detto 
fuoco sacro, da cui, già dicemmo , era stata invasa 
la Germania sin dal 1089; mentre la mortalità av- 



(i) Op. cit. Lib. 1 , pag. 29 , 3o. 
(2) Chrcfnicon ab Ann. Christi 700 ad Ann. 1S08 
— in Oefel. Rerum Boicar. Scriptorm eie. » tom* ij 

(5) Op. cit, f tom. I , pag. 44'* 
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venuta in Sassonia nel SaS, e la pestilenza generale 
toccata ai Germani od 1104, (i) « non coincidono 
colle epoche fiitsate da Giorgio Agricolaj.'^Déi resto^ 
indubbiamente petecchiali furono la pestilenza divam* 
pata ueir esercito imperiale, che nel i552/ assediava 
la città :di Metz^ si valorosamente difesa dai Francesi 
comandati dal duca di Ghisa (3); l'Kmitriteo pesti* 
lente epidemico , che ha desolato la . Germania dal 
1672 al lò^t^ (3), e molte altre epidemie, che vano 
sarebbe partitamente enumerare, non avendovi alcun 
dubbio che la petecchia non regnasse già in Ger« 
mania al principio del secolo decimo sesto. 

Potrebbe darsi che il fomite della Febbre Pannonica, 
scoppiata nel i566 neìV esèrcito di Massimiliano IIj 
che stava assediando Gomorn , venisse recato dalle 
legioni Piemontesi andate in ajuto- de' Collegati, con-< 
tra Solimano imperatore dei Turchi {^)^' Ma /per le 
ragioni dette di sopra, non sapremmo indurci a cre« 
dere, che la petecchia si mostrasse in allora per U 
prima volta neirUngheria9 la quale, come notammo» 
era stata bersagliata dai Turchi sin dal 1471 » ed 
avea sofferto nel 1496 ^ i^ ^'^f® occasioni quella 



(i) Oefel. Op. cit. , tom. i » pag.^^h^ , 4^85. 

(2) Paradio. Continuation de VHistoire de nostre 
iemps Just) uè à l'an i556. Lyon , i556 , pag, 235^ 

(3) Jean. Schenk. Observdi. mede rarior» Lib. VI. 
Franco/. i665. I»iV. VI , pag, 778. 

(4) Th. Jourdan. Pesi. Phoenomemu Flrancof. , 
i696. TracL i. Cap* 19, pag. 221.— «Jóan Schenkii» 
Okferv^t. medicar, rarior. Lib. VI , pag. ']64f 767. 
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forma dì peste che petecchiale fu ravvisata in Italia, 
L'opÌDiotie del Sennetto e dello SJthenkh che I9 pe« 
leccLia ùàscesse in Europa col nascere di questa 
Febbre Pàdnotiica, non ha bisogno d* essère confa« 
tata.' Irrefragabili documenti dichiarano , the quest# 
«san telila regnata àmpiamente presso molte 'faazioai 
sul finire del decimi» quinto secolo e al principio 
del sècolo seguente. 

Nicola Pechlino ìiporta i òhe lungo le coste del 
ittare settentrionale^ e segnatamente in alcuni luoghi 
delU Giinbria , la febbre petecchiale ricorre quasi 
ogni anno , ma non dice di qoal tempo siasi ella 
per la prima vdha mostrata in quelle regioni (i)* 
Le Memorie per noi constiltat^ n<yn ci hanào som-* 
ministrato argomento per credere con alcuni che 
questo mòrbo si è dilatalo^ dal Nord al resto dell'Eu- 
ropa. Il nome di petecchia imposto originariamente 
'dagl'I lalianii e di cni si valsero gli altri popoli per 
dinotar questa malattia^ Conferma ansi maggiormente 
la congettura che quesi' esantèma è comparso primie- 
ramcnie in Italia. 

Cambiguitk tuttora dominante tra i medici inglesi 
iniorno alla malattia da qualificarsi col nome di pe« 
lecchia, rende dubbiosa 1' assertiva di Bancroft^ che 
il cosi detto tifo sia sconosciuto nella petf isola in« 
diana (2); siccome pef la medesima ragione stimiame 



(1) Hhservat. physico-med* Libri tre/* = Lib. 2* 
Obs. 17, pag. 245. 

(2) jén Essay on the Diseafe called Yellow Fever^ 
wiih ObservaUons cónceming Febàriie Còniagion > 
Typhus Fev^r «le.,, pag* ^lo* 
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40sp£Ua Tosservxizione di Troker ^ che non siasi «q* 
<oi<a osservato quésto morbo tra i Negri dell'Affrica* 
Invaghito deir ipotesi , che la febbre petecchiaU 
( tifo y scaturisca 'dalle eaiaB^sioni aoimali colicene 
irate ^ non vorremuM ch'egli avesse loro rifiatato il 
male In distorso , ubicamente sull* oftservaziooe, ch« 
tali emaoazioni non possono concentrarsi nei Negri» 
perchè sono usi andar nudi della persona- 

Testimonianze incontrastabili assicurano» che la 

febbre petecchiale mena strage in America come in 

£aropa. Di tal natura sembra fossero quelle febbri 

maligtie toccate ali' esercito di ;$ir Francia Prake a 

€arta|;ena nel i536 (i) » e della natura medesima 

le febbri e le pleurifiidi maligne » che penarono or- 

ribil guasto a Quieto « di cui parla UUoa (3). È 

superfluo dire che la petecchia regna negli Stati 

Uniti ; i Giornali scientifici di questa nazione ne 

fiommlnis(rano ogni giorno abbondantissime prove. 

. Da queste imperfette ricerche » che aUri potrk 

ampliare e correggere , possiamo intanto concltidere» 

che la storia aon oifre alcun documento valevole a 

dimostrare cognita la petecchia esantematica in Europa 

prima del i4l6; che questa malattia è probabilmente 

comparsa in Italia nel 14779 e primamente nel Ter* 

riiorio Veneto ; e che nel secolo decimo sesto molti 

scrittori Italiapi ^ Spagnuoli » Fraficesi ec.» l' hanno .< 

dichiarata malattia di data recente od almeiio drdata 

non antica. La coincidei^za di tanti scrittori di luoghi 



(i) Purchas » voL 4» P^g- ii8a. 
(^ UUoa ^ vòU I 9 pag, 279 , 281* 
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e tempi diversi iu qualificarla qual malaUia novella^ 
■QÌlameDte al Mlenzio de* medici de' secoli precedenti^ 
,iMlibra dover tener luogo di prova pò&itiva delki.no- 
Tilk del morbo; tanto pia che questa non antichità del 
male incontra un'altro argomento a suo favore in tatti 
qn^ medici celebra tissimi di quest'età, che non hanno 
riconosciuta la petecchia o l'hanno confusa con altri 
ma)! , e segnatamente co' morbilli ; errore d' osser- 
varione cui non sembra potersi asse^^oare ragione 
'pi& plausibile della iresca introduzione del morbo\ 
«he al pih de' medici non avea ancor dato tempo 
di ravvisarlo e distinguerlo da malattie analoghe. — . 
Ed infatti, Fìhppo Beroaldo ^ da Bologna, non ac- 
cenna macchie consimili alle petecchie descrivendo 
gli accidenti della peste nel i5o5(i); e non pdr di 
esae ragiona Pietro Bairo nel i5o7, e in altr'opéra 
divulgata posteriormente, quantunque in questa abbia 
trattato dei mali cutanei , di ogni specie di febbri, 
e det carboncelii e bubboni famigliari alle febbri pe- 
stilenti (a). Gioanni Salio, che ha descritto la peste 

(i) De Tèrraemotu et pestilentia cam annoiamene 
U$ Gaietti» Bonon., iboS , foL XV. 

(2) Novum aQ perutiU Opusculum de pestilentiai^ 
et de curatlone ejusdem per utrumque regimen pre» 
seryativum , et curatiyum. Taurini, iSo^. -—Pietro 
Bairo parla delia differenza che passa tra il yajuolo 
e morbilli; ma che sotto quest* ultimo nome non 
infendetse le petecchie, si raccoglie dal dirsi da lui, 
che io morbillo sunt uberiores lachryme, et m^or 
angustia et inflammatio, et dolor dorsi minor eie*— 



■d i^iOyciioti fa alcuna ricordanza d'^razfop pc« 
tecchiale« doveadosi per ecchimosi o vioici interprep 
tare Je inajcchie livida o. verdi, ch'egli aaoorera iri^ 
i $egDÌ precursori della morte (i);» e Antonio Btni^ 
veniOt F^preoiino»» che vive^ ai principio del secojp 
decimo testo, in nn Libriccioolo iniorno a« diverse 
malattie pubblicato nel 1 5^8^ riporta beo»ì la «torit 
di un individuo spento da febbre petecchiale, ma 
non ricor4a che al medesimo fossero comparse delle 
macchie in discoirso (2). Nessuna menzione di petec* 
chie fa Ricardo Parigino , che vivea sul finire del 
•ecolo decimo quinto» o sul principio del secolo 4o« 



Similmente nor% può a^er accennato V esantema pc^ 
tecchiale sotto il nome di rosalfa , perciocché sog» 
giunge: rosalie sunt de summa^ morbillorum licet 
remissiora habeant accidentia. — * Cià però che mag» 
giormente dimostra^ che Pietro Bairo non ha avuta 
alcuna nozione 'di petecchia, si è il non aver ricor* 
dato quest' es^ema in altr* opera pubblicata assaf 
pia tardi sotto il titolo : De medendis h umani 
corporis malis. Enchiridion etc» Ludg. ibói» of^e ( Di« 
stinct. 2u. Traci, unic et* Dt^tinct. 2.1 • Tract. 2, 
cap. 3 , pag. 593..) tratta, come dicemmo nel testOg 
dei mali cutanei, delle febbri, dei carbonchi, bub* 

boni ec* 

(i) De praeservatiòne a pestilentia et ipsias cura. 

Opusculum non minus utile quam necessarium etq* 

Fiennae Austr. i5io. Cap. VII. 

(a) De abditis nonnullis ac mirandis morborun^ 

et functionum causis. Parisiis^ iSa^. Cap. Ìl\,fol 1% 
AmiAu* FqU XXIU 29 



tftoo setto ( i5i^ ), ed ha dissertato su di ogni ge- 
nere di febbri (i); nessuna Sinforiano Camperio ^ 
coetaneo di Rteardo , né doVe numera le affeziooì 
catanee cognite af G^ed , Latini. Arabi, sino a lui, 
tfi dove parla delle febbri putride , delP emitriteo , 
4eUm febbre san^i^^ , della febbre pestilente » e 
^'morbilli: sotto il cui nome egli intende propria» 
ÉMnte la vera efflorescenza ttiorbillare (2) ; nessuna 
Pietro dà TtittsHgnano, che al principio dello stésso 
•ecolo Ira perlaio de' tnali plsstilenti (3; ; nesSniia 
Cristoforo De BàHiziit, die fioriva nel iòSa, vale 
à dine dopo té gravi epidemie pètecckiati dèi xl&pS e 
del 1628, ed ha trattato d'ogni .specie di febbri (4); 
nessuna Bernardo Dessennio, Olandese, ma educato 
nella medicina airUniversita di Bologna^ nel Trattato 
<Mla peste da esso divnlgaio nel i564 « dovendosi 
fepiitalre snggellarzioni fé macchie eh* egli accenna 
Uscire dopo tnòrt^, quando nel bollor del morbo non 



' (i) De stgnis Febrium Liher. Cap. 8, pag. 96.-— 
Briai cum Oper. Clementii Clemenlini. Edii* Basii. , 
Ì558. 

' ~ (a) Practica nova de òmnibus mortorum gene^ 
rtbus etc. Tiraci, de generibus Febrium. Cdp. a» 
p^$ 4^ > ^* Cap'^b , pag. 45» b. Cap. 9 , pag. 48« 
b. Cap. 10 , pag* 49* Cap. 11 , pag. Si. 
'*' (5) Co^Ufum prò péste evitanda. Fenet. » iSi3 , 
eap.ji 

(4) De Febrium cogniUone et cura lÀber. pag. 276. 
««» ex. ùum Oper. CtettteùUi Glemendni; c£r^ ' 
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i«iio (Mitriti «ùcife i Cttrfaoncellt <i)$ neismiar Pie/n» 
SihitteHà (nel 1S64 ) tioii ostfeinre • faceta meosioiié 
éeìì* opétà di #rdM^A>rc^ sui -mali contagiasi» e aoit 
ostante sòttb' Dome 41 |)esie Wntiuoi a c^mpreodcrt 
ogtii malia eptd^iAleii idaligao | a nella descrizìoa« 
hiHl gli altk'r i^è^tti tlcordi che alla pietecchia coa^ 
vengaito (3); tì^é^nuGioaMi Argenttrio^ mono t 
Torino nel i 5^Ik, tiél Trattato mMb pane poMylicatoil 
ì55ro (5); e, ]ìyéV Ucistv di molti aUri/nèssona ftian^ 
lione ila fatto della pelacchia P»elrD Pinoto iSV/itone/^ 
che verso la fine del secolo decimo sesto^ era profeta 
pStt néirUorrersitk di Pavia, e nel 1592 ha difaU 
gato il ben bòlo Compendio th medicina, nel quale 
tutte le malattie cutanee hsi minutamente annove« 
rato (4) ; ònimUsione ók non istimarsi di poco rilievo 
rispetto alla novitk del morbo; perciocché «^//itorre^ò» 
essendo stato h^edico militare, liòv^ poteva non. aveè 
lYuto frequenti occasioni di vederla ; sapendosi peé 
le osservaztouì poiteriofi al sècolo deermo sesto^ nM 
ésset'si mai moiso in campo verno ^roiiso esercito» 
seilza pili o uséno patire del male in discOésO. £ 



{1) De peste. Commentar, vere aureus eie, Co^ 
foniae 9 1S64 9 pag^ 21 j 26, 62. 

1(2) De Peste. Liber absolutissimus • etc. Pragae « 
i564 9 pag* 8 , 12» 

(3) P^ar. Oper, med. Johann* Argentèrii» età* 
Florént. , i55o. Da mwrhor. diff^reni. Liber. Cap^ io« 
pag, 33, 

(4) Brwve compendila. ii>tiu$ medieintfe* lìfiin. » 
1692. Ub. 5, caf^ 2, pag. ^19 jif ééf. 
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come non potava rinascere e non ampiamente dif« 
Ibodor^i la petecchia in que' tempi si fertili di gaerre« 
tf.^carsioDi, e di pubbliche calamità? Si vorrà forse 
leredere» ch'ella s* ascoadease soltanto a questi oomioi^ 
i^ltronde celebratissimi, per mostrarsi unicamente a co« 
lofo che ce n'hanno tramandato notizia f . Quanta a 
Àinoi crediamo pi& verisimile la congettura, che ia- 
tanto non venne dà essi descritta » in quanto > pee 
la novità, non era ancora stata riconosciuta univer« 
•almente come malajttta specifica, e per conseguenza 
meritevole di un nome particolare e distinto. 

Analoga illazione si vuol dedurre dalla moltitudine 
degli scrittori di questo secolo decimo sesto, che le 
petécchie hanno confuso coi. morbilli. Per citarne al* 
Clini, diremo che ip un' Epistola salla maniera di 
49irare la febbre pestilente, indiritta a Fracastoro 
nel iS55, da Gioanni Manardo, ' qvie$ù se pur ha in» 
teso parlare di petecchie ne ha parlato sotto nome 
di morbilli (i); che lo stesso errore, se non maggiore, 
fa commesso da Luigi Mundella , nella Lettera a 
Giulio Borella, del settembre i54x, intorno ai mali 
cutanei (i) ; che per morbilli Francesco Vaileriola 
Ila spacciato le petecchie che travagliarono la Gallia 
Marbonese nel x53i (3); che ira quest'esantema et 



(i) Epistolare medicinoL etc. Ludg^ , iS^l* Lib» 7, 
Episi 2, pag* 43. 

. (a) EpisioL medicinaU lÀber. Ludg..^ ih^^*EpisU 
16 , p£ig, 345. 

, <3) Enarrai. medicinoL Mb. VI, F€n0i. , i555. 
Lib. X , Enarrai. tS « fioy. 8i. 






morbilli non faceva difTerenza essensble Nicola Massa 
nel i54o (t); che ìi BeUoeato^ nel i549» ^^^ nomd 
di morbilli chiamava la petecchia (2), e che del me* 
desimo nome %i Valse il Treviso per indicape la pe« 
tecchiale di Gallarate e dintoroi del iS87'(3); che 
jintqniò Porto, nel x59o (4) « e jigostino Buccia 
nel iS85 (5) , pigliavano ancora ftidìfferéntementè 
le petécchie per morbilli ; e che Cristoforo Guarii 
nonio ^ nel 1593 , era ancora dubbioso ie avesse a 
collocare la petecctiia tra gli esantemi (6) Ora , aè 
non osta^nte gli sforzi di Cardano^ F^acastoro^ Mas» 
saria e segnatamente del Beiera, che incitavano i mt« 



(i) De Fehr. pestìi, ete. Traci. 3, pag. 69. 

(2) Montani J. Bap. ConsuU. medicinat — De 
Fehrih* ConsiL » t^6 , pag. 1078. 

(5) De caus. natur. móribè oc curai, pestil. féhrì 
vulgo dietar. eum signis ^ eie. MedioL» 1S88, 
pag, 56* 

(4) De peste, labri 'ires, Quibus aceedis Quarius 
de variolis et morbillis eie. Venei. » x58o. LÀb. 4 • 
eap. t« pag. 121 et cap. 2, pag. i53. 

(5) Modo di conoscere e distinguere gV influssi 
pestilenti , e difendere da tfuelli con buoni ordini 
politici le persone, le città e i luoghi ec. Turino $ 
i585 , cap. 2Ì , pag. fi. 

Non ci è riuscito di cedere V allr* opera di 
Agostino Bucci 9 pubblicata a Torino nel 1^64» col 
tUolo di Reggimento preservativo della peste. 

(6) ConsuL med. Venei. » i6io. ConsuU. 583 « 
pag. 704. 



dici a coDftiderar U petecchia qual morb^ esseosìale, 
$ui generis t questi scrittori, covl molti .altri, noo 
baiino saputo distinguerli! dai morbilli, noii avrev^ 
noi ragion^^ di credere» che la spinma delle p^erra* 
aìoui io questo secolo Qpo fosise ancor pervenuta al 
punto d'inspirare la generale pepsnasipoc auiriocon- 
uastabile differeaza di ciascuna t 

Ne cosa i poi Unto difficile di spiegar^ 00019 . oa«i 
fcesse quésta cieca universale credenza dell' autìchidi 
della petecchia , a chi si pone a coustdefare» come; 
io latti i tempi- T animo de' medici sia ^atp fatai* 
mest^ aign.oreggiato dalla strana idea che fypQC^att 
aresfe tutto veduto ed osservato , e come quanto 
poca cura siasi impiegata sino a di nostri per deter- 
minare 1* esacoz^ nosologica d^lle divf rsf maUiMe » 
• aegoatamecte degli esaotemit ^ Va «ioo al furore» 
dice Sarcone 9 parlando di coloro che volevano co"! 
gnito il vajuolo a fypocraip, per lo-iap^r? degli 
autori della Greca medicioa* Per assi i lìhri .deilf 
Grecia sono il codice della natura. Giè che io queUi 
aoo trovati scritto/ o è riputato falso « o se V evi« 
dènzà de' fatti è tak « che uen poasa . oegarsi Y esi- 
stenza d*un nuovo morbo senza incorrere aella taoei^ 
d* insensato, tosto sì eava fuori uoa voce, e a forza 
di glosse e di vacui sonori commentari si vuol quella 
ridurre a significare tutto ciò, che conduce a ftvorìr^ 
il partito e il privalo capriccio^ I libri Sibillini aoo 
furono forse tenuti in maggior conto dagli astuti 
miniatri delia falsa religione de* Quiriti, per abusart 
della buona fede del volgo sempre credulo, e éeopna 
€sp««to a venerare tra le tencfbre dei misterio la prò* 
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pria ignoranza e^'altrot malizia (i).»Lo alesilo, sìpfii 
dire della'petecchia. Pr«oc€upala la meote deiropioioDf " 
cbe Ippocratp, e gli ailri Grecia aveaièro lutto. cqiii<* 
preso» veduto e descritto, i laedici a' ianpegnaroDO in 
ogni «forzo per isyolgere o stravolgere il seosGt oon di 
UD capitolo^ o di un periodo, ma di uoa tola parob, 
onde offerire al)* idolo prediletto V omaggio della 
cognizione 4'nn fatto ^ che in que* tempi non po^ 
trva menomamente esser intervenuto. Né a ciò diro 
ci muove il vile -e sconsigliato divisamento di sfron* 
sdare gli allori di cui seppe coronarsi la fronte il 
diviào vecchio di Coo. Un uomo» che sprovveduto 
di libri, e per conseguenza non ajut^lO' dall'esperienza 
altrui, ha saputo raccogliere e - tramandarci un codico 
di fatti che hanno resistito in gran parte alle OMer* 
vazioni di tanti secoli , ha meritato 't, - meriterà mai 
sempre la gratitudine e la ve^nerazione della più ri* 
mota posterità. Ma V alta stima in ^h< è da tenersi 
questo sommo filosofo, non deve offuscarci la mento 
per modo di volere che ei debba aver veduto ciò cht 
a' suoi tempi era impossibile che a|:cadesse* ^ 

Ne a mantenere l' opinione, generale deiraniichith 
della petecchia, minor influenza ha avuto la trascu* 
raggine dei medici in definire cosa aveasi ad inten* 
dere per petecchia» sia come eìlorescenza esantema* 
fica, sia qua! malattia universale caratterizzata noio- 
logicamente da un insieme di sintomi specifici. Gli 
aforzi con che òalio Dwexiso nel i584> ^^^ cercato 



(i) Del eoniagio del vajùolo ec. , 4oift. i « Parte 
imam ( i5o. 



prima ^ % 159. 



A persaadere i medici a bea distinguere le macchie 
petecchiali dalle macchie sangaigne o vibici (i) ^ 
benché avessero fondamento incontrastabile nella n«« 
tara , e nel secolo seguente venissero rinnovati ^ in 
Francia^ da Lazaro Ri^rio (a), non farouo meno* 
mamente apprezzati. La storia dimostra 5 che autori 
coetanei o posterióri a quest* epoca » scrivendo, della 
peste angainaria , hanno , tra i sintomi» annoverato 
le petecchie, tuttoché fossero vibici o macchie san* 
guigne (d) ; e che Bergio^ Maehriàe » De Haen , 



(i) jippareni quidem taépe hts minimis maculis 
aUae, ei in colore et in quantiuue ^ et in omni aU 
tera earum differentia consimiies maculae ^ guae et 
eum Jthre alienando , et aliquando sine febre ève» 
niunt , quae tamen hujufque non sunt ordinis, mee 
petieulae , seu pestichiae dici possunt , licet impru» 
denies non mtlli medici a colore et similitudine 
praedictarum decepti, hai inter peiiculas aUquando 
recenseant* Nam Juie non a pestilenti aliquo oriuntur 
affeciu y sed a sanguinis tenuUate , qui agitatus vet 
a calore, vel ab excretrice facuUate extra capillares 
venas f in cute efflorpscit extramitturque \ in quo 
easu illud idem coatingit, quod in echimomate, et in 
sugillatis eyenit, attraete ad cutim a capiUarihus venis 
sanguine etc. Tractat. de febre pestilenti ec. Bono» 
niae» i584» cap 12, pag, 98 et Cap. i4i pag, 102. 

(a) Op. med. Prax» med, Lib. 17, seet. 5, cap. t, 
pag. 45© 

(3) F. Massa N. de Febr. pestìi Traci. 3, cap. 4» 
pag. 67. = Oddi de Oddis. De peste et pestif. af» 



3sS 

Jouhen p Pringle 9 Buxham , Mertens^ CuUen ^ 

Frank ec.» noo solamenle pigliarono equivoco in» 

i— *— *■' III. I , • . ■■, ^ 

feetuum iignù eie. Tdh. 4» caj^ i4» pt^g^ 68. — * In* 
grasiia* Informazione sul pestifero morbo ec* P^rte 
prima , cap. i4 »' p^* 9^* **~ Sepuliiu. De peste 
et pesti/er. afjectib. eie, Lih* S » eap, 109 pag. 114, 
*— Gavagnino. ConsuUatione delli veri e fed^ H^ 
meda da presentarsi e curarsi dalla peste. Milano, 
i65o , cap* 5 , pagw ai ; «e* 

Noterole è su di questo argomento la testimo^ 
nlanza di Pietro Foresto > x^ guale descrivendo la 
peste di Delfio del i55<7 e i5S8., ch'era vera peste 
huUonica , nota : sed echtbymata nec esaathemiica 
( dum pestis ita vigeret ) grastabantur^ oeqae alti 
in nosocomio laboranti apparaere» Observiti. Ub* V^ 
de fehr. cum morh. epid. grassoni. Obs. X, p, i64r 
— Foresto non h^ precisamente distinte le. petecchia 
dalle macchie sanguigne , come ha Jtstto Salio Dr« 
verso; ma quella positiva annotazione d* esser rnow» 
caie le prime ^ dimostra che quando la natura. ^ 
studiata da persone non prevenute da opinioni partici 
lari, non lascia di mostrarsi sotto costanti sembianze* 
In fatti 9 non potendo due contagi specifici esistere 
simultaneamente , la petecchia non può darsi a di'» 
vedere nello stesso tempo co* bubboni pesiiienzialié 
Perciò, con retto giudizio il Borsieri non ha lasciato 
di notare , che le petecchie da alcuni < vedute, negli 
appestati, non aveansi da ritenere per petecchie*vere* 
La contemporanea apparizione di due esantemi con» 
tagiosi nel medesimo individuo è, di fatti, un feno» 
meno rarissimo. 
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(orno alla fiatvra esseoiiale della petecchja, ma fiyéQ4i» 
patrocìoaia la teorica ch'ella nasceise sempre da sa* 
burre gasCrichej da- regina, riicaldan le, da aria ooit 
rinnovala ea » aanièirono vieppiiila faUa opinione della 
petecchia cognita in iiHli i tempi, in quanto tali ca* 
gioni essendo sempre inierreonte, dovean jempre prOf 
durre il medesimo eiletiaNèsu di questo argomento 
si )Bon &tti rilevanti avvansamenti in appresso, Ognwi 
•ay^cht il dottissimo Aor^ierii in tempi a noi pih vicini, 
avea cercato di ricondurre i medici sul senUeiQ^ dello 
verità, mostrando loro in modo incontrastabile cho 
la petecchia costituiva uA esantema sui generiti da non 
confondersi con macchie cutanee analoghe (i); ma tutti 
sanno egualmente , che non ostante gì' irrtfragabili 
argomenti di questo profondo osservatore , Pinci ^ 
Frank, Reil^ Monto, Biane, Troiier^ Thomas, ed altri 
accrediiatissimi scrittori ». continuarono a riguardare 
la petecchia come un'affezione puramente sintomatica^ 
errore, che fu stranamente abbracciato da Amstrong» 
Baieman, PercivaU Sioeker^ O'Brien, fVUson Philip^ 
è da tutti gli scrittori dell'epidemia (;he ha regnato 
in Inghilterra nel 1817 e 1818, e che ^e bft loro 
^ impoato per modo che a nessuno è venuto in animo 
di avvertire, che sotto nome di quella febbre epidcr 
mica, eglino venivano descrivendo la vera febbre pe« 
tecchiale idiopatica , quafle , sono ormai tre secoli , 
fu dagli Italiani per tale riconosciuta, e descritta* 

£ quanto al non essersi determinalo il.qome C091 
cui indicare precisamente la sforma morbosa che il 



(i) IttstiiuL med. pracL 9 voU a ^ p0g* 210. 
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JlKTiiUvilltb petecebiale induce sairunlvefiale ctell'org^T 
ttisRio» l>asterk dir^, che le denoÉiìiifEÌODi di lifo« 
di febbre puttrida» di febbre nervosa» di feUMPe e^r. 
iilrrale Maligne» di febbre miliiare» carperai ^^ 
'bdsòcòaiiale , navale, che da m^lti autori fuimnf 
Ì^)>óstc alla petecchia , non tolaniente hanno dév 
yu(o ritardarne il rrconoacìmento e Ift «tudio» ma 
Wccoiiie atttorinavano i medici a éon fonderla con 
tlialattìe esseózialìnente diverse» cotai nomi hann* 
dovuto altresì far viepptà accreditare l'opinione ch'elb 
si fosse là tiitti i tempi mostrala , perchè in tutti i 
tcfmpl erano intervenute le cagioni dei «alt con coi 
ella si andava scambiando. Anzi^ P individualità no» 
sòlogica' di qùest* esantema , s^ è pur risentila delia 
iatlacé usanza lungamente monteoatasi tra gli scrii* 
tori» di denominare i mali da qiialciM sintonia ao 
ddentale. Le pleuritidi vedute da. Pietro Bai9i> in* 
torno al i5o>|^ » in' Piemonte, contagiose per modo 
che ne moritaoo seio aut octó , vel phirés in uhm 
domo in modico tempore (t) » erano incoaftrastak 
biimcDte febbri petecchiali accompagnate da 'flo«i 
gosi polmonale ; e della stessa natura le perip* 
neumonie maligne epidemiche ricorse a Venezia e 
dintorni nel i535 (a); a Broscia nel iht'] (5); 






(i) Novum ac perutiie Q^mioulum dti P^siUpn» 
ila eie. Taurini , 1507. 

' ^3) Nicol. Massa. Defebr. pestit, etc» Tr9eU 3» 
tap. 3 » pag* 62. 

(3) AIqjs. Mundellat* Episiol medUiinQl* i|^ 
Epist. XVi» pag. 154. 
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quelle toccate ad alenili laoglii della Germania nel 
|66S (i)« e quelle cbe nel i564 travagliarono Vljaf» 
ghilterra ; V Olanda , la Svizzera , di cui parla il 
Dunus^ citato dallo iSprenge/ » al quale non yeifoe 
peri al pensiero, che sotto le sembianze dì quelli pf^ 
rìpnenmonie stesse nascoso il petecchiale coni agio (a)» 
Ed è cosa singolare l'abuso che si va tuttora facendt 
dai medici, circa il valei^i nella denominazione dei 
mali , di termini esprimenti idee false o indeter* 
minate* Uomini celebra tissimi son venuti or or« 
*« parlarci di una fèbbre delle Indie Occidentali 
e deir America , di una fèbbre del Bengala , di 
Boiaria, Bencoolen ^ Babun ^ Cadice , Gibilterra , 
jAndahuiat Malta ^ TValcheren^ Leghorn, e, persino 
di una febbre del Mediterraneo (3) ; denominaaioni 
detunle dal luogo, dalle stagioni , da apparenze ac» 
ddentali , da supposta cagioni , e ch^ non possono 
non contribuire a moltiplicare la confusione, ed a 
rendere vieppiù difficile lo studio e la cogniziono 
delle malattie che sotto tai nomi si sono volute rap* 
presentare. 






(i) Joann. Schenkii. Observat, med. rar. lÀb. VI» 
pag. Ì73. 

(a) Versach einer Pragmatischen Gescfdchte der 
Arzneikunde* 5. Theil. , pagm 108. 

(3) Thomas. A modem praetice of physik, Londom^ 
1816. Clas* I. Ord, I , pag* f] , 8u -^^ Johnaoa. 
The Infiuence of Tropical C/imates en European 
Consiitutions, etc*, a* edit. London^ 1818, p. Ifì, etc* 
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Concliiodtaiiio.- La storia dell' orìgine della petec» 
diia, è involta, in dense tenebre^ come la storia, del- 
F origine del vajuolo. Abbiamo però l'autorità nega» 
tiva concorde di tutti gli scrittoli ,. che ci assicura 
non essere regnata in Europa prima del i4l^ 9 C 
questo ci basta per aixordarle la prerogativa comune 
a tutu, gli altri contagi 5 di essere originaria d'altra 
plaga. Non è colpa nostra, se la ntrgligena»^ di chji 
ci ha preceduM 9 ci ha niessi nelT impotenza d'indk 
^are. precisamente il luogo. Tanno e l'occasione 
della sua prima comparsa in Europa. 

{S(Ufà continuaio) 



Formulario per la preparazione e Puso di 
molti medicamenti nuovi, di F. Magendie. 
Versione italiana con giunte; del signor 
Antonio Cattaneo, ec.ec> — Milano, 1822U 
Tipo|(rafia Destefanìs, 8.^ 



il titolo dinota snfBcentemente essersi il sij 
Magendie proposto in quest'opera d'insegnare il mo^o 
d'isolare e tradurre in pratica i prìncipi attivi dalla 
Noce vomica , dell' Oppio ec. La natura del Libi 
non comportando di darne un transunto , per fa| 
conoscere la preferenza della versione italiana sul- 
l'originale Francese, riferiremo per intero il metodo 
ili ottenere i solfati di chinina e cinconina, e sepa* 
rarli dal solfato di calce, perfezionato dal valente chi* 
mico signor Alemani , e dal signor Cattaneo regi- 
strato tra le molte Giunte di cui ha sapnlo arricchire 
la sna versione italiana* 
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Mòdo di ottenére ijòlfaii di fMninà 
è einefkmind puriuimL 



m ifo fatto bollire (cosi ha dettato il sig.Alemani^ 
per una meKt'ofa dodici libbre di china^cbina, residao 
della itiaéioatii^a, ii^ otto volle il ^uo pew> d'acqua, 
fina àcida tòn noVe olice di acido solforico. Dop» 
feci paskafe la décotiooe attraverso di unia tela di 
ìtùò, sdttopfViietido il reseatile ad uoa seconda e tenui 
bollllarà» servetidomi sempre di uoà stessa quaatilk 
di acqua e di addo» Qaatido le decozioni riunite sodo 
divenute fredde, vi ho messo dentro a piccola dose 
la calce viva In polvere, agitando continaamente al* 
l'oggetto di mantenere Tazione di questa base sul U« 
qoore acido. Allorquando la decozione si è iatta leg* 
germcnie alcalina cambia di colore, cioè dal giallo*- 
rossastro, passò al grigio carico, ed abbandonò irnmé* 
diatamente uu precipitato in fiocchi di iio* grigio ros« 
sastro. Allora ho desistito dall* aggidgnere naova 
calce* Collocai il deposno sa di una tela a gocciolare 
dopo averlo lavato con un poco di acqua fredda. Poca, 
quantità di acido solforico aggiunsi all' acqua delle 
lavature» nella certezza che l'acqua conteneva ancora 
della chinina, ed affinchè la calce in eccesso non pc^* 
tesse reagire mediante il calore sulla base vegetabile al- 
calina. Ho (atto svaporare a due terii del sub Volonde 
Facqua, poi la decomposi con appena sensibile eccesso» 
di calore, come sopra abbiamo detto delle decozioni* 
Lavai il nuovo precipitato, lo lasciai sgociuolare sulla 
tela» e l'ho mescolato col primo che ottenni. 

Invece di unire in questo stato il precipitato aU 
l'alcool , come procede 11 signor JEfenry, io l'ho fatto 
essiccare espooenJolo aìrarìa, di poi lo ridussi In poi* 
vere , e di nuovo per molti giorni all' aria lo posi 
rimovendolo di tempo in tempo, al fioe che riuno* 
▼andò il contatto coll'aria, questa potesse esercitare 
la sua azione sulla calce esistente nella polvere, for« 
mandosi in questa maniera un carbonato di calcet» 
Ridotto così ài precipitato, l'ho messo in digestione 
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per dicane dre nell'alcool di 56^ aV colore di 60^^ 
ed ho ritiDovato que^t'operacìone 4ino a che i liquori 
alcoolici mi faceano seolire deU*a marezza. Allora ho 
riuaiti i liquori» e do^H) averli filirati per caria, a 
bagno fenafib .""iiltio^ distillati al fine di ottenere irte 
quarti deiralceol impiegato. Dopo quaitro giorni il 
residuo depofie dei bellissiiói cristalli «li pura ciocho* 
otha, che appena separata dal liquore pesava sei de* 
nati. Al restante liquore vi aggiunsi poco acido sol « 
forico, indi al calore di 60° lo esposi, dopo il lasciai 
a se stesso, è nel divenir freddo non depose alcuna 
sostanza. t)i nuovo Allora lo fed svaporare fino a cho 
sulla superficie appariva ona leggera' pellicola, dopo 
lo abbandonai a) riposo, a capo a tre giorni depose 
nna Sostanza salina di color bianco opaco un poco 
fyagliffrino. Fatta essiccare la delta sostanza a lieve 
calore, avea i segnenti caratteri $ era leggerissima , 
faceva sentire un amaro fortissimo e permanente prò* 
pirio alla china regia , sì discioglieva perfet^meo'té 
oeiralcòot e nelPétqna avvalorata di acido solforico, 
e<^ abbruciava sai carbone acceso senza lasciar residuo, 
ed aveva on odor particolare. 

L'alcali di cinchonina cristallizzato, come abbiamo 
veduto disopra, ottenuto, l'ho disciolto nell'alcool 
bollente , V ho saturato coli' acido solforico , lo feci 
svaporare, e riii dovetti accorgere, che il solfeto di 
cinconina non cristallizza se non ridotto quasi a* sec- 
chezza. Ho Ottenuto il solfato di cinchonina bianchis* 
Simo e bene cristaHiiszato; questo sale è solubile neU 
l'alcool e neiracqùa ; abbructia senza lasciar residuo, 
ha un sapore sensibilmente amaro sioaile a quello 
della china-china officinale, ed un odore ohe lo ca* 
Iratterizza. 

Dalle sperienze che ho fatto e dai risultati ohe bo 
ottenuto , ho potuto fissare , e con giusta misara , i 
metodi, a cui non sonò arrivati i chimici francesài.» 
e sono : 

i.^ Quello di separare facilmente !a cinconina 
dalla chinina senza far uso deiretere> sondo la prima 
cristallii^bile e non la ipconda* 
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2.^ Quello di etieuere « e panai inolta. ioteret- 
•ante, i solfali di ciachoniiia e di chioioa nello suu 
di pUrezasa. 

Contp rieùno$eete la preienza del iolfaio di eaìee 
nel soi/oio di chinina , e come separarlo» 

AlPoggetio di auicararmi se il solfato di chinina 
ottenuto col processo indicalo dal sig. Henry era 
puro , V ho esperito nel modo seguente. : 

L'alcool di 36^3 riscaldato a 60^, dÌ9CÌolse la metk 
circa in peso della sostanza creduta solfato di chioina. 
Separai il liquore dalla materia non sciolta col filtro. 
L'ho latta a leggiero calore essiccare. Tentai scioglierli^ 
neir acqua , ma inv4no ^ il carbone acceso non ri 
cambiò il colore, flè la* bruciò. Parte 1' ho unita a 
due volte il suo peso di potassa pura, e la feci fon* 
dere in croggiuolo d'argento. La* massa si sciolse per* 
fellamente nell'acqua distillala, nella quale vi feci 
gorgogliare del gas carbonico, ed un bianco precipi* 
tato si manifestò immediatamente lasciando il liquor» 
trasparente^ lo separai dal precipitato, di poi Tno 
saturalo coli' acido < acetico , in questa soluzione ho 
v(;rsiito dell' acetato di. barite sciolto, tanto che vi 
}irt> luceva deposito, che raccolsi, e lo trovai ribeile 
ali\i£i<j:io dtjiracido nitrico pura Da lutto il fin qui 
(itHio mi sono convinto, che la sostanza unita.al sol* 
fuu> di cliinina era solfato di calce , e che il modo 
di separai lo era quello dell' alcool bullenie* 
. £ evidentemente provato, che il sig. Henry non 
ottiene col suo metodo.il solfato di chinina in istato 

Euro ma mescolato ad allrellan|o solfalo di calce. 
\à è. perciò che in molte sperienze tentale dai pratici 
non ha corrisposto alla loro aspettativa, per la ^uàl 
cosa si sono indotti a dichiarare che lo virlii attri- 
buite ai sali di chinina erano supposte. » 
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annotazioni anatomico-patològiche sulfun--^ 
go midollare dell* occhio^ e sulla depres* 
sione della cataratta', di Bartolomeo Pa- 
mzzA^ professore di notomia umana neWL 
R. Unii^ersità di Patria. Con ire lai^ole 
in rame. — - Pavia nella tipografia di Pie- 
tro 'Bizzoni successore di Bolzaai, 1821. 
". • .. ■ 

l^uesi' opera del signor professore Panizza si 
dee considerare siccome un saggio » o , per meglio 
dire, come una picciola porzione dell' ubertosa messe 
delle anatomico-chirorgiche ossenrasioni da Lui fatte. 
Divitt essa in due parti, trattasi nella prima del fungo 
midollare dell' occhio, benché, tranne la descrizione 
de^ caso che dette argomento a cotesta menuirìa, 
la relazione anatomico-patologica de' morbosi pro« 
dotti scoperti nel cadavero , la piii parte delle còse 
han rela£Ìone col fungo midollaile in genere; e nella 
seconda si parla della depressione della cateratta. 
Aii5iu« F'oL XXIL 21 



Grato toraerk di certo a* nostri leggitori la sposizionc 
compendiosa delle vedute che si trovano in queste 
Annotationi del signor Panitza ^ il cui nome caro 
risuona sempre mai ali* orecchio d'ogni cultore degli 
anatomico- patologici itudj che conosca e che abbia 
ammiralo i delicati e singolarissimi lavori di si ac- 
curato ed isfàncahile professore. 

Persuaso, da quanto a noi sembra, il nostro autore 
della massima di Broussais , che morte non è mai 
muta per chi sa bene interrogarla , in una breve 
prefazione ci conferma, che in grazia della notòmia, 
patologica ora la chirurgia si trova estolta al piii 
allo suo splendore: pre.'nette quindi che avendo egli 
osbervato uu fungo midollare dell' occhio accooìpa* 
gnato da straordinarj accidenti, e raro ancora sì per 
la forma che siffatto morboso prodotto avea* preso , 
rome pegli sconcerti da <?sso portati nelle parti vi* 
cine, vennegli in animo di darne la descrizione e di 
iappresent«^rlo al pubblico con verosimilissime hgure. 
Fu queéto Punico caso di fungo midollare dal proC, 
Panizza veduto^ non di meno, comparali i suoi gè* 
n»:raii fenomeni con quelli di tanti altri funghi di 
lai iidiura dal mt>desimo osservati nella tessitura di 
diverse altre parti , io indusse ad avanzare ^ io via 
però di congeitura, che U fun^o midollare sia. quasi 
sempre un prodotto od un ejfetto della, cosiituzione 
icrojotosa. 

Esscudo poscia egli stalo, incumbeozaio fra raoiio 
i8i8 e 19 anche dell'insegnamento e delle .dfoiclie 
dimostrazioni delle maluiiie degli occhi , eoo tanta 
dottrina ammaestrò «i siuoi. <ii.tfepuii, e con tale 4acr> 
ce»io eseguì molle operazioui mas^nae di cataralta ^ 
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che fé* rimanere iti quelli alto desiderio di veder pub- 
blicate almeno in parte le sue teorico-praticbè lezioni. 
Fattasene perciò da esso loro istanza al proprio mae* 
Siro 9 questi vi annui vinto piii dal suo animo gen- 
tile e dall' affetto che a suoi scolari porta, che daU 
roQore di farsi con questo subbietto autore; percioc- 
ché la sua dottrina e Y ingegno suo lo chiamano a 
molto pia alti voli« Tuttavolta ei non lasciò di ren- 
der utile anche una tale scrittura su ì* operazione 
della cateratta; e parlando del modo di deprirperlaj 
promette nella p'-efazione d' indicare primieramente 
i motivi pe* quali f» precedere simile operazione dalla 
dilatazione della pupilla promossa con V estratto di 
belladonna ; indi si propone di trascrivere il tragitto 
che far dee V ago nel processo dell' operazione ; i 
cambiamenti e l6 lesioni che avvengono nelle parti 
che compongono I' organo della visione nell'intro* 
durre, e nel muovere che si fa dell'ago medesimo per 
deprimere la cateiatta ; il luogo che prende il cri- 
statalìino dopo essere stato depresso. Dice pure di vo« 
lere indicare il perchè la cateratta talvolta lasciata 
dall' ago riascende , e di voler insegnare le cautele 
necessarie a porsi in pratica per conseguire la stabile 
depressione» Di più , parlando della cateratta molle^ 
capsulare ed aderente all' iride , ei ne accerta che 
confermerà con dei fatti la già conosciuta verità» che 
l'xigo del gran maestro delle maluiiie degli occhi, 
dell' esimio professore Scarpa , la porta sopra tutti 
^H altri che furono sino ad ora inventati sia pel 
più, facile eseguimento dell' operazione , sia perchè 
( e ciò è quello che maggiormente importa ) puossi 
eòn ésfo • ago , seaaa tema di sinisire conseguenze « 
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lienirare neirccchio le dae e sin le tre volte, anche 
alcuni giorni dopo I' operacione t ed in óltimo assi- 
curaci di dichiarare ì motivi pe' quali talune volte 
resta vietalo aU*operatore di trasportare nella camera 
anteriore dell* occhio le libere porzioni della divisa 
cateratta. 

Da fine il nostro autore alla sua prefazione indi- 
cando lo scopo eh' ebbe in mira nell* esporre latte 
queste particolarità } ed è di confermare i giovani 
chirurghi nelle idee che procurò d" insegnar loro ^ 
0nde non avvenga che lo spirito di novità faccia 
abbandonare ad essi il miglior modo di operare la 
cateratta* Siffatto scopo non può essere per nostro 
avviso più lodevole, conoscendo quanto. di leggieri 
suole allignare iielF animo della novella schiatta di 
A polline la bramosìa di novità ; bramosia che po« 
trebbe' per avventura indurla a posporre il met^fdo 
di operare la cateratta indicato dal signor Panizza 
come il migliore, a quello in ispezie della cherato* 
aissi non ha guari con tanta pompa di milita prò* 
posto, e da molti suoi sostenitori caldamente esaltato; 
ma che però non resse al paragone del primo presso 
di noi italiani che il sapemmo tosto purgare al ero* 
ciuolo della sperieuza da tutte quelle seduttrici ap- 
parenze che su le prime avevano qualche men canto 
illuso. 

Lo spazio di cui possiamo disporre nel presenta 
fascicolo ci obbliga a dividere V estratto dell' opera 
del signor Panizza in due articoli. Jo questo espor- 
remo le Annotazioni su '1 fungo midollare, riserbando 
per uno de* successivi numeri di cotesti Annali il 
dar conio di ciò che ha egli scritto intorno alla de- 
pressione della cateratta. 
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£iilra dan(|ae il professore Panizza ia discorso 
lui fuQgo midollfire in genere , rammentandoci che 
questa terribile malattia non era ignota agii autl* 
chi» tuttoché l'abbiano descritta con vaile denomi« 
nazioni e talvolta anche confuna con altri morbi': ci 
richiama <|nindi alla memoria » che Marco Aurelio 
Severino nella sua opera De recondita abscessuum 
naiura^ alla faccia 169 e seguenti, ne lasciò delincata 
la figura che sogliono prendere simili morbosi pro- 
dotti. Ai moderni però noi crediamo che si spetti 
nella pia parte il vanto d'aver lumeggiato la natura 
di questi ospuri ed insidiosissimi tumori j il .che 
conseguirono precipuamente con il soccorso della, 
notomia patologica* Ciò nondimeno, neppur^lino po- 
terono del tutto preservarsi dal risgua^date.80^o di** 
verso aspetto il fungo midollare ', e di assegnargli 
perciò differenti denominazioni. E di vero Giovanni 
Surns, lo appellò infiammazione fungosa ; Hey 9 di 
Leeds , tre anni in seguito, gli assegnò il nome di 
fungo emoiode , nome poscia adottato dai migliori 
pratici ; Abernethy nomollo sarcoma polposo o mi» 
doliate i e finalmente Breschet , ripartendo cotal 
genere di tumori in quattro specie^ chiamò la prima 
carcinoma encéphaloìde o cerebri forme , la seconda 
carcinoma melane , la terta carcinoma fongo'ide e 
la quarta specie carcinoma hématode* 

In mezzo alle discrepanze eh' esistevano ri guardo 
alla positiva natura di così fatti tumori, ed al modo 
di acconciamente appellarli, surse non ha guari daU 
l'Elvetica Atene un dotto chirurgo, il sig. Mauaoir^ 
e piii che altri mai traenrio profitto dalle buone ve* 
dttte de' scrittori anteriori ed in ispezialità dalle esa|« 
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* lissime idee che su questo astruso punto di patologia 
chirurgica ci avea fatto concepite il profess. Scarpa, 
si die ad investigare la genesi e le intime qualità 
de* morbosi prodotti che con il generico nome si 
designavano di funghi emntodi , ed accortamente 
riuscì a dbtinguerli in due sole specie : quindi se- 
condo il carattere che assumerà il degeneramento 
di sostanza de' tessuti in che colali - funghi prende- 
vano sviluppamento , secondo la simigliansa che 
avevano con qualche sostanza organica della nostra 
macchina » ad una di queste specie assegni il nome 
di fungo midollare 9 ali' altra lasciando quello di 
emaiode» 

Dopo questi pochi cenni passa il nostro autore 
al peculiare argomento del fungo midollare dell'oc- 
chio^ e per esteso con tutti i ragguagliamenti viene 
a narrarci la storia del caso che die motivo a questa 
sua Memoria. Noi non vogUam far penuria di parole 
nell' esporre la narrativa di cotesto caso singolare , 
perchè stimiamo istruttive anche le sue piti minate 
particolarità. Eccolo : 

Nato da genitori malsani e palesemente infetti di 
labe scrofolosa , Bartolomeo Stragiolio di Sartìrana , 
aved tuttavia oltrepassato il primo lustro di sua vita 

I 

in buona salute^ quando nel T estate dell'anno 1818, 
in seguito a febbre intermittente , se gli manifestò 
nn' esterna ottalmia all'occhio destro^ eoa forte do- 
lore di capo. Curata questa con attivo metodo anti- 
flogistico si risolvette 4 ma non resti) libero il fan- 
ciullo dalla cefalalgia, come pur gli rimase la vista 
debole ed un po' di rossore alla congiuntiva. Durame 
li snccessivo inverno egli dimagrò sensibilmente tra 



per gli patimenti che gli cagionava il sqo incessanti 
mai essere, ed in «specie, il doloits di capo eh' erasi 
reso continuo e più chb mai gagliardo ; ira perchè 
il suo misero stalo non gli permeile va di proc4ifi^ 
ciarsi un nulrkattHa adaUalo àile iproptie 'indispo* 
sizioni. Frattanto, l'occhio malato avea perdu^ti i -na* 
turali movimenti , la pupilla '#i «ra dilatala e resa 
anch* essa immobile 9 nel ^suo fondo .presentava una 
crescetele opacitk. Cosi stando le cose» fu^visiciato ii 
ragazzo da un chirurgo, .41 quale non esitbi a giudi* 
care la sna malattia per uùa caterattb cristallina in- 
cipientei Una tale diagnosi ^erò venne - ben tosló- 
smentita dai progres&i del male ^ posciachè giunto il 
fanciullo al Natale del secondo inverno». non soliamo 
si trovava affatto privo di visita dalf occhio destro; 
non soltanto questo veniva «pinto fuori àeìV orbita 
come da un corpo crescente ^ non aoltanlo la con- 
giuntiva era tornata ad lufiamraarai , sollevandosi a 
foggia di chimosi ed indi divenendo hiirfioccpluta e 
fungosa , e la cornea facendosi talmente opaca da 
non lasciar piò vedere il campo della pupilla , ma 
eziandio avea perduta la facoltà di vedere dal!* occhio 
sinistro, senza che in esso. si manifestassero altera- 
zioni , ed il dolore di capo tanto si era ammantato 
che il ragatto ucicamentc di questo solca que«. 
reìarsi. 

Progredendo sempre pi& la malattia , oltre alTes* 
tersi Rovesciate Iv palpebre » ed all'avere assunto la 
conginntiva 1' aspetto di un fungo maligno, il ma» 
lato èra travagliato da febbre erratica, ed avea oam-^ 
biato il suo vivace carattere con lo stupore, con la 
taciturnità e con la continua sonnolenza. Ne' primi 
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giorni di febbrajo» una notte, l'occhio destro gli 
scoppiò 5 ed il molto siero icoroso e tangaiiiolento 
che ne asci troppo breve follievo produsse al coni* 
miserevole £inciullo. Segai lava a tramandare Faper-i 
tura della cornea dell' icore» e presentavansi in essa 
de' bottoncini di soslanxa fangosa , allorché a ài it 
marzo , cioè un anno^ meao dopo l' incomincia* 
mento della malattia, fa ricevuto nella sala chiruD- 
gica del fu professor Volpi, ed iscritto siccome 
un carcinoma dell' occhio destro. Si vedeva a que« 
st'ora spòrger dalle palpebre un tumore del volume 
di una grossa noce, rosso-cupo con uno o due pniiti 
nel centro divisi da inegual fessura donde colava 
del siero sanioso. Siffatto tumore mandava sangue 
od ogni lieve tocco, e bene esaminato sembrava 
appartenere piii alla congiuntiva che a) globo del- 
F occhio. Dopo i8 giorni di dimora allo spedale , 
avendo perso tutti i sentimeqti ed essendo caduto in 
sopore , il ragazzo cessò di vivere. 

Mentre il nostro autore si accingeva alla necro» 
scopia di questo cada vero, seppe pria di tutto scor* 
gere in essa ogni esterior carattere costituzionale 
della scrofola. Fattosi poscia ad investigare lo stato 
de' visceri del petto e del basso ventre , si accertò 
in generale che questi eran sani, ad eccezione delle 
glandolo del mesenterio aumentate del sestuplo e 
ridotte ad uno statd decisamente strummoso» Pas« 
sando indi all' esame del cervello egli adoperò con 
tanta diligenza ed esattezza , e con si rara penetra* 
zinne in cotale lavoro, che noi ne vogliam riportare 
ttttt' intiera la descrizione , persuasi che potrà servir 
di modello a chiunque ipnprenda simili importancis- 
sime necroscopiche ricerche. 
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f( Nella sezione del cranio , così ekso si spiega ^ 
togliendo via la callotlola , vidi le ossa sotti Ksfiimjs^ 
e F erano poi molto alla congìanzione dei partesati 
col frontale. Nulla offrirono le meningi; il cervello, 
è pel colore, e polla consistenza era nello stato solito 
della salute ; presentava soltanto mi volume straor» 
dinario trasversalmente in corfispondenca della sella 
turcica. Dietro il taglio orizzontale dei * così* detti 
emisferi cerebrali, bo scorto i ventricoli dilatatissiini» 
e pieni di quattro, in cinque onòie di siero sangui^ 
nolento. Nessuna coninnicàzioBe esisteva tra V uno e 
r altro , percbè a poco a poco tolto il siero al si«* 
Distro mediante alcuni pezzi di spugna » non dimi« 
nui quello dei destro , nel quale pure , sgombralo; 
collo stesso meccanismo y potei vedere una eminenza 
fungosa cerebriferme , alquanto rosseggiante , della 
grandezza di una piccola ciliegia « -eh' era lo stesso 
piede d' Ipocampo. I vasi della tela coroìdea svilup* 
pati e grandi si disperdevano pih palesemente dol> 
Pordiuario sui. corpi dei ventricoli in ispecie a destra* 
I ventricoli invece di presentare nella loro j^sme' 
anteriore due profonde fosse corrispondenli>4r(le basi 
ÓAÌ corpi striati , ed al setto lucido , omivano due 
rialzi a guisa di tumori » il destro de' quali avea la 
dimensione di un piccolo uovo di gallina. Esso era 
ricco di vasi, rossignO nel mezzo, bianchiccio e gial- 
lognolo al lato suo anteriore, ed interno, molle in 
generale , ed in ispecie nel centro, per cui si spap* 
polav'a al semplice tocco, e ne usciva un siero corn* 
misto a sostanza cerebrale mollissima. £ infatti bene 
osservato si poteva considerare come il prodotto 
d' una espansione polposa e fungosa della base dal 
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corpo striato corrUpondente^ espanùone polposa che 
decresceva quanto ^piil ai osservava lo stesso corpo 
Striato verso la sua estremità posteriore 5 od apice. 
Essendosi dunque convertita la ^base del corpo striato 
dritto ia on tumore sì voluminoso , presse il setto 
lucido, alai quéstoi» e. .lo spinse a sinistra» Consimile 
degeneraaiono » aia pih piccola 5 si trovò pure nell». 
base del corpo strlato^ sinistro. Accadde un' eguale 
alteraiione organica nella sostania cerebrale sotto ti 
setto lucido, ed in quella corrispondente alla supei*'* 
Scie inferiore , e laterale dell' infundibolo del terzo 
ventricolo , ed alla restante parete inferiore dolio, 
stesso ventricolo , non che alle sue pareti laterali 
formate dalla superficie intema piana dei talami oli- 
tici. L'alterazione organica di tali parti doveva per 
meccanica nec^sitii, di mano in mano cbe cresceva, 
due effetti produrre; il primo d'appianare e di al-»» 
za^e la commessura anteriore, o processus trasversué 
medullarU WilHs, corda fVilHsj Srmtorini, commi* 
tura prior Soemmering; ed /infatti dalla sua poraione 
fu N spinta in alto da sei e pi& linee, cosiccbè da- io» 
visibile, che essa naturalmente trovasi, mettendo allo 
scoperto i ventricoli laterali , si rese visibilissima » 
ed alta come la' superficie superiore de' corpi striati* 
L'altro effetto evidente, che doveva . succedere dietro 
tal '»'a6sa morbosa , surta dalla parte inferiore del 
terzo ventricolo , e dalla superficie a contatto dei 
talami ottici , era d' allontanarli in ragione del suo 
aumento; ed in vero il loro margine superiore, chd 
nello «tato ordinario nella parte di mez2M> è a coù» 
tatto, come si può scorgere nelle esatte figure d«ila 
IX e X tavola di F'icq d'A^yr ^ era distante 1' uno 



dalfàliro nove iìnee; In conseguenza di cii> i laber». 
coli de' talami della super^'cie superiore, éfaeH»On<»' 
nelle accennate tavole del Ficei'd'Azyr Xk/^ 2|, d<*^' 
stanti Ira loro tre linee' circa \ nel nostro cado \^ 
erano un polliire e più. Per là stéssa 'CaUsa i due 
pilastri anteriori, o colonne anteriori della -v^^ta na- 
turalmente a contatto (Vedi le tavole J#éH3€ftatejB.^ t8^)' 
trovavansi-àllontanati più d^in ^Nicè^ 't posti èòme' 
a cavallo di tal massa, in ispeèie il ^dfestro* - -^ 
» Dietro l'esposto , chiaro .pure risulta y^ che non 
suk> i talami dovevano ttovarsi divaricati, m^ anco^ 
rialzati dàlF avanti ali* indi<etro pei ìHok^yosò ';ine#e«- 
mento dei corpi striati, e quello della ^sostanza sottb^ 
il setto lucido , e deli' infàndibolo, per cnr la loro* 
superficie superiore, the è afcbatA e^inetioata daU 
r esterno all' interno ^ era~ divenuta superiore, e -po»*^ 
steriore, e formava infatti un piano moUo inclinato' 
dall' avanti all' indietro. 14 colore di' tutta 'questa 
massa morboaa era vario: in genere bianchiccio^ ed 
in particolar niodo poi tra i talami de' nervi ottici}' 
presentava dei piccioli fialzi , alcuni tondeggianti v 
altri no, come di un tunaore tubercoloso. MifHN-e iti 
consistenza del ceiVellòì' Oo ' aveà pocliis:fiin% sul 
mezzo del tumore corrispotadente alla base del corpo 
striato destro , cosicché appena ivi tocco Oot dito si 
ruppe , ed uscì un po' et siero commisto ad albuni* 
pezzi di sostanza cerebrale molle. Dietro taglio -fatta* 
in tale parte ho scorto, che tutto era composto d'tinia- 
sostanza iniorme 9 in alcuni punti rossigna^ In a Uri- 
biancastra come marmorata : infatti dava T idea d'una"- 
degenerazione fangosa della parte midoiiare e cine^ 
ricia dcHc basi dei corpi striati^ della pari^ inferiore 
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del terzo veniricolo» e delU saperficie a con latto dei 
talami otticL .Per ▼ieppiii accertarmi di ciò feci anco 
im taglio profondo, e longitudinale nella morbosa 
massa, ed allontanando le due superficie del taglio j 
vidi la stessissima degenerazione.' 

9» Compiuta r osservazione snlf alterazione delle 
parti appartenenti . ai ventricoli del cervello, ho tolto 
e distaccato con la «laggior possibile attenzione il 
cerebro dalla base del cranio , conservando i nervi 
ottici, e gli occhi. Rovesciato il cervello, cominciai 
a togliere le palpebre , la congiuntiva , i muscoli , ^ 
il tessuto adiposo» e le altre parti accessorie deiroc« 
chio sinistro, e misi cosi a nudo il suo nervp. Tutte 
le suddette parti accessorie erano nello stato natur* 
rale ; cosi era pure 1' occhio bia per la forma, pec 
la consisteuzaj per la grandezza , per la trasparenza, 
della cornea , figura dell* iride e della pupilla» Il 
nervo ottico di mano in mano, che si avanzava verso- 
li foro ottico, si presentava grosso e di forma ova« 
Ift • • • • indi li assottigliava io vicinanza del sud* 
detto foro. In tal sito il nervo ottico coperto dalla 
dura madre era liscio , biaiKO , consistente al lattoi» 
Npn fu jA facile la separazione delle parti accessorie 
del destro occhio e del suo nervo, perchè tutte sta* 
vano morbosamente unite , ammassate tra lóro , ed 
alcune costituivano una grossezza di dietro al globo 
deir occhio , il quale era da essa spinto alcun poco 
fuori deir orl^ita. La congiuntiva , in ispecie quella 
del globo , si trovava molto fungosa , rossa , berno» 
coluta , durissima , ed in alcuui punti esulcerata. 
L'occhio più grande del naturale, ineguale, alquanto 
molle anteriormente, duro, all'incontro nella sua parte 
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posteriore io vicioanzn al nervo ottico avea un'aper* 
tura frastagliata alla cornea trasparente con margini 
salienti e duri, fi nervo pìh grosso del doppio al- 
l' ingresso nell* occhio , ed all' indietro di mano in 
mano aumentava di volume formando un tumore 
olivare considerevole ; indi in vicinanza al fpro ottico 
diminuiva , rimanendo peri pia grosso del naturaleii 
Questo tumore coperto dalla dura madre era liscio , 
biancastro, mollissimo nel mezzo, alquanto coiisistenle 
fieli a sua parte posteriore , in ispecie poi anteriore 
mente in vicinanza ali* ocohio» 

9» La cellulare pinguedinosa del foro dell' orbita , 
e la circondante il nervo ottico si trovava durissima, 
e conformata come in tre masse tondeggianti vola* 
mioodssime , dure alia periferia, molli ed ulceróse 
Ufi mezzo , le quali aderivano con maggiore o mi- 
nore tenacità alla superfici<s del nervo ottico. Esse 
spingevano V occhio fuori dell' orbita , per cui rao* 
strava in app^irenza un volume maggiore, aumentato 
anco dalla degenerazione fiÉng(Ìsa della con ginn tiva» 
e dal rovesciamento delle palpebre. I muscoli del* 
r occhio erano in gran parte appianati ed atrofici , 
attaccati a tale massa cellulosa, ed alcuni convertiti 
in tanti bindelli d' una sostanza biancastra , dura , 
come scirrosa. L*aja quadrata dei nervi ottici, ade* 
renti^sima alla corrispondente dura madre, pih larga 
del doppio, era degenerata in una sostanza molle, 
rossastra , fungosa , come anco il iuber einer^um 
Soemmering , cioè quella sostanza anericia dietro 
Taja quadrata, e l'erano pure le eminenze albicanti, 
ed il solo peduncolo della glandola pituitaria, men«> 
Ire questa si trovava nello stato solito. Infatti tutte 



le suddeUe parli tnlitneale etano eoa ver lì le in ana 
massa informe > inclioaia alquanto all' ioidietro , che 
non «ì potevano pia riconoscere. Gli otlici nervi 
( il destro de* quali pi{i grosso ) d trovavano di mollo 
appianati pel morboso allontanamento dei peduncoli 
cerebrali^ avevano i loro corpi genicolati nello staio 
presiocchè inalterato , nel de^ro peri» un po' ^iii 
l^som'', e tale era pure lo stato della corrispondenlo 
«minensa superiore. 

9? Per esaminare l' andata del sinistro nervo ho 
levala una gran parte del lobo medio cerebrale « 
eh* era sano , sanissimo , mentre il lobo medio del- 
l' altro lato degeneralo in una sostanza molle, ros* 
rigna , in cui non si riscontravano più le traccie 
delle circonvoluaioni', s' avanzava verso T aja qua- 
drata , cosicché trammezzo tale degenerazione v' era 
il terzo servo cerebrale , per cui fui obbligato di 
tagliarla , onde porlo allo scoperto* La porzione del 
o»rvo 'Ottico corrispondente, che rimaneva pure co- 
perta « U rilrovai pih grossa dell'ordinario, molto , 
rossi gna , moHissima e fungosa. 11. considerevole tu* 
more-despriuo si rialzava un dito trasverso dalla su- 
perficffi cererbale. Esso tumore corrispondeva alla 
superficie inferiore ed anteriore del corpo calloso , 
ad una gran, parie delle circonvoluzioni inlerioci dei 
lobi anteriori del cervello^, a quelle del globo medio 
dritto, alla sostanza cioericcia. sopra V aja quadrala.» 
a quella dietro essa ,. al peduncolo deila glaodnbi 
pituitaria , - alle eminenze albicanti , ed icfìne alia 
sostanza cinèriceia tea i due peduncoli ^ o le .gamitc , 
cerebrali, noni che a. quelle dcUe loeo super&eie cor* 
nspondeoU! '■ . r* . *• j . 
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9) Il SUO colore era rosso ia alcuni punti » come 
nel lobo medio dritto; in altri .di an bi^iico-sporcoj 
come a^la parte sua sini»tra^ e tra le gambe dei cer« 
TpUo era più molte , che altrove. Non si vedeva 
alcuna ttàccia di solcatura media , u4 di. circonyo* 
hizioni cerebrali-; ne^la maggior parte delle sua su*' 
perficie era bernocolato, in i«peGÌe tra i pe'ijuncoli « 
o' gambe d6l cervello. Nessuna traccia dei m*rvi ol- 
fattorj potei scorgere sulla sua supéificie e uelT ia** 
terno, e^vidi soltanto, che tale massa in corrispoa« 
denza alla lamitia cribrosa era molle ed abbondante. 
Nulla ostante i fili nervosi . tanto sul setto » che 
sui turbinati , erano bastantemente visibili » e svi* 
lupputi. 

9» Pel morboso aumento della sostanza cinericcia 
tra i peduncoli, o gambe cerebrali^ e di quella, che 
corrisponde alla loro superficie interna j gli stessi 
peduncoli rimanevano quattro volte più lontani dal 
loro stato ordinario. 

99 ^ questa massa morbosa ritrovai il terzo pafo 
de* nervi cerebrali. Questi due nervi erano distanti 
ira loro , e distaiti pure dai peduncoli per la ner» 
Tosa degenerazione della sostanza corrispondente. 
Ognuno poco dopo la sua origine presentava ana 
grossezza olivare, duretta , bianca , ed il deKro un 
altro piccolo ingrossamento ali* ingresso dell' orbita j 
ed inoltre questo nervo passava tu mezzo alla dege« 
Derazione dell' apice del lobo- medio corrisponderne ^ 
per cui dovetti incidere tal parte onde porlo a 
nudo. Fatta un'incisione longitudinale nei destro 
nervo per iscorgere se tale grossezza appartenevjB ad 
«q' alterazione della pia madre » o dei fiUmenti uer* 
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ym i conobbi, òhe l' iaumii era moMp , biaaco m 
proprio il prodotto della degenerazione degli stetti 
filamenti. Al certo non si poterà considerarle un gao* 
glio nervoso, giacché non solo differiva nel colore , 
e consistenia, ma per quanta attenzione ch'io vi abbi 
posto non vidi quella decomposizione de* filameali 
aervon che presenta un ganglio tagliata 

9» Sopra Palterazione del terzo ventricolo, e dell* 
parte interna de' peduncoli, o gambe cerebrali notai 
due eminenze periformi , bianche , molli , eguali in 
grandezza, una a destra, a sinistra Taltra, corrispoD- 
denti e vicine ai margini interni dei peduncoli ce« 
rebrali , inclinale colla loro base verso il nodo del 
cervello. 

M F»tio questo esame superficiale degli oggetti 
alla base del cerebro , ho voluto conoscere in che 
consisteva quel IMn grossamente olivare del nervo ot- 
tico sinistro poco dopo il suo ingresso ^nell' orbita» 
Al primo aspetto si sarebbe giudicato uni degene« 
razione dello stesso nervo , ma eseguito un taglio 
longitudinale della dura madre, e dello stesso la- 
more, divaricando bene le superficie tagliate, trovai 
con* mia sorpresa il nervo ottico intatto, intattissimo, 
avente la consueta bianchezza, grossezza e consistenza. 
li tumore dunque stava tra la dura madre» e la pia 
del nervo a cui aderiva mollemente , e si poteva 
considerare qual prodotto di secrezione , della dura, 
madre corrispondente,, e degenerazione di quel poco 
tessuto celluioso lasso, che avvi tra questa membrana 
e la pia* La sostanza era bianca, caseosa, consistente 
verso la dura madre j alla quale aderiva fortennenteg 
molle poi come a guisa di poltiglia nel centro. 



hifirtti rassomigliava di iaolio ad ^p9L degtptraaiii» 
str«ni09a delle gUoditle liuf<iliche ,. ed aJla sostanul*. 
tobercolosa della .milza. Il nervo ottico ni matiteaev^ 
nello Slato ordioario . ooci solo sino all'occhio, bM; 
per entro ancorss giacché vidi la reti uà natura Ut^simi^ 
così pure gli umori dell'occhio .^ 

w 11 nervo ottico destro pih gro<iso nel mezao che^. 
alle.doe eslremilkt coperto dalla dura madre, eraiT 
duro- e resistente al tatto. Fatta in esso un* intisiona- 
lòagitudipale, vi trovai una sostaiusa consistente alla-; 
periferia, molle nel mezzo a guiia di ppltigha , il 
suo colore era roMigno; si icorgevaòo vasi. numerosi 
ttianlissimi in direzione longitudinale , ed in gfaa 
quaRti>tà verso il suo terao posteriore , né si v.edeva 
la miniflfta traccia' de' filamenti nervosi. Nulla optante 
con tutta diligenza esaminai ci& , che si preaeiiiava, 
ittir idea, che nel mezzo* vi fosse nascosto il nerv» 
«Uico, ma 'giammai l'ho riscontrato, benché a abr« 
btft tagliato in vaq punti tutta la spessezza dellj ùim 
•tiibni ^ e ad onta, che nella distaiisa di^tre linee 
dall' occhio abbia tagliata trasversalmente tutta quo* 
ita sostanza , nella quale sezione ^ conobbi , cV essa 
M- era pia denta anco nei mezao , e di color *ia^ 
lognolo. La sostansa dunque del nervo degec rata 
in una sostanza .fungosa, steatomatosa non si p^^ leva 
per veran iQodo considerare in questo caso cpial 
prodotto o degeneraaionc della dura madre, giacciiè 
essa staccata ibanteneva la stessa spesseaia e. socii^iia, 
coifK nello stato soHto , solo che aderiva all& so* 
stanta con tenacità a guisa del lardo del e ojo. 
Spai^cato V occhio vidi la parte posteriore della sua 
cavila riempita d'nna bianca sostanza « consis<'ain 
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alquanto alla per\^a , molle nel centro « ed ant«^ 
rìormiBAte , ove era continua con quella » la quale 
occupava lapartepièi anteriore della cavità. Quetta 
•ottania era molliasima, («D§o«a, biancastra. in alcuni 
ponti , roftigiM io altri , e terminava air innanai 
con una superficie soffice, bemocolnta, aspersit di 
aanie. Inocchio fiaivn «ntertorincnte con un' apertura 
Irregolare.» contornata da margini frastagliati , iA 
alcuni ponti dori ^ inaltffì niolli. L'attento esame 
del contenuto oeir occhio dava a considerare quasi 
tutto come.il prodotto di una degenerali one della 
ittioa : i,^ perchè V intorno del nervo ottico al ano 
ingresso nell' occhio era continuo con la sostanaa 
contenuta : a.^ perchè te qn^ta era consistente piit 

. di eie che doveva essere, lo era pure quella del nervo 
ottico in vicinanxa del foro ottico i i.^ .perc&è guar- 
dato con fioo lente 1' nna e .V altra , e tagliata m 
•varj pnìili presentavano gli stessi caratteri t 4*^ finab 
menta osservando i margini del taglio, ed espOrtaode 
la sostanaa contokinu nell' occhio^ vidi la acbfotic*,' 
k- coroidea, e non la retina, invece della quale 
cravi la già descritta aostanàa .continua col nervo 
ottico; sostanaa , che .iu aknni punti stavù aderenie 
alla coroidea, ia altri alla snpecfiiLÌe interna delU 
iderotica. Quindi non -aolo si tratta io òaul .case 
d'una patente e straordinaria aherazione, della retinsp. 
ma io credo, che vi abbia anche- concorse uoa mor* 
bosa secreaioeia dei yasi della aclerotica, consimile a 
quelli, cQe trovai luogo il, eervo ottico sioiatrAi 

, 4-ila superficie apteripre, non che nell' interno desile 
massa occupanu la cavità dell-occbic^ non ho #corl^ 
alcttna.MracGtfi.4'.lride., 4). Mte cristallina »d' umor 
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^^ilre» è gtallòlclea, e telo ri UOTaiaèlU parto ta* 
t^fiore 9 e un po' Uiecale no pwo di coroidea. 

99 ^Q cdBsiderau P apparente alterauone » dAi 

presto taya II eer vello alla Mia base » e le speciiill 

elteraizioDr éét èervi'ol/aitorj , oltid e del teraa òr» 

r<lrfa)e, voHi, med'?u ute dae' profonde inciHopi lon* 

gi.tudinatli « ua^ ìaiìfó la linea nu^dfa del eerebrér*^ 

r aitila Idngò il ài^aEd del lobo medio drillo» conu^ 

scere se I* alicràzione del centro di tal niHMtf ert 

uniforme a' <iiieftBr deità sopetficie. Per tali indagini 

vidi» fnlsiitt^ éhe 1^ «ostinza cerebrale corrispondente 

eràf ilé'gònerara in óua ma^sa motto deforme ^"pel 

Silo colore 9 elle per la saa forma ; in alcuni pufttl 

era àt im colore rcteso-earied « in attH sparsa di sir{^ 

Sòie bianca^tre^ insomma si. trovala tale' da fare pà» 

leti temetii e scorgere 9 cbe Icr stato patolo)|ico era 

magfgi^e nella sostan;|à ci de riccia, che nella mvdbU 

bfé ; o fibntsii, che 1 vasr della sostanta corjticaU 

eraiiO- anmentati di calibro. ' locchè fu mes^o in chiarii 

lace dalCa sesiotte del; lobo mèdio dritto, ove si ve* 

deva come ùmAìcb da nna rainiltissiifla spOf^à no 

oinorè di mdlro sangui £jo1en(o. » 

IMi JSne il professore PaHiifza a questa soa .deseri* 
tione con nn epilogo di quanto osservò' in cm) fatta 
necrotfcopiai traendo delle giuste cortsegnente rispetta 
alle Vede degeiterationi delta settanta cerebrale, A 
rfgtiardo alle' aUerasfout trovate ai nervi ottid, pKf 
vieméglio fardi cbnòkere la natura di ci!>ieH4 filtogò 
nkìdirtlàre. Coerente poi a qdanfb ha avaiitato nella 
prèfaalone, si accinge a dimostrare che il viaio scro« 
folosb* è là cabsa prndisponeote i^ funghi midollari; 
e 1^ daref a questa malteria ntt ordinato syifcppa* 



mento 'si àk a richiamare ' prinierameate alla me^ 
noria de' leggitori alcune idee su la diatesi scrofo'^ 
loui» Forse qualche severo censore potrebbe dire che 
qui il professore Panizza non ha dato allrinaeDii 
i4ee iù la diaieii scrofolosat ma ha definito/ soltaoio 
con ^appoggio di buoni autori,* la scrofola 4 noi per&. 
{>otreiDaio in tal caso risponcfere che ha detto ciì^ 
che basta per discendere a dimostrare il suo as« 
aonio, 

parci di aver letto nella Memoria del sifs* Maunoir^ 
éhe il fungo midollare s' incontra generalmente 'nel 
aoggetti giovani e di una costituzione che si pa& 
rigorosamente coqsiderare come scrofolosa.' Se adua<i 
que la nostra memoria qoo e' inganna j il professor 
Panizza è stato preceduto in, questa patologica ye« 
data d^l valente chirurgo Ginevrino; con tutto ciò 
a Lui' si può c0nc3dere.il merito di avere sminus- 
«aia questa niateria, dimostrando con numerose prpv^ 
dedotte da incontrastabili fatti, che il fuago o^idoU 
lare trae mai sempre origine dal vi«io scrofoleeio, j5 
Del vero, dopo avere accennato che cotal yiùo» seb* 
bene le *piò volte gentilizio e proprio della faaciiilr 
leua* pnr tuttavia non è straniero agli aduUi^dopo 
aver sostenuto e con molti fatti provato ch*esso può 
•piegare i si^oi effetti pon soltanto n^l j^istema Un* 
latice, siccome ,per langa tratta si è preteso e da 
qualcuno anche oggigiorno si erede ^ nia bea anche 
in qualsivoglia altro tessuto della uo$ira macchina > 
non eccettuatone l'osseo ed il cutaneo, ci viene ad 
esporre che il fungo midoiiare del Maunoir» da altri 
nomato fungo, ematode, deesi quasi sempre conside* 
rare.jifer una atruma ni^ligoa ; al quale, intemlì* 



iubiilo pria di tniio n^u,^^ che tòlti quegli allori ch^^ 
•crìstero «o. di tal matatUa o^rvarooo costaaiemeiKe 
•sMr presi da essa i soggeui di . debole co&tttttaio^e . 
e di aspetto feinauDeOj che è poi <{iiaalo dire scror, 
foiosi. Oltre % ciò. dl^va^.ché tutti i casi di acrofoU. 
maligoa da esso 'hir ricolti ed esposti io questa serie* 
tura a cOniemla della sua asseraìoae che il vizio soro- 
foioso pìih iavadere e far degenerare qualupque sia^; 
lessul»» deli nostro sisten(ia vivente, a-b«ne ravvisarli, 
sonò altrettanti veri funghi midc^lari., 

Passando pffi. ad ìntertenersi ,in. particolar modo 
ani fungo midollare dell'occhiò^ precipuo argomento 
della sua Memoria , il signor Panizza, conferma ì%. 
trista verità che questa malattia è molto pia grave e 
fatale del* canchero che suole prendere il , medesimo 
organo ; e bene a ragione si . dispensa . dal darci ìfk 
storia dei sintomi^ come , pur rquella. dell' origina ^^ 
de' progressi e del fine di cotali fni^i^i. rimandan* 
doci all'articolo, relativo a questo maligno mor^Q 
di coi i stata arricchita l' ultima edizione dell'opjeqt 
su le malattie degli occhi del professore Scarpai 
perciocché quivi si ha una descrizione cosi esatta , 
tanto fedele e per tal modo viva , che nulla lascia 
più a desiderare. Fa quindi un gtodizioso riflesso, 
ed è, che )a costituzione scrofolosa dispone gli oqchi 
in maniera da renderli proni a molte nialattie. Per 
r influenza del detto vizio v^ggonsi in effetto sppr« 
g^r e^si dadle palpebre grossi e bulbosi ^ 9Ì vedis. Iji 
sclerotica loro sottile ,s) che fa trasparire il ner^del|a 
coroide ; sensibilissima . si rende la ratina, grossi .dì* 
.vengono i mi^rgini palpebrali^ lassa e floscia ti HI?* 
itr4i la conginntivaj, in abbondanza si effettua U s^i 



9^% 

gmAoàt étVt umor nieibotDkiio e delle leèrinie. A r 
•mlle disposMotle r «otefe fìhrìmtì ì fveifeeott ^«à 
lafitolf, i fuisi* pélpèbrafK parìfermf » le fittole U««^^ 
crhDéli, le eitehiné ser^folòie c<Mi tatii gli ineyiui* / 
Vn\ segliU! ìwtOi e Ilo* ieche il foago diMoller««. 
QùesìTahiiMi' mtliittié idterviftiie bcilnesie nei' fta« 
cìalH » iiando ^llf os4érvati<nii di WtMrop , di 
Cooper y A Mauhùtr i di J9rexeAeir di D^nm/i ckr 
le cottfasé con il céacrd dell^ otchid, e màtéiiiie aU 
r ftatoreyolÌMÌiiMi eiséniooè del prèfetstNrlBr Bkmrpa »• 
(tercliè ftjppotafle » seéoprdo^ il sottro eaiore i «elle le* 
sera étl plik dì ipetib hia «tikipif^afaiéaia &i labe 
fcroIblÀsa;' perchè ì pt^j^gretri di GOieéia «ioiìmm 
effeiiòiie ràboo di egiial pidse per le pili eoa Fi»# 
èrèoieato yiiale delle p^rli ; perchè j da alcioìo» nel 
MktèiAa nértoio ieercbrale la ispeiialltii si reodooe 
Itateli i caratteri della ierofela per etti taote ▼ulta 
asdiè pril della, nascita ai fetmà T' idracdalo ed 
àhrl tuftntfiri scrofolosi » e teggoiisi éegeaerAre per 
Itafiao in tttassè stiftienòse/ alcaoe pafti dell* eà« 
èrfalo. 

.Trae itioltre il piiDfessot' Pfefàitt^ aa elln> ar^^o» 
JEsento della natura ircrofo-esa d^l fanga midollare 
dèlf occhio dair idéiitiik fia le raecoltiè • caseose ef| 
atert^atole che si sbiHìtrand nelle ifctolalé e ^dla 
ch'esso trorò Iratliei;^ al kiervo aiHca siaisir» ^ la 
darà madbe nel cadarero del fantiiilfo da lui Mto^ 
miasató, come pare ced la lostanaa cas^èé che ^Uie 
^nelP'Iagrossamento a^reniémeate giHigltfal^flÉ^ dd 
teno pa^ dh* nervi, lo seguitb a cfè e" ti tW itb>* 
tare • the dalle opere di WwrdrÓp è delle ScéirpiBL 
ri rfcaVai che il faiigo ^teidollAre inetyfttiiiiéla «èoì^ 
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«IM lai fondo del f}^ dell* OoclHOf|dl/.«QUaUi:d|^ 
Berrò ouieo « empirai la relina • ide doiv^^i pom^ 4Ji 
fob^propàgtue eia Itfiitno il iciwlle^e ^ci |M»Qe in aTr 
▼erie»M <te qoeAli a^iofì ^iF«gU0^Ov<fi^ ffl ^NWP 
midollaiie eiii-da^qiiaiidd.M oiaiiilest^ ool iiwidp'doir 
Toa^hio» iiM gtà ailereìò e dìftO^gfdHSi^&o ril o^ro 
ottico eo'iaoi ìo^Foltteri forse sino lUlaJbafte.dcl ce«>« 
veHo^ per fafoeae Hi(er(re^lie rcnUtpwQcif di i^o, 
orgaao in simigUanli iocoplri nóo l# tch(r.ai;<;<^lfiHr«ire 
di pià*i progreiai'di «{/ncsia «ecapre iuo^^ e4 ^re- 
-parablto oulania. .A lai propostio , viene jl aignor 
f4mu»a 'a nanifrstierci un altro Mia peniAuienio.^ 
foria egli opinione elio spe^e volle i ridenti fungili 
tnidoUart non ^^oiaioci^o già al|a Celina» XB» jche inr 
vece iHM<:hiiìo oel.ioefvo ouì<m> entro Jif^raiMioi» e nel 
'•istema cerebrale % donde poi fi propagViao lungo 
lo steaso nervo. .#ino aUa retina ed,«^^(^v4i^^^ ^P^i^M 
•dell' occhio'; la ^fiele opinione «rernebbe ^JSffif evveo* 
Iure favoregfiiaia dalla furte loefìdalgia .«he il fjàjor 
«•llo^ di eni»delto la mlfiutii .Moria» «iirflfcri^ 4in 4^1 
prinoipiar della malaUia «. e della naAora d^* inaiti 
gih.<K topra délcritti » .c^nand'^ua^ il nomso prò* 
fossore non ti fosse adoperato a id^rie OMgji^r.vero- 
limiglilinaa 4Km» altari valevoli {regipn^rif 

Finaliftenie^ ,iion «ambre aneetfabile al pi^essose 
'Ptffifejui /'che roseola del fungo .-oiidpIbMrfB. io ,gè«« 
nere riconoéieer %ì debbfi • -coa»e M seritip ilaign^ir 
MamnoàTi nd pervertito tesanto nervoso fted.addnfe 
a sostegno del m^ contrario pìinsre r.asernpìn«d^i 
funghi midollari del braccio» della . ppsiiiii, dfl fegato» 
de' polmoni e del -riieseoterio^ nei ^iiali tfiiti trovò 
eempre » nervi Jtello stato snnajr «i 9 die' egli $ le 
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•torie citate-ja «oeTl* aot«re p«r ippoigi» defh'SiM ' 
Ifpf Dione salgono a proVar^ cfaeTalurazioiie nerroM 
iM\9 natte affilila '«OltitaUse T estenza ,^i a^atl^ 
morbo, ma piiiiid^lò codcorrmio ad accertaVe iUprfn- ^ 
cipió^ammesso in questa Memoria», che io quafaivogUa 
parte del sislena vìvente nascer poote i^ fungo mi- 
doUar^s cosicché anche nei nervi e àella sostaoMi 
cerebrale alle Yohe si svifoppa primiHvameota.Uti ^ 
maligno mforbo. • * 't; 

. Td!i sono le vedati patologiche che intbrno ài 
fting": midollare, specialmente dell' occhio, il noavco 
|)rcref;sofe si è dato a sostenere tifile ^^/ino/^slofift di 
coi ora abbiam reso conto, Non i dubbio che il c«s9 
do! lagazso che ad esse die motivo è nei suo genere 
n^nho singolare 9 e riuscir puoie assai islrottrvov 
massime dal dtialo delle diligenti osservasioni necro(^; 
scopiche conése'fu dal signor P/xirszsa- illnslraiò. 

Non iraf asceremo di notare che gran lode merita ht 
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maestria con là quale sono disTegnafe ed inci-se le 
Ire tavole uniteairoperà; del che dobbiamo .seniiràe 
gVado al signor Atiazzif ed anche al valente, signor 
Anderlonicht dfrieèse il lavoro. -« Abbiam gik detto 
aie dai prihcipto' di questo nostro articolo che- il va- 
lerle notomisla ' dell' CJniversttti di Pavia è chiamato 
da* suo ingegnò à pih alto- volo : alzi adunque le 
tfo> ( instiamolo con le stessè parole dell'Alighieri') 
pc ' correr- miglior dù^sa. Manca l'Italia' di tiu irat* 
lato originale di anatomia applicato alla chirorgia.; 
e chi mèglio di Lui potrebbe , supplire a «cosi fatta 
mancanza? Di Lui chn tanto bene sa infiorare le 
dotre ane leeiooi su la sciènza del corpo umano coi 
pi^ Mini precetti chirurgici? Di Lui inane «bt ha 









h; $(kkfi' il' um iti (tasi6»1 grande AfoirtMore^U 
r Italiaùir éhifarglHf « .V Che it égli 'àiccòn^r^ébè^lt 
é^iaerio ié* sòci aì8cefM>H dd pUmicsM \fihi& 
andtoHiticO'cTUritrglkhé ì^imqrazU>ni ^ Yùf^hnf i^itìi^ 
che wói 'giorno' MpA'%ìithé far ()»agtiè le bràìné^ttfi 
coloro af qaali vivanl^eQtié^ sta a caoìre fonoré cf-Viió^ 
«remento delle pàtrie scieó^e -mediche* ''^ 

,••■■•■•. ■ ' ■ . ' . >■ 

- (Sarà aontinuéio) '' 

Delie neuraJgidi opera del sig. doti. MoN««» 
TALf^yespùs^tanèlP italiano idiòma con 
giùnte e nòte del dottor fisico D* Mbl^, 
' — Milano. 1822 i per Destefanjs (i); 
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M un'epoca t io vero Jaminosa per la medicina » in 
col le.dolte fatiche, e gli assidui st od j di molli il* 
Ittslft pratici .d'olbramooie ^ e. pi£i anciora dMtaJia, 
hanno pìii che mai per iscopo Pesaiu inrei ligaziooe 
della natura dell*iufiammazione« e delle nùilattiV flo«>. 
i;islich«9 gradite .dono dcbb'-esfere ai medici iialtaoi 
la. Hbe^ versioae dal francese con noie, che il alg» 
doit. Afe/i, già rantaggiosamente' coooscinto per al* 
ire soe pregevoli produiipni , ha fatto non h^ guari 
del trattato Delm Niurai§ie del sig. dott. Afon/Gi/* 
eom t uno degli egcegi compilatori del '. Dictipnnaire 
de$ seiénpes méiieales ^ di cui forgia parte r.opera 
medesima. . 
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(») ArUe^lo ^amanieaio dal tig, doti. Saccenti 



. - Jtel Promùo .prctaestovi. daiVo - spotiiore « iribota 
«(ili. giniUOMpCe jli elagi al chUriMioio sìg. Afon* 
fl^com per qneito svo lavoro, si qaale racclii.a4e lo 
mjiffBmnf BWMiografia cht liaai fioora pubUicaMl dello 
Jlfémralghi ìarjofo,^ cho reodofi ora pia preffnrolo» 
fl^ quaotQ.cke Y egregia sig. doit. if eli,, cou qna-U« 
bora spotiuone deli* opera » aosicbi con ooa mato- 
naie tradqiiooe « ha pototo traundare alcuno ripe* 
tinoiiiy o chiarire qualche pasto oscuro del lesto , 
di cai altresì ha riempialo varie lacune colle gtoalc 
^aa o là sparsevi, olire avefre eipti arrtcchita Topirni 
•lasia eoo . non poche nolo auai ^indiaìòsos tiello 
^naii espone le proprie osservaaioni sopra cosiffatte 
interessante materia. Parlando poi lo sposi toro dello 
presente sii» italiana versione, opportunamente fa os- 
servare,- che trattasi di morbose affezioni, che feroco* 
mente assalgono, e lungamente crociano con. acer* 
ibissiaii dolori la misera amanita , e quindi- deduce 
T importasca di far conoscere a tiiiti i (modici it»- 
Kani 1' opofa del sig. Moitfiiioom'^ asicbo porche co* 
mie materia è stata da pochi aotori tm* > e 'finora 
poco approfondila. S^aggvogne o-dk pernarvcnfinhi 
mmre non abbMtonaa noie In Italia ito «|MfO medi- 
che fraacesi, e perciò atffohè ìa pw mtr te , ^oo che 
quella dol óel. Cton^lor aoU'argetnewto hnodeiìma; 
non difh poi se til causa ée* prii» tostosi ^Ho^pete 
okramontono, o delle scolte dovim de* vliedtoi (ge- 
ooralmema- làale rioompeataii da' ord 4imàf o feti* 
«lie)','oirveno so^ come pensa il stf.- dotti M^/c (al 
contrario di ciò che altri ne credoio), qoeffo addi- 

HA^k^A . w%atr ^t^MMifM n^2 t irti lift ■***--~^*- , «^11.^ nttmm niknt^^i 

non .curanti de' lavori akmj^ lid iKoHtranli. di aof* 



JUr ptr «wcfUi gli iCricificrH Ad -«giii bQì»4* l^inipeeM 
dpi cIii«rÌMÌiÉo tfpitere è nfttkiiÉia^. e: Jioi |i«r ^ìtiwirv 
|IUrr^vkpp9& i MpKci «Ik Htunf^ 4elHi .|>rta«iijU| 
•peri, c^io^egfMrtna.'dl daHie in brévieJra^gvagU^^* 
Nel Capò 1 M ée&mMàs dal M^nwf <^lfhf|/iÉkoi» . ^ 
*euraVf|ia « pcc 'qofli#àrrkaaieiiè, «he h.&i» mi- H^ 
9» tronco Bevevo Y il aiì |it^iacitMilt «Sfllia. ai è M 
f» prmkirrB àé dciprè aooinidnicAte acat»' é' hindi*» 
91 ÉMiit , 4he> aefi^ tnite le mnìfi^a^onf del ofrvii^ 
» uteMO. e lAe riprodboaai ofdibariameiiie «on i€» 
9» • cesai d* ilrregokire £rei|oenia t dì maggiore o «ai^ 
f» ttOfiei kiltbsft^ ^ L' alimento di Volarne^ del pàt* 
doflè Aerroso m^ìM^ x0e vuobi oaseirvato dàf pa«i(r- 
Ai medici (« eh« il sifé dotij JfMi^ ione con ^ià 
ragiotid » credè ets0t«- pénàtosto , ìino. *Yattra:&ione di 
tendine per lo aptemo » od unto i^eftf inneppatà' di 
ftjiilgue ) , e |P asf^Miatòi^ esaltamento di' sensibiliià 
dello Iteééò Gofedétae tfeurtfeo^ha obUigàio 'T antovta 
a nouire te «téiirelgie iEiM(é inniatvi^» prodotUfr da n^ 
ritazione ( taèglit dà fn^mmiiiboe-). Om^a' poi. 
i ragione, ddÉie>te1«ètaMlg)li affatUtm di pfllértttii 
i ttehri 8tl|^ificitfi e wm rh^Mili Cli'>d«pe, pei* pe- 
sete pili éspMtl air ieitarbe' cagioni tttofbéWB e bpie* 
ciaitnefice él fteddo. 

' k passando facitóre a dàtt niMi hrém stMe 4élh 
ntura^ié , Htlurtrca i difttti di sìhe^imia , « di elhk^ 
sillcaeion^ di iiffiiltè tBÉfiatttiè ^ doVè piet 'itttiifeliib 
•ssferisieè tbe l)i àfeà^al((ie femOM-p»pliieii è Iéi pfb 
comune ffr^ el«é.,' lacchè rkftìt t^gnu» ÌM My* fioi|. 
Meli appoggiale alla ptòptìà é^peilekiaei ed « niella 
di «Uri valenti pMici i .elie hlaegna ittici «MMif 
pia frequenti le nearalgie del capo» ' \ 
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Del resto V autore Hgoatilji couAl malattìe «ic6é^ 
me infiamniAsioai de*' nervi ^ a <mi applaade il sig. 
dottor AfeU soflragato dall' àntoritk rispettabile del 
iigr proCfc Panizta. E Qoi.aggiugoeremo essere leo-^ 
UmeDtodeir illastre pro(l TommasM ^ che le néu^ 
ralg^ abbiano per base un lento ed oscuro pròoesao 
flogistico' delle yagine de' nervi affetti. Quindi con* 
elude 1* autore , che le neuralgie debbano . occupar 
posto fra le flemtnassiè. Gi sia lecito del rettaole 
dubitare se ogni dolore neoràlgico sia procedeoie da 
flogosi , e riferibile alle neuriii , attesa la difficolta 
di potere, in tal caso tender ragione delle gu^rl^ 
giont di neùralgia otteoule colla china » col. moN 
Schio e con altri' ^stimolanti* Béllingeri in *nn» sua 
sua molto interessante Mjemoria sulla; prosopalfia 
( V. quésti Annali Universali^ 1818, N»^ XXril||,pag¥ 
145 ) appunto io vista di tali dif&col^k^.e per con* 
ciliare i'varj pareri deVmedip sulla natura della 
neùralgia» amWeite che siffatta malattia possa talora 
procedere da ipostenia « e tale è , secondo Jm* , la 
«euràlgia periodica (/e5&re UuermUtente tanfata dyi 
HUdenbrand)i e quella dipendente ó$ W seu^plice 
esaltameqto di sensibilitl|. nervosa ed in ispeqie del 
nervo affetto (isteria locale di Langenkeck)» e fi- 
nalmente quella per simpa^tia o consenso di aitns 
affezioni. In quanto a noi basti l'aver mosso un sem* 
plice dubbio sulfa forse troppo generale proposiziofle 
dell' autore» dappoiché non ci crediamo, da tan(o di 
avanza^'e un positivo giudizio in p.roposita 

Termina il Capo 1 con una . rapida esposizione di 
quanto i stato scritto 4ft.varj autori tulle neuralgi^k 
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'Nel Capo n «i trdtia delle cagioDÌ delle heuralgim 
lì sig. Monfàtnon è di patere, che sieno desse caa* 
séte eia infiàmmasidoe ri^nicif dèi tessuto 'del fiervOi 
e iSWtfftritieQe, diffatto, cbe V acuta Àx^ttLvmìmà^ 
Il Mg/doil^ J#e#r>ltresi prende argomento- di on* 
dere-cfae siffatte affefioai. procedano da - flogosi. cra^ 
nioa dalP identità dei dolori' delle .neuralgie eoo 
quelli prodotti dair ioflammazione cronica dei iimhi« 
coni ampatati f doFori che tanto infieriscono al p«i| 
lieve tocco da costrìngere talora ad una nuova aft»» 
ptttazione. Crede poi evidente l'autore , che tali m«* 
lattie derivino unicamente da una <^gione materialt 
«rritlime i (ì:isaia per un tronco aervoso. Per aUc9 
questa materialità à* irritasioiie non ti riaconira in 
tutte le cagioaf dèlie quali or ora si terrà discpraoi 
'Altre credute cagioni^ dì neuralgie^ secondot i* auto* 
re, come ganglj , ingro^amenti di - nervi «trasitd»* 
menti 9 e prodotti di nnove sosUnse fri il teasuio 
'seurilemico , sono piuttosto da riguardarsi col m^ 
dott. Meii (comensiente il chiar* pro£ F^uiìsm) 
quali effetti delle stesse oialattie. 

Benché in ogni ^età riscoo trinai neuralgie » tolte 
però non' vi sono soggette dei. pari»' naa poche io« 
vete se ne osservano ne" due estremi della irili^ 

Amendìie' i sessi ne sonò, del pari attaccati < per 
•quanto sembrat e le donne pib frequeotemeute jkp# 
la cessazione de^ mestrui. Ed è notabile la cura qoijiri 
riferita dai sig. dott. MeU riguardante una neiwair 
già sopra orbitale , i cui accessi ogni vplt» ricorro- 
vano al tempo della mestruazione,' e' nella qutde le 
aanfguigne generali , e locali aiU tempici^ i purgati» 
vi, gii emetici, gli anlÌ8pasmodici« i' mercttriaijb'glt 
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ilMliCftU^ e pevfiao la eluoà. turila vaWo » ' bemV 
#ffieBoÌMÌm6i^riuiciro»o tt loopioic «iigMU6 «Me graadi 
lalibf*, ed ftile eiii#rroi4i* Aincha kdimae celibi 
Mfgiadooo pib deJle ahr^» Mccomi» td .ogsì «a^ 
kitia nenroM^ oosV aoebe aUe litimlgie* t/0cchk 
tatto, enadiUide il aif, dolt MMf , tende a eeofesp 
aure fo> laro naaora infiammatoria. Coloro poi , elio 
aoao di temìMoaqieolo Docy.oto» I matiooonioi , gVir 
pèfòodrìaci , ed. i aoiiical'iiieQte *diap9a«t alla goUa » 
eri aUve affeiioni reumaticbe » gli esposti per nestierc 
Oi'lier altro air aria ^umàa ofiredda, airailaae del* 
^aoqaa , alle graodi variaetont atmosletlohe. ee. ae 
iOÉa pia: d* fceipaeoie aggrediti. 41<B<tAÌ amaMÉlono 
atireii, ohe da udo stato aabarnale delle primo irte 
pasta- talor«kaver osigtoe la oeuralgiav opioioae perk 
rigeuàta- dall' aaloret, ma (coaie vìAtUe lo spositorè) 
séaaa reale (bodamentOb Cagioiie dj nearalgia è pitre 
lo- vtessasioée di qlMdche : e¥tacua»o«le alfiiuiale*^ Gli 
chiosi e' dediti ai yorj piaoeri dell^ ?tta rtsaaa piit lOlK 
toposti dkfi «oggetti laboriosi «è attiai. La-preseitsa 
de* ▼èrmi Delle iotesiiaa «e è par oamiB^ gMtM> &scf«> 
«i^|air^ JCpaie pane akumi auloH np aecagtoiialio i 
amrbl ^^i^erei ,mal ciirali« le hl«Rerragic/iaipeudefà« 
laaneoU' aoppecsso con> astringearti iafetiosM , e pari- 
DHote i xMiiaoei ^aotemi lipetcossa e iè gottosa me« 
ai|sissi'» tMadiè i) sig. dotti' M&lt «laox sia: disposto % 
{MvsfarTi credenaa. AiQobe le oeoiiuioiii, lo Goaq>re»i 
sioai e lo lacocadoai' d^e' aer>ri possono data origina 
aMo'aciifalgie.ii|a la diiataaiane .varicosa' delle Tene 
aoitohi cagione y jconM- .moda i* autore» i .da rigoar- 
daf4 «cpl sig. Meli qiaal ofiotto di iali i^^alattiei. Cosi 
ilv disloca neuralgjcov d^ ;talafa jpsieyaei'al aalaaso 
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Aàie étegmto Iriene dalf autore aìtiìbaito alta piraf«>'. 
farà- del nervo^ obentre lo sjpatitore Ma flebite* pfirt)»' 
pagata al oervo' medesimo crede doverlo pìh ràgttH 
nevolmente riferire. Uoa violenta afletione iBbraic 
si è vedala parecchie volte far uascère là oeuralgia. 
FiB;almeóte di alcane fieurail^ie qoo paossf é^goàtt 
plausibile cagione. 

' LVnfe'rmiliebza dette óearalgie i per Taalore tot* 
tavia un mistcfro. Lo spositore per^' si è provato a 
darne -una làgegnosa' spiegaston^ tratta dalla rea* 
zione vitale de' nervi , con cui la uà tura cerca di 
risolvere il processò flogistico,- e vi riesce in effetto 
temporafftamcbte, se non che caduto poscia il nervo 
per cotali sforsi della vitalità In un <Ìerto spossa* 
mento , rimane suscettivo ad essere urtato tratto 
tratto dalle' steMecagiònt irritanti, che deiermtpano 
nuovi accessi. 

Chiodb r autore il presente capitolo coiroaservaìre, 
che le neoralgiè possono complicarsi colla gotta é còl 
reumatiiéid; che si dando coinbinazioni di due nèo* 
nlgie nello stesso ndaiato, dK che dà un aspetto 
{^articolare alla malattia ; e finalmente che là deM- 
ffll^a è talvolta idiopatica, talora sintomatica, pi& 
idi ispesso sinipatica, e mólto di raro metastatica. Dessa 

pare soltanto sporadica e non cddeCnica , né epide* 

mai contagiosa* Divi* 
iStiì aliche in primitiva e secondaria , secondo che 

tm cordone nervoso essentJalmente è irritato , o lo 

è soltanto per conttgoltii è simpatìa coti altro pei;vo 

affetto 
Capo fH. HW siniùmi d^lk neuraìgie. 9cochè da 

Udnnisi nicighi die gli accessi di quésta malattia 
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35. 
^bbiaQQL iinlontii precorsprìt.ìl sif. Botisset ht o&^ 
Mrvato le oausee» le oppressioni» gli spasati oervosi 
precedere gli accessi dell' ischiade nervosa. Cosi ta- 
lora precorre no fastidioso prudore, un calore, unt 
specje di fliusione alla regione maiala nella neuraU 
già della faccia; cosi nella neuralgia femoro-poplitea 
nn intirizzimento, doloroso dell'esiremilà addominale 
affetta, ed un (ormicolìo lango la eoscia corrispoa- 
dente ; ed in generale forti inquietezze , malessere 
universale, oppressione di respifo talvolta sospirevo* 
U» e quaiphe brividio susseguito da caloroso. mor« 
dicamento, o da calide vampe aoao il preludio delle 
nenralgie.' Surge quinci il dolore vivo , lacerante » 
* con senso di tojrppre e di f^rmicolamento a talora 
lapcipunte , pulsatile » pizzicante ; altre volte irra* 
diandosi ofire la sensazioqe mouieotaoea della scotta- 
tura, od anche di molti aghi couficcati nelle oarni; 
inspmma egli è tale, che non ha yg^u^le in yeriuia 
altra malattia. Invado .('accesso colla rapidità del 
lampo. Fissato il dolore in qn tronco o ramo o fiU- 
mento nervoso propagasi ora air istante ^ ora grada* 
tamente.a tutte le ramificazioni. che .|je dìpcji^dpno; tat 
fiata però si limita aduna o due dtvisÌ9ni del nervo 
stesso. L' irradiazione non segue sempre dal tronco 
ai rami nervosi,, ma qualche volta a.l contrario. I te- 
gumenti che corrispondono alla sede d^.l male non 
presentano segni manifesti di flogosi , se sì eccettua 
il raro caso di lieve tumefasiope e rossorp. 11 calore 
defila parte inferma non lembra maggiore del natu- 
rale, l muscoli corrispondenti vanno soggetti, nell'ac- 
(;asso^ ad involontarie agitazioni e coatraaiooi, a spa» 
smi a convalsionigi V irritazione si propaga agli Qr« 
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faoi leeretofj glandiulotl, « qui adi la lacrimaziooe^ 
Ih profluvio 4i faliva» o di laiico dal naso ec. ^iu* 
fttft la ftede dei male. S'aggiuoga il gonfiameaio puU 
•alile élf vasi saoguiferi^ e da tatto questo iatieoM 
di sialoaiì fi avrà ciò clie chiama vasi /ebbre topifié* 
ZZI La riprodozioira degli accessi d'ordinario è irre* 
golare^ talvofita periodica. D\, sovente col farsi pia 
frequenti gli accessi diveagon<i altresì pi& tnreosi : 
un lieve eccitameoto, i medicamenti trop[>o attivi j 
gli errori di dieta, lo* smodato esprciaii) di corpo « 
i patemi d' animo ec« batlanj a ridestarli. Siffatti 
dolori sono sì angosciosi , che i malati paventano 
certi movimenti e situazioni,- in cui sogliono iutieri* 
re ; affroutano quindi animosi le pitt dolorose. ap« 
plicazioni, come il ferro rovente ec, e qualche volta 
perfino, disperali di trèvar rimedio o sollievo ai loro 
patiménti « si danno volontarj la morte. , 

Quinci l'-antore trapassa ai fenomeni generali » e 
secondar] delle neuralgie, facendo osservare come il 
riiiirno degli ac<$essi, e l'intensione del dolore ledono 
mano mano le vitali fausioni, e quindi le varie al* 
teradoni di polso, le cardialgie, le sincopi^ gli scon- 
certi nella digestione e nella nutrizione ec Crescendo 
il male insorgono violente agitazioni de' muscoli, ed 
alcune generali convulsioni alternanp o snccedooo 
agli spasmi parziali. L'inCsrmo prova ostinate veglie 
notturne, diventa stizzoso ed iracondo. Per ultimo il 
marasmo, una. febbre lenta-, o piti spesso un'interna 
fiogosi, specialmente della meftibra uà .mucosa gastri- 
ca, pone fine colla morte a sì tremenda catastrofe. 
. Una -neuralgia può . presentare nel suo cor^o varie 
anomalie, > che l'autore va.eaumeranda Siffatto morbo 
Arnau. To/. XXII. ad 
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% d'prdiDarìo irregolafe nel tuo cono tanto rapporl» 
alla durata , che ali* io tensione ed al ritorno degli 
aòcetfti* La sua sede può cambiare do|>o T invasione, 
come videro Pujol^ e Chcutsfier, Finalmente può cona- 
plicarsi con qoolte altre differenti nulattieu 

Rapporto all'esito di queste affeaioui» succede il 
fìh sovente la guarigióne^ oppure si trasmutano in 
altre malattie, o ne avviene la- mòrte. I][na redicale 
guarigione però non ha luogo che dopo avere ata«- 
«ata la paztenaa de' malati: mólte resistono per una 
•erte d'anni ad ogni metodo curativo, e cessano po- 
scia naturalmente sensa poterne indovinare la cagio- 
ne. La neuralgia non è mai per sé stessa mortale , 
na può divenirla allorché si complica con alenine 
gravissime flemmasie, od altri pericolosi morbi* 

' Seguiremo ora l'autore nella trattaaione delle va- 
rie specie di neuralgia; e pnmieramenie dalla neu- 
valgia frontale ( orbUo'fromaU di Chamssien.) con 
che ha principio il Capo lY. 

' Tre sono le specie di siffatta malattia» che aitac- 
fLBuo la faccia, cioè la frontale, la sottorUuile e la 
fnascelUtre. Premessa la sinonimia loro generale, di* 
scende T autore ai particolari delta neuralgia /fon* 
'4ale, quella cioè che occupa il ramo orbito-frootale 
del nervo df;Ua faccia^ e massimamente le sue froa- 
tali divisioni. Comincia sovente al forame sopracci- 
gliare, e si p^'opaga ai filamenti nervosi che si di* 
atribuiscono alla fronte , alla palpebra supenore , al 
sopracciglio, alla caruncola lacrimale, airapgolo oa* 
sale dèlie palpebre, e qualche volta per - anastomosi 
ad un lato tutto della faccia. Oltre ai sintomi co* 
■suni a tutte leneuralgie, to' ne hanno pofOs 
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4 aatmmJey di cpielM che «ono pariicol^ri piUa se4^ 
.dì' questa specie » uaa delle piii frequeoli Éns^laUie 
di tal geoect. 

Capo y, seconda- specie. Neuralgia sottorbUale. 
Sembra fuor di^dabbio, che in essa sia l)e.>o. il: ramo 
souo- masceUai'e dal nervo tri faciale, e specialmente 
la dkamanóne soitorbitaie. Perciò il dolore si ma- 
nifesta al foraine aoitorbitale» e da quivi alla gota» 
air apofisi* -aigoonatica , al labbro > upiviore , ail* a)a 
d'dl naso, alls palpebra iuferiore ; talvolta esteodesi 
•ino ai denti, ai seni mascellari, al palato , alf |i« 
gola, alla, base della lingua; tal altra a tutta la fac* 
da , ovvero ad una fiarte -soltanto. Siccome poi di 
rado avviene i tbe tutti i rami del gran cordone 
mascettate superioi e, derivato dal ir^^iVs/e, e quelli 
procedenti dal cordone sottorbitale sieno presi simul- 
laneamenie da*oeuralgia, cosi Chaussier forma pa- 
recchie varietà di questa specie» giusta le varie parti 
parzialmente affette. 

Nel Capo VI ai iiene discorso della terza specie^ 
cioè della neuralgia mascellare, la qua(e attacca il 
ramo del nervo trifaciale appellato sptto-* mascellare 
o mascellare iuferiore. Manifestasi il dolore circa l'o- 
rificio del forame mentale irradiandosi poscia alle 
labbra, agli alveoli , ai denti « alle tempia, sotto il 
mento e nelle parti laterali della lingua, indi torna 
ad ascendere verso il canale masccHare , secondo 
Chaussier» 

Opportunamente la quindi osservare il chiarissimo 
autore, che la pcosopalgia, e segnatamente ^ la sot« 
torbitale, e la mascellare furono molte volte confuse < 
coll*odoolalj(ia, col chiodo ittericoj cò6 nn reuma-! 
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filmo ath faccia, con un ingorgainenfo mncoitt di 
'ini' seno niafcellare, coi crampi mniìcolarì del .vis#, 
toUa carie dei denti e simili. Dal quale acambio me 
fono derivali gravi danni ai pazienti , io isperialitk 
*^per le barbare operazioni a cni li fecero soggiacere, 
tome Pestirpazione dei déoti^le varie cauterissaBioni ec 
E mentre ad escosaztooe d* uomini anche di menilo 
caduti 4n siffatti errori si ammette, cke il diagno- 
itico delle nedralgie può alle volle presentare grandi 
. difficoltà 9 si fa per altro osservare con Chartier e 
Pfj/o/«.the ad evitare ogni sorta di errore kiasta di 
ordinario por mente i.* alla qoalìlk già descritta 
del dolore neuralgico, che non ha eguale in verno 
altra malattia; a.^ alla sede costante dello stesso do- 
lore in un nervo, di cui segue tutte le. ramificazioni 
e te connessioni durante i suoi accessi;, 5.^ airaver 
luogo siffatti dolori senza alterazione esterna della 
plirte affetta , ed all' essere la remissione degli ac* 
cessi d' ordinario sì completa , che '4a palio malata 
ritorna al perfetto suo sialo naturale. Molto lode- 
volmente s* insiste poi tanto dall' autore, che dallo 
spositore, nel raccomandare ai pratici in ogni caso 
la prudenza, T attenzione e l'esatta osscrvasione sui 
caratteri della malattia, sue cause- ec« 

Alcuni scrittori ammettono altresì la neuraljgta del 
nervo facciale (porzione dura del settìnQM> pa)o), ma 
l'autore asserisce non esservi osservazioni atte a ala* 
bilirla. Crediamo per alti*o dover qui avvertire, che 
Bellingeri la trova distintamente notata in parecchi 
aotorì assai riputati, e ne dk una circostanziata 4e* 
scrizion». (Y. questi Annali N. XXIU-) 

Capo Vii, quarta specie. Neoralgia ittééreosttMÌe* 
Non ne sembra ancora ben dimostrata T eaìstcnifi^ 
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Avri^perb sm ^OMervaftiotie di Sièhold di una zi- 
Iella « che,, dopa, i|i cessazione dei mestrui, jioffrì uà 
dolore loogo k diramazioni del nervo situato ira U 
ottava e nona costola. .Gli accessi, i quaii^ erano ir« 
regolari, persistettero finché visse, e dopo mort^ si 
trovò il detto nervo .rossastro ed atrofico. In con- 
ferma poi deil' esislensa di questa ueoralgia, viene 
molto a proposito ri|frìta dal signor dott. A/elJ una 
tua osservaaÌQiie da an pescatore, il quale dopò smo*' 
date fatiche di pescagione, ed esposto a violeiitissi^ 
mo vento gran parte- della notte, fu d' un tratto as*' 
aalito da acuto , dolore pel mezzq della 'sesta e setti* 
ma costa dei lat^ manco propagantesi per moltQ 
tpaaio alla parte anteriore^ del torace;,^ e deiraddome. 
Un tale dolore partiva sempre dal centro delle mento* 
vate costole sctorvendo. in un istante lunghesso i mol« 
tiplici rami fino alla, parte anteriore del tronco^ e 
si esacerbava . dopp iutervaUj^ pih o meno lunghi di 
talma, rimaneva alla parte affetta un senso di vuoto 
• di torpore. H luogo, dolente era insofferente di 
ogni toccamento, e non presentava veruna sensibile 
alterazione. Dopo molti tentativi inutili di cura, ccss& 
poscia spontaneamente il dolore. 

Capo YIII'» quinta specie. Neuralgia i7eo scrotate. 
E stata osservata non poche volte dal prof. Chaàs^ 
iser. Vengono in essa afletti i rami del primo pajo 
de* nervi lombari, che scorrendo sui muscoli psoas 
ed iliaci ù portano alio scroto, il dolore Ciene*'il de* 
scritto corso, ed avvi inoltre contrazione dello scro« 
lo, e retrazione del corrispondente testicela In un 
caso riferito da Delpech, il dolore era alla regione 
dei lombi, alf inguine destro ed in ispecie alla parte 
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jnperioré Interiia del grande labbro- eorritptoiidcniey 
non li estendeva però fino alfòsso ìichìò, ma prò* 
pa'gayasi per entro alla fulva, alla Vagina , e fino 
air utero. Una varietà di qdesta specie di nearalgie 
aarebbe» a parere de! èi^g. Meli, il vieilénto' dolor di 
reni^ cbe travaglia le donne dei parti laboriosi-, e 
cbe non è àttribnibile a verun* altra cagtoikie indi« 
cala dagli,0iitetric9nti, fuorché alla cOMpi'eMioifie èbe 
opera il capò in alcune posisiòaf sdi himt del primn- 
pa)o de^ nervi lombari. 

Capo IX, sesta specie. Nekii*àlgfa tofhbarei A.é il- 
lustrare questa specie' di neói'algia li vale I* aatora 
oi un caso riportato dal sig. Coésìajri di una ra* 
gazaa d'anni io, soggetta da un lustrò avitissimi' 
dolori riproducentisi con irregolarità Ogni due o tre 
mési: essi avevano sede precisamente nel r^mo pò* 
steriore del primo pajo de* nervi loMbèii -in quella 
parte dell* addome cfie si estende da èirca 1* prìmir 
vertebra lombare del lato sinistro sldÒ^^Bsl' alla 
cresta delTileo, e per irradiazicme alta pafte titerna 
dell'anca, senza giugnere al gran trocantere; 

Gipo X, settima specie. Neuralgià àffehnàtìeà.' Fa 
questa osservata dal signor Barrai, In essil i dolori 
erano alla parte inferióre del cordone spèl'rtiatieo ed 
all' epididimo sinistro, e per irradiàsiohe talora dif^ 
fondevansi alla natica, coscia e gamba dello' stesso 
lato, lungo il canah? deferente, al basso fo rido della 
vescica, e dentro l'uretra. (V. Brera Giòrn. di M. 
P. supplim. al fase. XXIV, p. 713. ) 

Gipo XI, ottava specie. Neuralgia àubUó'digitale* 
È qtfesta la nervosa cuhitalis ischiàs di Cùtugno, 
che r ba di sovente osservata. Desse ba Ino^ tiel 



lldffVO «tibiult : iti , doUre . comincia al pupto dell* <w 
kcran<s siegua fi bocdo cubitale dairaoli)>raccio siciQ 
«Ila naaio, e riatcaode al^tuie roJ^ia verso il bracciOf 
Ud caso di siffatta nearalgia viene qui ri&flto dal^ 
sig«. dott. Melk ' 

Capo Xìl, nona i^pecie. N^uralgia fiemaro'pQpUiea 
di Cham$iMr {.bcktOi merrosa tunica di Coin^fio ), 
Mascè nel nervo cìnirale , ^nieriorCi li. dolpra si fa 
•eutire (tingo la iaccia anteriore della coscia e l'in* 
tema della «gamba A seguendo particolarmeole U corso 
del ramo di divisione del Aei^vo tibìo-ca|aneo» Dessa 
non è mollo comune. 

Capo XIII a decima ipede... Neuralgia femoro-poiì 
pliiea { Isckias nervOHi postica di Coitsg^. f^9h*QP: 
dinia di Beaumtf, ). Per lunga alagionie, dice l'aii* 
toro» la Vera naiora di questa inala ttia fU:S^getlo 
di errori a perocché lungamente i medici la coofu* 
aero col reumatismo» in qu^stii • neof^lgi^ Il dolore 
comincia all' incavatura scialica» e siegue t^uo i|l 
oorso del nervo sciatico chiamato da Cfytt^s'te £b* 
moro*popliteo; si propaga al sacro» al di JietfO.d^ 
tutta la coKia da^doveTiascende talora vjrso il tronco 
dello slesso nervo. Talvolu il dolore non si estende 
che aioo al poplite.^ tal altra s' irradia molto pfii 
oltre nel corso de* due nervi, poplitei od in uno sol- 
tanto. È raro che. ambidue le estremità ne siaiio af- 
letse ad un tempo. 

Questa malattia potrebbe confondersi, colla. |ajb|ie 
isohiatica et JppoctaiCf colla gotta » con. un xeuipa- 
t^smof colle lossaaiooi spontanee del f canore ( cosar ^ 
Ufùcace di Must) ,e simili ^ ma il già delio sul modo 
jki diitingnere in* genere la nearalgia d<ille -altre iji^- 
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litlie potrii baHare d* ordinario* per non prenderò; 
abbaglio. Toltavi^ T autore entra a questo pcoposiio 
fn maggiori ragguagli ^ che noi per legge di brevitii 
òCBinetlerenio. - 

Capo XI y» nodecima specie. Nenralgia plantarem 
Il sig. Chaussier*V òsievrh in ana donna di iivan« 
lata etk. Il dolore era limitato air estensione del niervo* 
plantare del piede sinistre» di oai esattamente ae» 
gniva ogni ramificazione. Cessi ad on tratto dopa 
parecchi mesi^ ma vi si sostituì una nenralgia sol* 

^forbitale dello stesso lato del piede affetto, la quale 
disorganizs& i denti in modo che divennero puru-* 
lenti' e caddero in pesai» Celli ìndi la nevralgia 
della faccia, e ricomparve quella del piede. Anche 
Ihiig.dott. Meli provi sopra si i^tesso questa specie 

• di nenralgia in causa di caduta da cavallo, e. sue* 
eesaiva esposizione alla pioggia ed al" vento. 
' Capo XY, duodecima specie. Neufalgie anomale. Il 
Chaussier riguarda come tali qoe' dolori « di qua|at«» 
■Toglie parte, i quali si manifestano e durano sansa 
infiammazione e sensa lebbre, e che hanno per ci^ 
globe una cootiMioDe sulla cute papetlnta o sopra 
ógni altra parte del corpo, la puntura di un filetle 
nervoso, certi tubercoli sviluppantisi neirinternode' 
nèrvi, ed ogni altra irritazione fissata sui medesimi 
nervi. Tali neuralgie presentano presso a poco lo 
•tesso apparato di sintomi delle altre. Per la quale 
circostanza, e perchè le premesse cagioni non diver* 
iificano dalle comuni, dubito anch'io, col chiarissime 
autore del fondamento di questa distinsione. 

Piuttosto crederei Che si dovesse aggi ugnare alle . 
altre specie di neuralgia quella 4el mi4aUo ifinale^ 
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M cai V astore aob *h molto « e che fo iMserraiar 
dui dottore Caffin^ medico a Sanmur. (V* Br€Ni( 
Giorn. cìL N.* V, p* a55, ) ^ * 

Ma passiamo al /»ronoii^ delle oearalgte , e con 
esso al Capo XVI. Una-nearalgia^ dice Tast^e^ 
non è in ìslretto senso malattia pertcoloéai e ben ^ di 
raro he. un esito funesto. Tuttavia per la stia da» 
rata, e diiBcohk'di guarirla, i una delle piit lor« 
mentose e crudeli malattie che affliggano P umaiM 
specie. Parlando delle neuralgie in particolare l*an« 
tore propende a credere « che la femora-popUtea mo 
la plii grave e più restia* delle altre, seco addocendei 
altre festidtose infermità, come l'atrofia delle estMn» 
mità inferiori e la claudicaaione, oltreché pui-^ooM 
plicarsi colla gotta e col reumatismo e 'dtvèmrf 
cosi piii ribelle alle medicine. Le neoralgié > mene 
gravi sembrano essere la cubito«digitale » ip V. ileo-^ 
scrotale. La prosopalgìa può esporre a gravi sbagli 
e particolarmente all' estir (dazione di Una parte dei 
dènti. — Si. può in genere pronosticar meglio «quando 
la cagione è conosciuta , che quando è ignota. Si 
dovrà altresì nella [9kognosi aver riguardo allo stato 
dell'infermo, agli epifenomeni che si sviluppano nel; 
corso della malattìa, e soprattutto alle varie iufianohi 
mazioni che la complicano, giacchi tante volte l'an* 
tossia non trova nei nervi affetti Iche lievissime al* 
terazioni , ed invece manifesti indizj di flogosi in 
qualche organo del petto o del basso ventre. Uf 
medico finalmente troverìi minor speranza di guari* 
giooe allorché avrà da trattai^ una nenralgia' già 
alata ribelle a molti e diiCÓrenli tentativi di cure, 9 



■Mito pib fé «frk ^a rimediar» agjU ibaglj dell* itaUt 
^^ariaa o della ciarlataDeria» - 

Capo. XYII. Della cufa, Avvtrtè quivi l'egregio 
tpoiltore aver egii p^ maggior ordiae parliti i ri* 
mad| oel modo segséotet 

!. Capo XVIIL J?tini«<i[f «nlerffi. Veogoao qaes^ 4ivBtl 
datfamore io antispiMnùdicf, antiflogistici^ riymhù4^ 
Umici- 9^ metcariali e ^timolantu Noo ho d'uopo di 
fiu9 otiervara ai medici italiaoi quanto siffatta divi* 
sione tia difetioia e pregiudicevole : p. e.» vengouo 
dalP amore annoverati fra gli antispasmodici la va'* 
kariana» il giusquiamo nero, l'ossido di aioco egoal* 
OMiite che l'etere solforico j il. liquor anodino j il 
aaatoroy l'oppio ed il muschio. Ora icome poirk oa 
■Mdico valersi in buona coscienaa indiiTerantemaote 
dall'uno o dell'altro di questi rimed| per calmare 
lo- ipasmo delle neuralgie ? >- Ma ^proseguiamo senza 
pia «el nostro lavoro. Fra i composti degli antispaa« 
anodici vengono encomiate le pillole di Meglin com« 
pofle d'ossido di ainco» estratto di giusquiamo aero 
é radice di valeriana in. parti eguali » del peso di 
grani tre cadauna pillola. -^ In* quanto agli antifio* 
gfMid converrà il salasso in «ogni caso, di pletora 
generale o paratale» e specialmente se la nenralgia 
fii cauaata dalla soppressione di qualche evacuaaioae 
abituale. Perciò anche le emorragie spontanee reca- 
rono molto sollievo in alcuni maiali. Cotogno poi 
iride buonissimi effetti dalla sanguigna nella cara 
delle neuralgie femoro'poplitee » ciò che noi pure 
abbiamo osservato, -p» 1 vomiti « i purganti drastici^ 
od i cristei di sostaoae acri vennero proposti coqae 
revulsivi da qualche autorcj ma l'autore ci fa aapere 



cbé tu TiriZi de'graiiA prt%re«sl dellli mètikib» mn^ 
derna ^ tatti i pratici illMiinati hanno eoil«htofkat#: 
^6910 metodo cmntroid^licatd. Il qiiate^ al dit df W^. 
ha fat(b Oli coosideferole nomerò di yttt4m«s ttiatf» 
siine nella cora deìYe neoralgie fetnòro^pbpHteè. IM 
por altro» "preMiDdendè»' dalle yrì$ié teoriche della 
revuUion&9 non possiamo persuade rèi 00fli<f rieUa -cura 
dèlie neoral^e non abbiaoo a f rovar M^o , e. gio^ 
vare beoìisiédoi vomltorj ed ì pMgaltri VedìaUM 
diffatCi ( Opascoft* leteml/^cr» Bologoa ^ itao,> Fasci* 
colo XIX , pag. 34 ) 'Ae il pfoUàsor Tommasini 
dopo avere ioutilmente trattata una. cronica iscbiade 
con Vnr] rimèdj, >péKh fintflmettie 'Ottenere udà- <KAni« 
pietà '^artgione colluso ciOiitiuaaifO e^^enerai/o deifca 
gomifna gottaw ^—' Rispetto ai tookoi ' sembra aH*a«itorè 
che riescano' assai di faro. E parlabdo in- pariicolac» 
della china la tt^ée inutile al pari degii altri aoi»tcÌ9 
Contro la quale sentenza insorge il signoi" dòtioit 
Meli appoggiato alle osservazióni 'di un bnòn kiiimers 
di grandi medici» tiomitìàndo 'in partieolaée 11' fi» 
gnor dottoir Omo'dei , non che il cel. diftitò ilgnor 
professor Locatelli • la di cui feliciéatmtt pratica si 
pub riguardare come uno de' pih vàlidi ^t^xlìi^iìKi a 
favore deir odierna rtiedìcina italiana. Il -prelodato 
sposi tore aggiugne poi due esempi di cure operata 
col solfato di chinina , tratte dalla Repue mSdicahi 
Te quali mentre comprovano T efficacia ' della cbtnll 
àelle ueùralgie periodiche, itiostfano pure i vantaggi 
' che la chinina ha sopra la corteccia in sOstattaa » 
cui certi stomachi cagionevoli ripulsa no, tibii poten* 
done smaltire la parte legnosa* — • Anche i intreuriàH 
tono stali proposti ed uéati nelle H^uMgie. Ciriit^- 
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cuci col nolo tuo metodo mofu ischi adi nervose | 
dure nearalgie cedettero ^U* oso , delle cooq.uqì fre* 
gaipooi mercuriali « ed il signor. dottoF Meli riuscì 
a guarire una neuralgia. anomala della, fronte cou 
forti dosi di pru«siato di mercurio unito all^ estratto 
di stramonio. Cogli antisifilitìci* fioul mente guari 
Waion due nenralgie credute d* origine venerea. — 
Parla per ultimo l'autore degli stimofanii impiegati 
neìla cura delle aeu^Jgie, e questi sono per lui la 
canfora^ l'acuica» l'antimònio, la resina, l'animoniaGa^ 
* le acque mine cali» termali, sulfuree , e saline» Telei* 
tricità forte e ripetuta ec» . 

Ai rimedj interni sin qui accennati dalF autore 
ciediamo di doverne aggiugnere alcuni altri di unii 
decisa utilità contro 1^ varie specie di neuralgie» 
«one lo provano le osservazioni di celebri pratici » 
e sono la cicuta (Lentin^ Hartman) la belladonna 
( BaUinger , Herber, Borda ) » 1' estratto di stra* 
Konio ( Marcel , Leniin , Meli ) » 1' acqua di lauro 
ceraso ( Tommasini)^ la digitale ( Currie )» ed altri 
rimedj, che si possono riscontrare presso gii scrittori 
di silfiitte malattie. ^ 

Capo XlJim Medicamenti esterni. Il nfetodo jatro* 
ìefrtico può trovar luogo nella cura di qualunque 
neuralgia » nante la posizione superficiale de' nervi 
solitamente afielti. E parlando degli empiastri tere* 
bentinali , encomiati da Galeno , da Scu/ieio e da 
JBuringio , 1' dutor^ (a cenno altrettì dell' uso interno 
della tf^rebentitia trova td uùle da Cheyne, da Home^ 
da R^camier e da Durando che univa la trementina 
all'eteie vitrìolico. Galeno curava pure le oeuralg|c 
(iftt un tonico ccimposio di pece e solfo in piirli 
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eguali Le docdature sono vantate da molti medici 
speciàlmoDte per la neurifli2;t^ ffiuovo poplitea , ado« 
perando a tal uopo le acque minerali, leriDali, sulla» 
rèe o l(p s;»!ine. Pouteou propone un<i docciatura 
secati facen io cadere sulla parte malata della piccola 
ghiaj.i riscifM;<ta a tolleraùzj dell' infermo, e poscia 
ricoprendo il mVmbro con rena calda. Fra i varj 
mod4 di docciatura il signor Aoitor Hfeti loda a pre* 
fereuza quello con cui si dirige sulla ^p^rte affelia 
il vapora, anzi lo prooone come il piii. effi^jace mezao 
di curare radicalmente le neuralgie , citando io ap« 
possgio una cura di paraplegia' venuta in seguito a 
spinile egregiamente riuscita con tal mezzo all'amico 
nostro cavai ier DefilippL I bagni di sabbia calda 
furono già proposti da Aezio e da Paolo Eginetis, 
A riucontro Currie loda a cielo le fredde fomenta'* ^ 
isioni , ed altri praticf commendano le applìcasiooi 
di ghiaccio infranto , oppure di una mescolanz4 re- 
frigerativa o afstringente in tempo dell' accessa E 
di Tero, osserva io spositore , che qnaalonque 
il malato paventi ogni pìccolo toccaniento » pure 
facendo forza a se stesso per quella prime impret« 
sioni tollera poscia il più rozzo stropicciamento , ed 
anzi ne risente sollievo. Per tal modo egli potè pra* 
ticare con uotevofe sollievo in un suo malato di 
sciatica le fregagioni con un pezzo di ghiaccio. 
Qualche neuralgia fu pur guarita con le secche fre* 
gagioni rozzamente praticate colla mano, eoo una 
spaSzoletta , con flanella , ó col linimento volatile. 
J4on parleremo delle cure istituite col magnetismo^ 
a cui non prestano lede oè fautóre,, né Pujol da 
Ini ciuto, ai quali àggiugneremo il nostro profes- 
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. iore Orioli, Piò accertati frono i vantaggi delle fre^ 
gagfio.oi itimolaoti coli* amononiaca , colla tiotara di 
xaolaridi e con varie altre sostauze spiritose, narco- 
liohe , calfnaotì ec« [lì sigoor professor Mdi ( del 
qaale ci i caro aver sempre motivo jdi parlare eoa 
lodf» ) ^iiutameote osserva a questo luogo» che oioltt 
tiiveiij ufati talvolta eoo poca atilitk« riescono altre 
fiate asiai proficui cambiandoue la forma ed il mcNlo 
di afpplicaziooe. P. e. , la belladonoa quasi mai e 
alai* da lui trovata efficace applicata io empiaslro « 
ed air iocofttro la rioveooe giovevolissima per fri* 
sie#e con uq' oocia di fina polvere di quelle foglie 
uicor|>oraCa ad altrettanto grasso. Lodasi pure di on 
«imile Uoimeoto fatto cou polvere fioissima di radice 
d'elleboro nero, oppure di rhus toxicodendron. Io- 
Mimma » com* egli bea riflette » queste affe^ioai piii 
dl*ogDÌ altra esigono dal medico costansa ed instaa- 
eabilità oella cura i non che somma, perizia e de- 
atrxaM nel saper variare i tentativi dTogni maniera.—- 
I vescicatpr) qiolto vantali da Cornano nelle neocaU 
gie » sono dall' autore riguardati come soltanto gio* 
vevpU in certi casi particolari. Anche i cauteri bea* 
che sieno riusciti in molti incontri vantaggiosi, sono 
peri dall'autore dichiarati di veruna utilità in molti 
altri casi. Ma di tutti i rimedj esterni ninno, a pa- 
rere dello spositore j^ jè piti atto a compiere la cara 
rildicativa quanto la nota pomata ^AuthenrieA, la 
quale deve esser adoperata negV intervalli di quiete 
d^l malato^ onde aver campo di protrarne le frega- 
gioni quanto basta a produrre la pustulazione. Ri« 
ferisce a tal proposito la cura dì una oeuralgia sot« 
lorbitaW« operata dal.dott. F(^t coU'indicata pomata. 
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GàfiO XT. Operazioni chirurgiche. Colla cauteris* 
sazione , e la moxa 4onoiii vfnte molte iovecchiatt 
Ilfua1^ie da ^ndr^ ^ Barikez j Pelrini , Anik^rUa ^ 
Pouteau ec. Il taglio del nervo inalato, indÌGato fii| 
da Galeno . fu piò volte praticato da Marèchal ^ 
làoyiff Sabatier e Guérin, ma, per quel che sembra, 
tot] poco successo. Peri, fticcome la facUiik delia 
riuoiorie del nervo reciso eoa taglio regolare, deb<* 
b*esser la cau5d del ristabilirsi poco dapo il proc<$ss« 
morboso della neuralgia, come avverti già Aiichaelii^ 
e come vieo fatto osservare por anco dal sig, doti. 
Meli , cosi conveniamo con quest* ultimo , che / par 
ovviare a t^li recidive , si dovrebbero csiuterisaart 
le due estremila del nervo reciso , ove pur quetis 
fossero visibili, giusta griosegnameoti di JUoniefgia. 
Quando poi un corpo straniero, come un ganglio p 
meglio un tumor cistico ec. , sia la cagione permap 
«lente della nevralgia , dovrassi asportare col taglie^ 
come ha felicemente eseguito il sig* dottor 3Mi ia 
una giovane signora affetta da nearalgia per tttOMH 
Tetto cistico verso il carpo sinistro* 

Capo XXI. Cura delltt neuralgie anomale. I^ cara 
proposta da Masgra^e ed addòttata da Barihez contro 
la sciatica complicata alla gotta ci sembra eguaU 
'inente addattata anche qualora non ci fosse compii* 
catione gottosa. Piuttosto è da dire, che succedeodo 
la neuralgia al cessamento della gotta, d^vesi cercare 
di ridestarla con pedilnvj irritanti ec. Anche il me* 
todo usato da Barihez , nelle complicazioni della 
ftiatica col reumatismo , non ci pare meritevole di 
particolare menzione. 
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Capo XXI. Sforzi della natura pef^ guarire le 
nearalgie. Duole all'aotore che i medici noQ abbiano 
bea Talutato siffatit sfoni della natara» perchè avreb* 
bttro così maggiormeate confidaii nell'opera del tempo» 
e della natura stessa » ansichi determinarsi ad una 
inedicatura, secondo lai» troppo attica» segnaiamenle 
rapporto alla frequente applicazione dei topici « dt» 
chiarati dall'autore generalmente poco utili; dichia- 
rasione per& a cui non si sottoscrive il signor dotlor 
Mali 9 perchè mentre ne biasima T uso incauto» vio* 
lento ed intempestivo » a buon diritlo d* altronde 
sostiene^ che il«con veniente impiego de* rimedj locali 
forma una delle maggiori e piii accertate risorse 
della medicina. 

Qui ha termine la commendata opera del chiarit* 
Simo signor Monfalcon^ alla quale trovasi aggiunta 
Qd* Appendice dellb spositore » contenente 12 osaer* 
▼aaiòni del professor Vaidy, relative a pretese fteis- 
ralgle da lei guarite speditamente coA un nonnulla. 
Pt*rò le giudiziose riflessioni appostevi dal sig« dott* 
Meli tendono a convincerci » che non si trattava 
ptinio di siffatte malattie^ anni di semplici emicranie 
periodiche , lievi afTezioni reumatiche e simili ; per 
lo <^è non crediamo . prezzo dell' opera il ritoccare 
questo tasto , e quindi lasceremo in piena pace il 
ti gnor professore di clinica interna a GilU» 
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Storia ragionata Sfun aneurisma al poplite 
operato coli* allacciatura tempo raria dcH 
dò /tare SAMUEL MEDORO , chirurgo di, 
Padova. 

■ '.■■.■ .' 

x^ OD v*ha argomento in cbirargia, ohe piii abbia 
^capato i chirurghi' prìocipalfnenie in quesf ulti qui 
tempi, quanto T allacci j tura delle grosse arterie par 
curare raseurisma. Le modificazioni fatte dal soouno 
Scarpa al ineioilo Hunteriaao non vennero conside*- 
rate bastanti per garantire dall' infausto accadente 
dell'emorragia consecutiva « prodotta dal processo 
esulcerativo , mediante il laccio sul punto in cui ' 
stringe l'arteria; procèsso che precede parecchie volte 
quello di adesione. ìéssalini dietro le traccio di J9tf* 
ckamps e di altri, immaginò il suo compressore deU 
Tarteria» col quale facendo combaciare fra loro varj 
punti coirispondentì dell'arteria stessa, pi2i facilmente 
insorger dovesse il processo d'adesione, lontano co»l 
tenendo 1' esulcerativo, il qual effetto piìi spesso ot^ 
tiensi con questo istrumento che con qualunque altro^ 
atteso la facilita di pib o meno strìngere o rallén* 
lare le. di lui molle compressive. Ma la necessità di 
denudare per qualche tratto ¥ arteria , nonché le 
permanenza di un istrumento metallico al contatto 
di una recente sensibilissima ferita , e mantenendosi 
necessariamente per qualche giorno discostati i di 
lei margini , un tal metodo non poteva a meno di 
ritrovare degli oppositori. Quello proposto da La* 
wrence di legare l'arterie con cordoncino di seta « 
AniiAU. Fai* XXII. a4 



jtecìdendàìo presso il nodo , ed avvicinando poscia 
fra loro i margini della ferita» venne da molli* r igei* 
taiOj per rirritazione che sifTatto corpo estraoeo ap- 
portar deve sulla superficie cruenta , quantunque il 
di lui autore si sforzi di provare che, essendo il oiea- 
tovato cordoncino di sostanza animale, meno iogiu« 
rioso riescir debba, sì per la facilita colla quale- paò 
Tenir assorbito, od altrimenti d& vna linfa plastica, 
oom* egli dice , ricoperto ed inverniciato. La riano« 
Tazione del metodo descritto da Celso di recidere 
cioè r arteria fra le dtie allacciature , fa combatiata 
da alcuni gindiziofi operatori » non polendosi per 
Tcmn conto consid^'rarla analoga a quella che s'iati- 
tuisce nel caso di amputazione* 

Air inglese Trat^rs era riservato gettare le fon- 
'dementa di un nuovo metodo d^operare ranetirisma, 
xùiì l'allacciatura cioè temporaria; ma ixinsideranido 
égli opportuno al felice esito dell' opei*asl4iie, aMOttdo 
i pensamenti di Jones ^ che il laccio troncar debba 
Fin terna mem)>rana e la media, Ondte ptb facilmente 
insorger dovesse Irà^i cruenti margnii di qileste iftem- 
brane il tanto ricercato processo adesivo, preferì Faso 
del cordoncino a quello del nastro, senza i' iti tei^po- 
siziooe del cilindretto, togHendo l^allncciaturà 'venti- 
quattro , trenta o trentasei ore dopo istìtgìtii. Mk 
Crampton in Inghilterra, e lo Scarpa im Italia, ri* 
flettendo giustamente* che la fola esterna oellulare 
membrana, non avrebbe potuto in tntti i'caai: resi* 
istere al forte impulso del sauguf, e potendo pia- fa- 
cilmente preceilere V esukeratito pi^cesso in* ana 
laembrada di poca* speséezza a quello di adetioae,'fra 

i margini delle due intettee troncate t«fdiclie, iiMrlbaie 

■ I ' '■'ir 



■IqIio li pericolò delF emorf^^^b <^seciillv4<;'^D9J> 
'arando queui d' aliroBde cbe uo lesilo .ntoUocr^ 
felice alleader si potesse daU*ttso die! ^^sirp» 9 4i4r 
r ioterpoiizioiflB dei i:tliodreiio , per riparar rarteùi 
dair ingiinrioso conUtio del uoJo> oredei.tero coav^* 
Oleata di seguire i:n questa parte rHduieriaqgi prPr 
ce^so, e dktFO u uà serie d^istìiuite ^{xsfienxe sui brii^ 
cooeluse qutist*iiiiiipo# che da( . terzp al , quarto . giqM09 
dopo r operazioae.j si .poit^se togUef£ 1' allacei^AtiC^ 
jneatre.ia ima saoa arteria, si deve al cerlO fo.ilg 
tale spazio dr tempu effettuare Ìr;i . le pareii 4'>ejHMi 
r adesivo processo « inutile (ssseoio UsciarVela più # 
luo^o oel caso d*iciaoinid)itk. deU*jrteria stessa.» dif/ 
ficilé ed ancbe impossibile esseoUo in questi €asi^>lti 
pi& oUeneie, Quantunque! risuiiaii degli espertmeAl^ 
di un aliro celebre Italiano tendano a distogliere ^ 
operatori dal seguire uu tal .melod^y pura «onfejMiy 
Òev9 d'esser riuiaHio piii convinto dai rftgioaamoali 
éeì Professore di Pavia» ne altro -desiderava .se nda 
cbe mi si offrisse.uaa qualche occasioae a porlo, in prfi^ 
tica^ e l'esito infelice da me costantemente ^^^trv^l^ 
in var] operati per una tale malattia von U per^agu^ 
nente allacciatura , sebbene eseguita da abilij»s4m^i .^■ 
giudisiosi operatori» mi dovea al cerio deiermii|affi& 
, a seguire «n puovo . metodo» il quale desse una miig* 
gior lusitfga al. felice esita di essa. . -..'.f 

Una r combinazione favorev<de seidonxlò •!. nùett'^oiiC 
« nel gioEoo 10 dello scorso ottol^re. ifi'4i , ft^àm 
^vitato a visitare cerio Filippo» Zago» d'anni 4$.ciriCf|» 
«aiivo di un sobborgo di Pidoyfi.» « da.Karj* anni 
•qui 4oqpiciLtatio^] ia Contrada eh Si ^ tìriofraotti .ideile 
Katib Em. agli- ìT.uo* Qtùa|a posÉÀtttsàone».« sé «i «e* 
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Ctllutdo alcaoe if^neree locali malatliej che lo afflis* 
M^ mohi anni prima, ed alcune accidentali ulcere 
lAìt gambe , daile quali ebbi io stesilo a curarlo 
quattro o sei aooi fa , nulla mai soffri che alterar 
potesse la sua cosiitusione. Il mestiere da lui eserci* 
tiito fu ora di materassaio 4 ora dì facchino, ora di 
l^tatore d*ac(pja e di vino. Dallo stesso seppi che 
«oK circa quaranta giorni prima -, dietro uno sforzo 
laHÒ colla sinistra gamba , risenti un . legger • dolore 
ulta regione del poplite , sul quale portate le maai» 
vi riscontrò. un circoscritto tumoretto del volume di 
nù ||icoolissimo nocciuolo sensibilmente pulsante « il 
che fece temere allo stesso Zago ( non saprei come ) 
d*.etsere affetto da un' incipiente aneurisma. Ad io* 
miNdiione dei suoi famigliari, si portò da un chi- 
Wirgo dal quale ititese la conferma dei suoi • sospetti^ 
vagli fu anggerito l'uso di una fasciatura espulsiva 
dal piede fino alla metà della coscia. Uo tal laesao 
BOD impedi per altro il maggiore sviluppo del ttt« 
ffiore,il quale associato essendo non «elianto al tor« 
pore della corrispondente gamba-, ma ad uà acutis* 
afiflio dolore alla località, lo determinò poche setti* 
mane dopo a farsi trasportare in questo Pio ospitaie» 
Ivff èÉieiido stato- esamio'ato, e • riconosciuta la Datura 
della malattia,' gli venne proposta l'operasione come 
unico mezzo per far cessare gli acuti dolori che lo 
molestavano , e di salvare la vita aà ogni istante 
flnMiacciaia;* né gli si occultò che l'operaEÌoae atessa 
JIO0 era scevra e da grave pericolo, Intcerto a qual . 
^ttitp dovesse .appigliarsi , manifestò Qnafaneate il 
desiderio di' essere trasportato ae Ila propcla qoan tuo» 
quei misera abiuaione» specando d^ otienece -dall' aa« 



ftbteiita dei propt} ooDgiaQii qael conforto;. ch^^^dAr: 

estrànei iafermiecifQQii. «' &tm}d^va.' f'^^. m^^" ''\> f*^ 

' Esaminato A sibisllro popltte «jt^i^ritty^mù, fia Ifif 

more che ne^ocupav)^4ullo il'€avOfiarte4Dfj[Hje>j^.a|ir« 
sante, eoo .un gsadoi^ì san^ibiHit^ tjavioM^vì^tot^^^ 
eòa pena: tolleiìava l-appHcaùone Aeììfi inaBO. D^^acfiti 
i polsi. ^om^ purt?.i precofr4Ìft nulla UOV^aLdie iadi€j9i^. 
mi potessos un. grado jdi :.maDÌfesta • tonpriQiilitk: pfH 
sistema arlierioM) , e> ^àaniooiiuQ. non siauyi . .Mella 
pluralità dei casi; segni innaniilpsti per/ riconoscere, Xef^ 
sistensa di una patologica icondiaioqe in questo s^t^iiiaii^ 
pure la causa esterna che ^emhcaya; av^r prodptj^i^ 
una tal malattia , mi lasciava : Una fondata lu&ingf^ 
aul buon successo deJr.operasionek / v : .i; • 

Disposto l'infermo nel miglior 'modo a ^ptloau^et^T 
tersi all'opecazione, si fissò' p^r l'es«cuziOfie di q«|esla 
il, giorno 16 dejlo stesso me$^; ma* nel giofino iV«f 
tal grado s* accrebbero i dolori , ch^ ritrovaodpcqiì 
absente, dovette ricorrere ai mio .aipic0;8Ìg. dottor 
De Bona , il quale molto a proposito gli prescrisse 
quattro grani d'estratto d^ giusquiamo^ diviso in 
quattro boli da prendersene uno ogni due ore, non 
cbè r applicazione topica di paunìlini imbevuti nel- 
Fossicrato. Ripatriato in quella .stessa se^a, mi_portai 
tosto a visitarlo, e osservai :Con -piacere che le pre« 
scrizioni dell'amico aveano ^tiepl^o, l'effetto di prò* 
curargli una sufficiente calma , quantuuquje la suiu« 
dicala dose. non fosse stata consumata per intiero» 
Esaminata poscia la località , mi sorprese noA 'pooo ' 
4'aver rinvenuto il tumore al poplite non soltaoto 
enormemente aumentato , ma beo anche diffuso p^ 
circa tre pollici al di sopra del condilo internò ,dt\ 
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ftimre t^i rtmatientedoiè del surriferito estratto e 
la contifinazione del bagnò freddo^ proearogU la calma 
fino al inmiieiil^ dèH'operiN|ioQe* Nella matfiua del i6 
mi pótrtai alle ore nove adtintioridtiHie circa per ese* 
gtUtfar (t). Alleatilo >l toMo per V operasione » posi 
a Bade il cordone crarate al terco superiore della 
coscia » isolandotb per qualche piccolo uatio dalle 
Tièine parti.' Con molta facilitk separai dall' arteriai 
no grosso nervoso filamento di^l crurale STiVertore che 
al solito f accompagna , e staccata per qnaSckie linea 
dalla vena^ vi passai sotto, mediante rago-d^angenio, 
nn 'nastrino fermato Ai cinque ftli dì reflfe, e colla- 
eatO' «ni l'arteria il cilindretto», annodai su di ^^o il 
nastrino, fino a tanto che chi esplorava ti poplite , 
mi avverti che più non scntivasi vertsna'poUasioiife; 
tiè'vKancai di munire 11 cilindretto d'on dio, secondo 
grhiSegnamemi del professor Giuntinl, la qoal pra- 
ikcA bdA giovò moltissinìo a facilitarne festraaiooe al 
momento che venne tolta rallacciatura* Tulli questi 
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' (i) Oncfrarònmi con la loro presenza li signori 
professori Marcantonioi dottor Dalle Ore, professar 
Supplente d' istituzioni chirurgicJie in guest' L R, 
'Università, Lorenao dottor Fabris, chirurgo primario^ 
di questo Ospitale, i dottori Vettor Fabris, assistente 
alla cattedra dt anatomia j Giuseppe Torresinl, assi* 
stente a quella di ocuUstiàa, De Bona, Gianelli, Lodi, 
medico chirurgi di questa ci</d; , Francesco Ghiro', 
chirurgo distrettuale di Teolo , e varj altri giachi 
Studenti la medicina e chirurgia in quest'L it» Uni'^ 
versità» 



fili , oonchi quello col quale doveiti allacciare m 
picciolo ramo ìuAereisato nell' operaiùonii , vemieco ;. 
fittati cou lislioi di eerotto, a qualche tAis|a«uHC dalla ' 
ferita. Applicai auUa medesima ima lalddla W^lg^c^;. 
mente spalmata 4' dogveiito ceralo per comeasre Isff 
qual«, e per mamcnerne approssimati fra lori» i mar* 
gioi 3 vi soprapposi^ alenili lislini di cerotto» Delle, 
filacele asciutte , uaa compressa ed uih^ fasciatura 
circolare lermiaarODO questa medicatura. Viisitalo- 
V iofermo varie volle in quella giornata lo ritrovai 
sempre illare « aecnsaudo qualche poco di dolore* al 
sito deiroperazione, aeasuoo alla regione del poplite, 
ed esplorata la gCimba corriipondenie , minima era 
la diversità nel grado di calore in confronto deU 
r opposto arto* Visitato alla sera , lo rinveiKÙ leg« 
germente acceso nel volto, e^ co' polsi alquanto tesi»' 
onde mi decisi a fargli praticare un «alassd. Nellat 
mattina susseguente era tranquillo, avea nella noita' 
riposato per qualche ora , il calore della gamba era! 
uguale all'opposta, e la libiale posteriore ài di sotto 
deir interno malleolo « faceva sentire delle tenui si» 
ma regolari pulsazioni : la di lui dieta consìsteva in 
solo brodo sostanzioso, e semplici limonate per bibita* 
Alla sera dello stesso giorno^, accusò un senso no« 
lesto al tallone , locchè mi determinò a fargli caia* 
biar positura avendo prescelta quella di semiflessione 
laterale. Nel successivo giorno, 18 dello stesso mese, 
e terzo dall' operazione , nulla offrì degno di osser- 
vazipne, e cosi pure nel giorno appresso, in cui alle 
cinque pomeridiane (.ottanta ore dopo l'operazione) 
mi portai .unitamente ai dottori /^, Fabris^ De Bona^ 
e GianelUp per togliere l'istituita allacciatura. Le* 



5i# 

^to PappareiecliiO) e posta • nodo la YeriUj ritrovai^ 
i tttucoli per quel tratto ehe Tennero fra loro di« 
Tilt 5 rionitt di nuovo mediante V insorto procesto 
dTadcsionej e soltanto rimasero' staccati nel solo punto 
dell* allacciatura , alla quale potei a mala pena pe«* 
netrare coir estremiti del mio indice. Presi allora 
r estremità del nastro , col quale avea eseguita Tal- 
lacciatura stessa, a fine di sollevarla alquanto^ e pò» 
terla più facilmente recidere. La forte adesione del* 
farteria alle circonvicine parli m' impedì di poterla 
minimamente sollevare» ed introdotta dietro una tal | 

guida l'estremità del dito indice della mano sinistra 
fin sul cilindretto» e fissatavi sopra l'unghia» impu- 
gnato con la destra un piccolo bisturino a taglio 
convesso, con diversi ripetuti colpi giunsi a reciderla* 
Estratti i fili» ritirai poscia quello al quale era unito 
il cilindretto; ed in vero se usato non avessi la di« 
ligenia proposta dal snllodaio Giuntina avrei dovuto 
durar fatica nelP estrarlo » tant' era 1' angustia dello 
apasio per il quale penetra vasi al silo dell'allaccia tura* 
Introdotto appresso il dito per conoscere lo «tato 
dell'arteria» la riscontrai per quel qualunque piccolo 
Iniio abbeverata ed indurita sì sopra che sotto. Av« 
'XMnai i margini della ferita fra loro » vi applicai 
,%opra una faldella di filacele leggermente spalmate 
di mguento ceraio , una compressa e la solita fa- 
icifatnra. 

Nulla presentò il soggetto di notabile fino "all'ot*- 
lava giornata » epoca in cui sviluppossi un leggerò 
gastricismo » il quale venne fugato mediante 1' uso 
di IO dramme di olio di ricino. Al decimo giorno, 
avendo trovata la piaga in istato d'ottima granula* 
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fkine, e nitmima la ioppurélsfoiief *fieci. uso dei K« 
itiai lunghi circolari, per roanteDere i margiàiddlA- 
ferita fra loro a piii.atcetto coDtaUo* Nel decimo^* 
quinto giorno comparvero di nuovo i fenomeni ig^ 
lirici, i qaali svanirono dietro Fa mminis trazione 'di 
egual do«e del suindicato olio. Niente di rimarcabile 
accadde. fino alla metà di novembre , : eccettuata' la 
sensibile progressiva diminuzione del tumore, parli* 
colarmente di quella, porzione che sormontava 1' ia« 
temo condilo del femore. A quel!' ep^ca, irrigidita 
alquanto la temperatura delP atmosfera, dimostrò la 
ferita un qualche grado di languore , ma la dieia 
alquanto pi2i nutritiva, quanto il permelteva la di 
lui miseria , 1' u»o del vino , ed il 'mantenere bea 
coperta tutta la coscia^ furono i soli mezzi,- che- veq-* 
nero impiegati per rianimarla. Soltanto verso .la fine 
dello stesso mese , cominciò la ferita a cicatrizzarsi 
ad ambi i suoi angoli, specialmente all' inferiore, 'e 
s' incominciò allora a far uso di un qualche . tocca 
di pietra infernale. 

. Ai primi di dicembre, era intieramente Scomparsa 
la porzione del tumore sormontante il ooodilo , .e 
quella al popliie era gik scemata di tre quarte parti 
circa , ne la nutrizione dell' arto era diminuita. Al- 
lora, osservandosi tuttavia un insolito lentore nel 
processo di cicatrizzazione , senza abbandonare 1' uso 
della suaccennata pietra , s' impiegò pure un bagno 
corroborante locale, coi quali presidj nel giorno a^* 
dello stesso mese , ebbi la compiacenza di vedere il 
mio ammalato perfettamente guarito i la cicatrice 
riuscì regolarissima, ed il tumore al poplite era ri* 
maslo del volume di una noce , risultante soiiante 
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Mie pareli iogroscate del ««con ettearisniatico, e da- 
mi qualche irombo noo aociMra ÀeV fuUo aMorbito, 
che per nuUa impediva lai perfeita flessione della 
gamba. 

Io non oserei asserire che l'esito felÌGe di tale 
operasione debba attrthairsi esclusi^ameiiie al oietodo 
cdb cut' fa praticala « avendo a ci&' conirìhuilo e 
¥ ottima costituaione delP individuo e I' indjole della 
causa probabilmente estema da cui trasse origine una 
simile malattia. A queste fortuite combinaaiom ag« 
giungasi ancora, che nel nostro aneurismatico i- rami 
della crurale profonda esser doveano in attiirissiaia 
comanicaziooe colle arterie della gamba. D* altronde 
alrendo mai sempre osservato che gli ammalati da 
me veduti ad operare cogli, «altri melodi tutti peri-' 
reno in seguito all' operazione ^ convinto dalie ra« 
giani addotte dai sostenitori del nuovo metodo , e 
jkh di tulio dopo averlo veri6cato colla propria espe* 
rìeiiia«-aarebbe desiderabile che valenti operatori l'ab- 
bfacciassero , e riconosciutone il felice saccesso , piii 
oomune il rendessero , per alleviare in patte quegli 
accidenti che non di rado accompagnar sogliono una 
tal operazionct 



Rapporto presentata a sua* BiEscelten/^ti^ il^ 

Ministro deirinterUo^ ' dalla Gomnùj»^ioQ^ 

' medica mandata a Barcelonèi. '» 

Dissertazione sul tifo amàrìl ó malattia dX 

Barcelona^ impropriamente chiamaUi fieb: 

bre. gialla; del signor RpcBpy?, ec. — '^ 

( Revne Medicale, Mars^ 18212. ) 

', ...,.■ .... . ., . ., 
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là da malto tempo avremmo poiufo traiteoere. 
i leggitori intorno alla mà)atiia che andava t^s.iìt 
menando rulna nella città di Barcelona^ se ayes^f^o* 
voluto pubblicare i docufs^nti di mano io imnq che 
fi venivano, indirizzati. Ma i Gloriali politici sjL )»i»q/ol 
incaricati di dare le nuove correnti j» di pubblicare i 
biillettini della malattia e di tracciarne l' itinerario^ 
e noi che sapevamo, che 1^ funesta comparsa di que«. 
sto flagello si vicino a noi invece di dissipane le. 
incefteaze che g^à da 20 anni dividono gli apimi 
sulla sna natura e sulla sua maniera di svil^pps^i^ 
npn aveva hxio che inviluppare la questione di nu^pye, 
difficoltà; noi che capevamo che la CommissvQnp Man- 
cese mandata in Ispagoa, colFaver dicbiafa^a esplica 
e contagiosa la malattia, incontrava in molti medici 
distinti di Barcelona opposiioii zelanti; stavamo as]pet* 
tando che tutte le opinioni si fosserp abbastai^si^ 
apertamente dichiarate colle rispettive ragipni di loro 
cadenza, per confrontare tra essi i documenti di 
questa memorabile procedura « e farne conoscere i 
risultati* Quest' iiicarico comincia a Jiveniie pratica* 
bile , dacché da una parte abbiamo tra le maai lo 
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geniture di m«hi medici Sp»ffiloò1i, < ligfiori Sei/M^ 
PiguUlem^ Pahlo OUer , Heimondo • Duron , ec. , e 
dall' altra il Rap|M>rto d^tla Cororoi^sione me^i^^* 
■laudata dal nostra Governo a Barcelona e fi* 
nalmente la Dissertazione or ora pubblicata dal Mg. 
BochouX'y il «ignor Bochour^ uno dé^ membri della 
Commissione francese » ma che sì tosto 'arrivato a 
Barcelona , per quanto si dice » si separi da* suoi 
colleghi per timore del contagio, e il cui contegno 
è almeno molto equivoco , e che addesso cerca di* 
fendersi da un* accusa che acquista ogiii giorno mag- 
gior consistenza. ' ' 

Prima d* entrare nell' esame comparativo de' fattf; 
credo dover rammentare quali fossero le opinioni dei 
membri della Commissione francese relàtiv^anrente À 
caratteri eh* eglino s' aspetta vano - d' incontrare ne Ha 
malattia , supponendo eh' ella fosse veramente la 
febbre gialla. I signori BaVy e Francois » che 'é'^"- 
▼ano curato questa febbre in una gran parte delle 
Antille, in tempo in cui distruggeva intete ankiàte» 
avevano creduto di riconoscere nel morbo il cétattei'e 
contagioso. ! signori Pari set e Maz^t che, net lUiòy 
erano stati mandati a Cadice per osservare t^uesta 
malattia, quantunque arrivati sul finire dell'epidecnfà, 
dal poco che aveVano veduto e dalle notizie ch^ 
avevano raccòlto sui luoghi medesimi, avevano pure 
dichiarata contagiosa la febbi-e gialla. Il <(ìg. Bochoux^' 
al contrario, che alla. Guadalupa . non avea veduttr 
infierir questb male che su di un picciol numero 9i 
Europei non abituati al clima, risparmiare gì* indi<« 
geni , e non comunica,rsi da un individuo, all'altro. ^ 
riguardava la febbre gialla come una febbre proce^ 
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dente' da iniiienza del clima » noa avente nulla dlk 
contagioso; e in un'opera ch'egli stava pubblicando 
cofte stampe (i) y non vedeva in questa terribile 
ihalattia che un' infiammazione acuta deilo stomacù^ 
arni si aggiungevano, il pib delle volte, una o pia 
flemmassie secondarie del diversi organi , e partico* 
larmente della vescicht*t(a del fiele,- delP encefalo « 
delle, meningi e de' réni. 

: Nel.' atto ohe la Gommissione stava per partire 
da Pjfigi» il signor- AokC^oar pubblicò nel Drapeùm 
Siane sotto 1* iniziale jR , quella famosa. Lettera ^ 
lidia quale dicliiaravà di non esser pih nelP inten* 
zione d'unirsi alla missione cui era §titd< associato» 
riguanlando tal missione come quasi inutile e di* 
chiai andò che avrebbe potuto predire anticipatamente* 
ì risultati chd avrebbe presentato 1' epidemia. Questa 
Lettera (u biasimata generalmente , ed è forse a 
questa censura , die bisogna attribuire la partenaa, 
del dignor Rochoux co' suoi collegbi ' Che ^ che ne 
•ia, le persone che sentivano tutta l'importanza del 
Rapporto che avrebbe fatto la Commissione sulla oa« 
.inra delle misure sanitarie che andava a -prendere 
il' nostro Governo, ai rallegravano che tra i medici 
mandati a Barcelona regnasse uno spirito d' oppo* 
:sisione , in quanto da questo spirito d* opposizione 
sembrava potersi presagire che la gran quistione anlki 
fel>bre ^ gialla ' sarebbe' stata : finalmente ; risolta. S 
come non essere di -^ questa - opinione, qaando:.9i^<r 
pevasi «che nomini Kitcntti. e dominati 4a- opinioni 

(i) R^herches surta- fievrc faune, des. ^ntm^.% 
8,® Paris, 1821. 
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1.® Rispetto atla primv, la ^Gotoiikisiiooe francese' 
ha dichìarau» anaaioifaiiieate nella Guueita di Barce* 
lòaa , e ael Rapporto al «Ministro dell' Interno» che 
la Malattia em la febbre gialla con tutti i caratteri 
che la distinguono alle Aaiille. In una notista re* 
bistrata nel fascicolo di -genoajo ( 1B12 ) del Gior» 
naie di Marsiglia, intitolato fOs^eryatore delle licenze 
fuediche ^ il signor Bally ha nuov^amente riprodotto 
quest' opinione , cui ha dato il più alto grado di 
certena, descrivendo i fenomeni generali della aia* 
latita di Barcelona» e facendo vedere che la varietà 
che presenta dalle altre storie di febbre gialla, 000 
risgaardano che insignificanti gradazioni nello svi* 
Inppo dei sintomi, ma che non v^ ha tra essi alena 
carattere distinto. 

L'opinione del signor RouchouoQ è affatta contrad* 
ditòria. A suo giudÌEio , in tutia la nosologia non 
v' hanno due malattie tra loro pia lii^rse della 
febbre gialla e la malattìa di Barcelona. E volendo 
conseguentemente assegnare all' ona e all'altra delle 
deaomioazton' consentanee alla loro natara. ha ri* 
tenuto 11 nome di febbre gialla per la malattia d*A« 
merica. ed ha dato alla malattia di Catalogna il nome 
di tifo amari! (i). 

Fin ora i medici che avevano osservato la ftbbre 
gialla in America e sul Continente europeo» A bene 
che quelli che ne avevano stadiati i caratteri dietro 

- • . ^ 

^ (t) Dissertation sur le Typhui amari! , ou ma^ 

làdie de Bareelone y impropremeru appellée fie¥m 
yaune, pag. 5, 
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«ontid^are la febbre < gialla come una malattia che, 

{^r la sua grffvesza , il saa aqdameDto, e pei feDQ# 

roebi df&l sao sviluppo , offriva distinta analogia col 

tifo d'Earopa ;' e si fu per questa ragione che Sau* 

vages aveva creduto di segnare piò convenevolmente 

la febbre gialla dandole i\ nome di ivphus icterodes^ 

e il signor Bally quello di typhus d* America (i)« 

Il signor Bouchoux non ha dunque crealo un vo« 

cabolo nuovo assegnando alla malattia di Barcelona 

il* nome di iìfó amaril , che equivale alla denomi* 

aaaioae adottata da Sauvagesy ma egli avrebbe tolto 

questa parola dalla sua primitiva applicasione , se 

fosse vero che tra la febbre gialla e il Ufo amaril 

v'ha realmente una incontrastabile differenza il che 

è appunto cA che prenderemo ad esaminare.^ 

Quanto alle cagioni , il signor Rouchoux desume 

la differenza delle due malattie dal considerare i.^ che 

la febbre gialla siavolge in America sotto l'azione 

prolungata d' una temperatura di 23 a 25 gradi di 

Reawnur j e diniinoisce sensibilmente sì tosto che 

il calore si abbassa a 22 o 20 gradi : mentre il 

tifo amaril si sviluppa a una temperatura appena 
eguale a quest' ultima, conserva ancora molta inien* 

siik a un calore moderato di i4 a i5 gradi, ss come 
èra quello di Barcelona al principio d' agosto del 
1821, = e seguita a colpir vittime a una tempe- 
ratura di li a 12 gradi} 2»^ che l'azione prolungata 
del calore è da sé sola capace di produrre la febbre 



(i) Traile du Typhus d*Amerique. Paris , k8i4« 
AiiNAU- Fol XXII. 28 
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le descrÌ2Ìooi lasciateci dai pTimi « conveoivaao ut 
gialla ; che V abituarsi al clima è un preservativo 
cerio da questa malattia « la quale aou ha altrotule 
nsUa iì coDtagioso; e che il tenersi lontano da qu«r> 
Innque individuo attacoaio dalla febbre gialla non 
preserva dalla malattia coloro che sono arrivali di 
fresco 4 perciocché questa malattia deriva .dati* azione 
della temperatura; il contrario del tifò amaril, il quale, 
non è solamente il risultato dell' influenza cT an 
alta temperatura, ma dell'azione combinala di queeta 
con un principio deleterio , comunicabile da indivi^ 
duo a individuo » che colpisce indistintamente i fo« 
restieri e gl'indigeuiye contro il quale non. giova punto 
il trpvarsi avvezzato al clima* 

Egli è evidente, che in questo paralello, il signor 
Rouchoux non ha considerato la febbre gialla che 
sotto un sol punto di vista, ossia quaudo %\ sviluppa 
tra un picciol numero di nuovi coloni , e che» non 
tenendo conto che della sua esperienza persooale « 
ha tralasciato di giovarsi della, storia delle lexribi* 
li epidemie descritte dai signori ,Deyéze , JBally ^ 
Valentin ec, e da molti medici inglesi e americani. 
Sènza di questo , egli non avrebbe avanzato » che 
che la febbre gialla risparmia sempre le persone av- 
vezzate al clima (i) » e che non si o mai osservato 



(x) Sì legge alla pagina 12 d* una petizione indi" 
rizzata alle due Camere^ dal sig. Devéze, per poni' 
battere il nuovo progetto di legge sanitaria , una 
lettera scritta recentemente da Savanah, al Ministro 
della marina y dal Cancelliere del vièe^consolato di 



• 
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to America la febbre gialla di sotto a una tempe* 
ratura di 20 gradì ; perciccchè egli è cetto, cbe a 
Filadelfia e in diverse altre parti del Gootineotè 
AmericauOf ove soventi ni notano grandissime e f^« 
pidissMic varlàmni ne' gradi di temperatura , si è 
vetiuta r^^iiane -la febbre gi^Uta con ragguardevole 
i«ten»ìlà a aoa temperatura media di i6 a id gradi. 
«Per Cìh che riguarda il caratti^re contagioso rifiu- 
tato aMa febbre gialla, e considerato qua! attributo 
éostilnente ano de* caratteri più diblinti del tifo 
amanti non recherà poca meraviglia in sapere, che 
il signor RouehouXi dopo aver attamente proclamato 
questa opinione nella sua Dissertazione e ueJte di- 
chiarazioni indirizzate a Barcelona alla Commissione 
francese -^i) , siasi in oggi ordinato del partito dei 



Francia « nella quale si trova it seguente passò* 
t* Qui si è dichiarala un' epidemia delle pia miòi* 
diali , che non ha risparmiato né gì' indigeni ne i 
forestieri; e bianchi come i negri, che si sono sempfe 
veduti rispettati dalla /ebbre gialla, vi sono soc-^ 
comhuti in un modo spaventevole. La città che con^ 
ta g a io rhille anime di popolazione bianca , h^ 
veduto ridursi questo numero a laoa o i5oo« ec, 
(i) Fino dai primi momenti del suo arrivo a 
Barcelona , il signor Bouchoux dichiarò a suoi co^ 
leghi M che dopo la rabbia , la malattia attuale te* 
neva il primo posto , quanto a pericolo ed a con* 
tdgio i^ e le dichiarazioni segnate che loro ha man* 
dato ulteriormente da Gracia , San Gervasio e da 
Saria , portano u che la malattia di Barcelona 
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Medici fipagaaoli clie doq credono alla conlaglone 
della ma lai tia di Bareelona (i) » per modp ch« non 
ai paò pili concluder nulla inlorno al carattere con- 
tagioso dal signor Ronchoux attribuito dapprincipio 
a questa malattia in opposizione alla febbre gialla. 

Se dall'esame delle cagioni, passiamo a quello dei 
fintomi e dell'andamento delle due malattie, redreoso 
ancora quanto sia fragile la distinzione stabilita ini 
il tifo amaril e la febbre gialla. Nell'una come nel- 
l'altra affezione, il signor Rouchoux ficonosce ora an 
andamento acutissimo e prontamente mortale, che 
incomincia bruscamente e conduce a morte in 4B ore, 
ed ora un procedimento meno rapido, net qaal caso 
égli è dal terzo al quarto giorno che si maaifeslano 
i sintomi pi2i gravi. Alcune volte le due malattie si 
mostrano sotto un aspetto di ' benignità cui succede 



presenta bensì i caratteri principali della febbre giaUa 
delle AntilU^ ma che ne di\^ersifica essenzialmente 
-per quella proprietà di contagio che gli sembra in- 
contrastabile , e pel pericolo del trattamenti^ ami^ 
/logistico si vantaggioso alle Antille e tanto perni" 
cioso a Barcelona. ( Pag. 5 e 6 del Rapporto della 
Commissione. ) 

(i) Si può Leggere questa ritrattazione del signor 
Rouchoux in una Lettera^ che sotto, il dì i6 di feb» 
brajo ora scorso^ da Sària, egli ha scritto al dotL 
Bourgois. Questa lettera è stata stampata in seguito 
al discorso che il signor K.eratry ha pronuncitUo alla 
Camera dei Deputati, nella discussione del progetto 
di l^ggè sanitaria. 



/ 
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Il delirto, il pronto abbattimeato delle forze, e bea 
presto la morte. Però anche il tifo veste qualche 
troha una specie di benignità e termina felicemente 
per copioni sadori, per abbondante diarrea, per grair 
copia d* orine et.; gli ammalati in mezEo a tatto 
qaesto non essendo stati mai o ben poco obbligati 
a letto (i). Questi casi di notevole blandizie non si 
presentano mai , secondo il signor, RouchouXy nella 
febbre gialla ; e tuttavia ammette, che quest' uliim%. 
malattia , fra ti quarto e il nono giorno può avere 
delle crisi salutari, sia per traspirazione, o per isca« 
fichi di ventre ed orine copiose, sia per la comparsa 
in sul principio di forti emorragie esteme. 

Circa air indole dei sintomi , nella febbre gialla 
si bene che nel tifo amaril , vi ha dolor di testa , 
di lombi e di membra , molestia e dolore alla re^ 
gione epigastrica, vomito nero, itterizia, soppressione 
o emissione dolorosa o scarsa di orine, delirio, ab« 
battimento di forze , petecchie, ecchimosi, emorragie 
dal ns^o, dalla bocca , dall'ano ec. Ma si dirà, ove 
sono dunque le differenze P Eccole : i vomiti sotto 
meno frequenti , meno abbondanti e meno dolorosi 
nel tifo che nella febbre gialla; T aspetto delle ma- 
terie vomitate è pih uniforme ; nel principio deU 
r epidemia,, gli ammalati muojono senza vomito 
nero ; il volto è meno rosso e meno turgido , e ii 
rossore scompare in meno di 24 ore. I tratti della 
fisionomia sono increspati nel tifo, e niente alterati 
nella febbre gialla (2); gl'infern^ non provano nel 

" 1 ■ ■ ■ Il II ^— W— .MM— I 

(i) Dissertazione cit» , pag. 26. 

(2) Quest' ultima asserzione è contraria a t/uofito^ 
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tilb oonde in queat' tthima malattia delia difficoltà 
di reapÀro » dei toipiri , delle palpitaaioui epigastri- 
die ; aoii riaett<#oo punta quelP ansietà» quell'agita* 
tiatte di corp% quella veglia clie si osserva io que- 
st'altima ; le forse non aono che oppMse neLI^ febbro 
gialla (i) ; esae sono profondamente indebolito nel 
tifo; la lingua» da principio, è meno bianca e meno 
aporca nel tifo; ella diviene in seguito toialoieote 
imra , secca e rugosa ; il che non accade iu egaal 
grado nella febbre gialla, li polso è pia frequente 
che in quest' ultima malattia {t) e pia. leggiero è 
il calore e V arideua della pelle ; la febbre oe^aa il 
più tardi al quarto giorno, e non si nonova, qua- 
lunque debba essere V esilo della malattia ; final- 
mente le emorragie esterne , quasi sempre attive , 
aono utili ed alcune volte decisamente critiche nella 
lebbre gialla, mentre sono sempre nocive* per poco 
che CMe siano abbondanti, nel tifo e non mai van- 
laggtose. 



hat$no detto la più parte dei medici che hanno de-r 
'scritto- delle epidemie di Jebbre gialla» 

(i) Si può egli avere una prova più evidente , 
che il signor Rouchox ha subordinato alla sua per^ 
fonale osservazione tutto ciò che fu scritto dagli 
altri osservatori sulla febbre gjutlla d* America 7 

(2) // signor Ballj dice» al contrario , nel citato 
articolo i/e//'Observateur des Sciences Mcdicaks, che 
il polso, nella malattia di Barcelona^ era al dissotto 
del ritmo naturale» 



\ 



Ora lascio a chiunque ^i decidere^ s<e, tenendo conto 
della generalità dei fdtti relativi alla febbre gialla 
d'America, abbiavi piii pariik che discrepanza fra 
questa e la malattia di Barcelona i^ e s^ alcune va* 
riaaioni nello $iA de- sintomi sia sofficieiyte per gq« 
atituire ana malattia particolare , quando i caratteri 
fondamentali sono altronde identici. La diversità pi£^ 
evidente che parrebbe sussistere tra V una e 1' altra 
affeaione» sarebbe il pericolo delle emorragie estero/e, 
nella malattia di Barcelona , e la loro utilità nella 
febbre gialla delle Antille. Ma è egli assolutamente 
▼ero che la febbre gialla in America sia sempre su- 
bordinata alla diatesi stenica». e che in nessuna epi« 
demia » le emorragie non siano mai ìttate il ri$t|1ta« 
mento di una profonda adinamia o il foriero della 
mortef Leggete ptuttosta le: o^ere che i medici Ame<^ 
ricani ci hanno lasciato su di questa malattia. 

Occupiamoci ora^del confronl9 delle alterazioni 
riscontrate nei cadaveri» Primieramente osserverà , 
che le ricerche anatomiche sulle quali il sig, Rou* 
ehoux stabilisce i dati relativi alla malattia di 
Barcelona , non sono sue : perciocché egli dice di 
mon aver osato intraprendere queste pericolose ri^ 
cerche , avendo bene, riconosciuta la proprietà con- 
tagiosa del tifo amarli (i). Tuttavia, siccome bisogna 
snpporlo ben istrutto di ciò eh' egli ha avanzato , 
ci faremo ad esporre questo paraleUo del modp con 
che egli stesso ce lo ha presentato. 



(i) Dissertation ciL f pag, 44- 



A lotti è nolo come estese e moltéplici swnt» te 
lettoni che •* ìncoDlnno negli indi¥idnì spenti da 
lebbre gialla. Lo stomaco , gli iniestini , le riscere 
parenchlmatose, le membrane » il tesMto cutaneo e 
gn steni fluidi presentano delie profonde allerasioni 
che sono state riconosciute da tntd igli osservatori , 
nli alle quali non tutti vi hanno' attaccata la a»e* 
desima importanza ; gli uni avendole considerale 
quali efletti , altri come coroplicasioni o accidenti , 
ed altri come cagione del mule. Il sig. Rouehoma: , 
al suo ritorno dairAmerica , volendo portare mag- 
gior precisione nella determinazione del vero carat- 
ure della febbre gialla, pia metodo nella valau^ione 
de* sintomi e maggiore certezza nella cura» si è . cre- 
duto autorizzato di rannestare tutti i fenomeni| pi^Pn 
della malattia all' infiammazione acuta della mucosa 
gastrica , e di considerare il perturbamento di certe 
fnnziooi» p. e., il disordine dellc^facoltk intelleltaali^ 
la soppressione delle orine, il color giallo del corpo ec, 
quali complicazioni dipendenti dairinfiammazione del 
cervello o delle meningi, della vescichetta del fiele, 
dei reni , della vescica. Già altrove mi sono alta- 
mente dichiarato con tra Y assoluto impero che si i 
voluto accordare a questa teorica (i) > e ben rico- 
noscendo r importanza dello studio delle lesioni ca* 
daveriche mi sono studiato di dimostrare, che, nella 
febbre gialla egualmente che nel tifo europeo, ed in certi 
avvelenamenti nei quali rapidissimo è il perverti* 
mento delle funzioni e prontissima l'estinzione della 



(i) Reyue medicaL Juillei, 1820^ pag. 11 e 12. 
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TiU , ti tia QMi •profendt aherttioue nel ftitlem^ 
delle fone iodipendeote « fino ad an certo piuito g 
dalle alterazioni materioli dell' organismo ; ed a ao« 
stegno di qaeatm opinione» bo addotto i ritttltanMnti 
delle teaìoni necroscopiche 6tte dai signori . Batfy , 
Devéze e iltrt^ dalle quali risulta^ che gli indivìdoi 
in coi la febbre gialla infierisce con. maggior tìo^ 
lenza« quelli nei quali la decomposixioùe de* solidi 
dei flnidi viventi è V effetto soltanto di alcune oro 
di malattia, sono quelli appunto in cui s'incontrano 
meno alteraaioni organiche. 

Ora la malattia di Barcelona, che, come i noto» 
fu assai mortifera, egli pare aver appunto offerto nel 
nuiggìof numero de* malati questa sproporzione tra i 
fenomeni morbosi e le lesioni degli organi. Giusta il sig. 
Rouchoux r infiammazione della membrana mucosa 
dello stomaco invece d^ essere estesissima, e qualche 
volta anco generale , quale da lui fu spesso veduta 
alla Martinica, era nulla a Barcelona nel maggior nu« 
mero de* cadaveri, e in alcuni altri non si dava a dive* 
dere se non con picciolo e scarse macchie. La sop« 
pressione delle orine o lo scolo di orine sanguino^' 
lenti aveva luogo il pih soventi con veruna infiam* 
maeione dei reni e della vescica, « T itterizia non 
era accompagnata da flogosi della vescichetta del 
fiele (i). Da tutto ci& il signor Rouchoux deduce. 



(i) Alcuni medici^ fra i quali si vogliono citare 
i signori Firtz, Dalmas, Desmoulins, danno^ del co» 
lor giallo della pellet e del vomito nero nella febbre 
gialla^ una spiegazione che sembra soddisfacente, e 
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Ae la malattia di-Bardelont- non era la febbre -gialla. 
Fioalmente tira la aedesima cooclumone dal ftessan 
Irantaggìo del trattameli to tfiiiiflogistico eh' egli ha 
Tedato A felicem^au im()Ì0ga»i alle AotìUe. 

Queste ragioni tarebhAro perentorie se le stesse 
variationi non s*iacdotrassero nelle dlverie storie di 
epidemie raecolle in diverse- parti dell'Ankerìca; per-* 
eidechè» le disparitk che sussistono tra la febbre gialla 
^servata aUa Martinica dal signor Rouchoux ^ e là 
malattia di Barcelona ^ si trovano egualmente nelle 
epidemie di febbre gialla d'America paragonate fr» 
esse. Bisognerebbe duncjue ammettere che la malattia 



die f analogia tende a confermare. A loro giudizio, 
te materia nera del vomito risulta da un'esalazione 
morbosa ài sangue alterato alla superficie interna 
Mtto stomaco; e il color giallo della pelle è effeiia 
delVintassamento dei capillari sanguigni del sistema 
cutaneo* Bssi appo^anq le loro opinioni alV avere 
osservato V uno e f altro fenomeno in alcuni cada* 
ffri ne* quM il f^ato e la vescichetta dxHa bile 
non erano menomamente alterati ; ali* arere il sig. 
FiMk trovato umt volta lo stomacò ripieno di ma-^ 
Seria nera simile a quella vomitata dalt ammalato ^ 
4jsumtunqne la comunicazione tra lo stomacò e il 
duodeno fosse affatto obliterata da un enorme sóirro 
del piloro » e finalmente ali* essere la pelle in tutte 
ìe parti Hate di giallo , soda e resistente sotto lo 
seislpellog e al trovarci i di lei vasi sanguigni in/et* 
iati di sangue bruniccio che t rape Ila à goccic dia 
tutta la superficie divisa dall* istromento» - 
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Ofseirata da tanti nedicl iogleii ». fraactsi ^c. » io 
que' climi fosse il Ufo amarti e noA la febbre ^ialW 
Ma il signor itouc&oio: considera ìhCib amarai ^onm^ 
una malattia particdlace ai meisoji 4|fiU- Eopopa : ooma 
conciliare la^lo qae#to 9 Yogliiino^ sp^nwe cb<^. U 
Commiisione franoestf» pubblicando q«an4o. prima U 
seconda Parte del suo Rapporta » dove certamentn 
sarà registrata la descrizione della osabttia, non la^ 
scerà senza risposta le- auertive del* sìgpor Rouehoux^ 
e terminerà di rendere incontrastabile l'opinione da 
essa già emmessa sali* identità della malattia di Bar- 
celona e la febbre gÌMlla disile Antille. 

a*^ La malattia cbe bar devastalo Barcelona nacque 
ella per influenza del luogo o per germe imperiato 
dal di fuori P Di qual modo si propagava «Ha? Que- 
ste questioni, la cui soluzione è di tanta importanza, 
• sulle quali egli pare cbe la trista esperienza avrebbe 
dovuto illuminarci ampiamente^ offrono tuttavia VHrio. 
specie di difficoltà , sia percbi gli stessi (atti sono, 
stati presentati sotto diverso ospetto , sU percbi 
nelle circostanze della malattia ve a- ha alcune cbe 
sembrano contradditorie , e cbe lo spirito di partito 
si i impadronito delle une o delle altre esclusiva- 
niente, per farle valere secondo la propeia opinione* 
Bisogna però rendere questa giustizia alla. Commise 
sione francese 3 ed è, cbe il Eappor-to da essa indi« 
rizzato al Ministro dell' interno dimoaira la cura che 
si è presa per riconoscere e statuire rorigine e il modo 
di propagazione della malattia ; ma molti Calti con- 
tenuti in questo Rapporto sono sì manifestamente 
centrar) a ciitcbe hanno avanzato v medici spagnuoli^ 
che non si sa più cosa si debba dedurne*. 
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Verto la melk del mese di luglio del x02X » it 
mostrarono i pnini sintomi allarmanti della malattia; 
ma non fu che alla fine dì questo mese che ne fa 
avvertila la Magistratura^ la quale prese tosto- delle 
misure sanitarie « sottomettendo a quarantena al* 
cune navi sospette che trovavansi nel porto. Il di 6 
di agosto , la Magistratura raccolse le Giunte di 
sanitk. Ma i medici non furono d'accordo sul carat* 
tere del male ^ gli uni volevan che fosse febbre 
gialla contagiosa, altri un semplice tifo non con« 
tagioso generato dal caldo e dallo stato del porto. 
Ci& non di meno, si ordinò di allestire il Lazzaretto» 
di raccogliere insieme tutti gli ammalati che si fos- 
sero trovati per la citta, di chiudere il porto » e di 
mettere sótto sequestro cinque bastimenti sospetti» 
Si voleva anzi estendere ancor piii le precauzioni e 
si propose d'interdire Barcelonetta ; ma la discrepanza 
che regnava fra i medici, e le dissenzioni che risuU 
tarono tra la Magistratura e il popolo 3 il quale si 
abbandonò a degli eccessi per impedire che alcuni 
ammalati fossero rinchiusi nel lazzaretto, impedirona 
r esecuzju>ne perfetta di queste misure. 

Verso e la metà d'agosto comparve il Rapporto 
della Giunta di sanitk di Barcelona, nel quale nota<v 
vasi chiaramente l' incertezza da cui erano agitati 
gli animi. In questo Rapporto , non si osava afTer^ 
mare che la malattia regnante fosse la febbre gialla^ 
ma si faceva osservare che tutti gì' individui che 
•in allora erano caduti infermi aveano presentato t 
sintomi appartenenti alla febbre gialla , e che tutti 
questi individui erano venuti dall' Avana óve la 
febbre gialla regna endemicamente, per cui poievast 
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c^ftcludere che la malattia 6ra esotica e che il miasma 
era stato portato dal di faori, ma che vaHe cagioni 
potevano tuttavia aver contribuito al suo sviluppo , 
cioè l*alta temperatura (i) aggiunta ali* estrema sic- 
cità , lo stato fangoso del porto, le esalaxioni che 
si sprigionano dalle ImmondeEze che vi sono condotte 
dalle chiaviche della città , e la putrcfasione della 
sentina dei bastimenti ancorati nel porto. La Giunta 
manifestava in seguito l' opinione , che la malattia 
non era punto contagiosa per se stessa, ma suscetti* 
bile d'aumentarsi per l' estensione del seminario d'in- 
fezione, e conseguentemente ordinava la sommersione 
o V allontanamento delle navi infette. 

Il d) 3i di agosto, il signor Salna , presidente 
dell'Accademia di medicina di Barcelona , lo stesso 
che nel i8o3 aveva sottoscritto il Rapporto nel 
quale la Deputazione di sanitk attribuiva la febbre 
gialla, che in quel momento travagliava quell'infelice 
citta, alle stesse cagioni che t partigiani delf infe- 
zione l'hanno attribuita quest'anno; il rignor Sàlica, 
dic9, pubblicò nel Giornale di Barcelona un AvHso 
urgente concernente la salate , nel quale si nota il 
seguente passo : « le cagioni ^ella malattia svilup- 
pata nel porto, sono: i.* la putrefazione della sen- 
tina de' bastimenti ancorati : a.^ gli cfBuv) o vapori 
delle acque stagnanti del vecchio molo iogombio 



(i) n calore , fin allora» era salito tf i8 e 19 
gradi di Reaumur ; il .dì So dello stesso mese 5 il 
termometro segnava 26 gradi» ( JoumaL de Bare«» 
Ione del 3i di agosto 1821.) 
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àtiìe «mmotodene della ctttk che vi sobo coodoiisi 
da tulle le chiaviche • • . • Le cure vigiUDit del 
goverao non hanoo potato rimediaBe alia secooda 
cagionts e iioii pare si è riescilo a du&ipare i rapori 
peroìcioti che si esalaao dal porto vecchio , ne per 
waeuo delle acque del ruscella Caadal ^ ok per via 
delioscarkaiejo^soli mexzi che si possono adottare nella 
pre«ieote ìcircostaasa. Un odore fetidissimo continua 
a farsi sentire . verso il bastione^ del mare » dallA 
piazzi di san Sebastiano sino ai porti di mare » e 
ancor pia lungi nel mare sin dove pervengono le 
acque di questo ruscello impregnato di sfango» Que* 
sC odore fetido i la caasa mauifesta dell' iofeziooe 
de' luoghi do^e s^iooalsafto questi iniasini perniciosi 
che hanùo la fiuaestn proprietà di sviluppare la feb- 
bre gialla^ eoote risulta da ripetute osservazioni. 
Coosegueo temente ^. coloro che hanno l' impcudeosa 
di passeggiare lungo il bastione del mare, o^di quivi 
soggiornare per pi& ore o negli altri luoghi di cui ìm 
parlalo 9 corrono gran pericolo di tirarsi addosso la 
lebbre gialla • • • «Se alcuno mi dicesse non esser 
fu ora accaduta tale disgrazia ^ne' luoghi df cui ho 
ora parlata, che stani* alla fine «del .mese d' agosto» 
e che molla persone vi hamio impunemente soggior<* 
nato, io doaiNifideri^ allora se nek mese di settembre 
potrenH> fidare nella fartis&a slraordioaria che ab* 
biamo avuto fin ora • • . • Siamo ancora minacciali 
di vedere aumentarsi la putrefazione sé vi avrà' aa* 
mento di calore^ e se la siccità seguiterà a prpmno» 
t^ere la svaporazioae delle acque corrotte del molo^ 
i mUMni ch0 si esalaao diverranao pi2i pericolosi a 
misura che saranno piii cancenlraii. GainMne.Aanie la 



\ 



3,9 

febbre gialla prende aumento in settembre, come « m 
«Mei'vato «a Cadice nel 1800 j egli si Cu in sui finire 
d'agosto cbe ti sviluppò Ira noi nel i8o5, in questo 
istesso molo, sopra bMitmenti olandesi che si lascia* 
vano perire di vetusta . »' . • Questi timori, aggiunge il 
dottor Salwif sono egltnb consigliati «lalla prudensi 
o dair esagerazione F Gbcccl|è ne sia , il mezzo di 
preservarsi dall' infezione consiste uell' allontanarsi 
dalla sede del male, e procurarsi, o per mare o per 
terra, delle abitazioni fuori di Barceloiieita; perciocché 
non veggo^pel momento, la necessità di troncare ogni 
comonicazioiie ^«n questo sobborgo, Solan\ente vorrei 
che se ne diminuisse il numèm degli, abitanti ^ cbe^ 
In qualche maniera si derivassero- acque abbondanti 
nel iruscello Gaudal , e ehe (Ino a tanto che queste 
acque non fossero arrivate , venifsero interdetti i 
porti di mare. »» 

La febbre giaHa -non 4erdj>, i«i fatti, a maniCestarsi 
in tutto il suo fferere. Mi ^pp^reinie egii per fatto 
d'infezione, oppure per le non «interrotte commii* 
caztoni cogli Individui ettaecaii da <]^este iqilaltia 
che propagavano ogni gfomo lìempre piiy il conta- 
gio ? Ecco il punto^ pili delicato della questione, e 
sul quale si durerk grtti! fatica ammétterti d'accordo. 
La Gofnmiésione imceso nel tuoi Rapporto ha mol* 
tiplicato air inftnttp il numitro dkgli esemp} teodeuti 
% provare che la -malattia è stata eomuilicàta • per 
trattamento cogH Individui infetti > e che di ^eslo 
modo rfi è propagata Afe* div^jìrsi quartieri di ^j^erse* 
lonetta f BarcetoiiìBi. fidaé^i "alenni dl^^uesli AmI 
sono accompagtiàti"th eirtottante «ì posiiÌ|re« ^^è 
quasi impossibile di non vaMétitike di pri^ slenìSio 
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% quett' opinione. £ di vero; la Commissione Ita di« 
mostrato che le navi sa cai è caduto sospetto che 
avessero portato la malatlia^ erano partite dall'Avana 
mentre regnava la febbre gialla j che queste navi 
avevmio perduto degli ammalati nel tragitto, e che 
alcune contenevano degli effetti ancor lordi delle ma« 
teri^ vomitate ; che al principio di Icilio » divorsi 
parenti o amici essendo andati a visitar la ciurma 
di queste navi , se ne ritornarono portando seco il 
germe della malattia « alla quale la maggior parie 
dovette soccombere in pochi giorni ^ che la stessa 
torte toccò a diversi operai iti a lavorare su questi 
naviglii e che si fu particolarmente dopo il 1 6 di lu- 
glio , giorno in cui si celebrò f anniversario della 
costiiuEione spagnuola, che gli abitanti di Barcelona» 
essendosi sparsi nelle contrade e sulle «avi per as* 
sistere alle giostre, le comunicazioni colle navi eoo* 
laminate essendosi moltiplicate « si vide tosto molti- 
plicarsi il numero degli ammalatiiMielle diverse parli 
della cìlik. 

A questi fatti, apparentemente positivi per provare 
Fimportazione della malattia dall'Avana, i pàrtigiaui 
delle cause locali rispondoso coq altri fatti, teadeali 
a stabilire che la febbre gialla si è pia volte svi* 
lappata spontaneamente, e per il solo fatto dell* in-' 
fellone « sotto le stesse latitudini di Barcelona sopra 
navigli eh* erano salpati da un porto dove non re- 
gnava la febbre gialla, e che nel tragitto» non ave- 
vano avnto veruna comunicazione con luoghi infetti 
4all9 malattia. Il signor Raimondo^ Durami ^ì è dato 
pf•m^ra di pubblicare alcune osservazioni di questo 
genere nel Diario di Barcelona del di i5 di decembit 
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del 1811. fi segaente fetlo servirà di saggio del sao 
argomentare. « La isave da guerra il san Pablo salpò 
da Palma, a Ma}orica« il dì ti3 di novembre del 1821,' 
svendo a bordo il necessario pel bastiménto e pA 
pa^aggieri^ i quali ammontavano a circa novecento |f 
raccolse inoltre a Alicante 70 condannati che gpde*- 
vano perfetta' salate. Quantunque la nave non fosse 
mai Uscita dal Mediierraueo , e non avesse alcun 
ammalato al salpare d'Alicante e da (Vl^jorica, pToy& 
spontaneamente la febbre gialla , caraterizzata da 
vomiti neri e da giallezza del corpo. Arrivata a 
Cadice , la nave contava gik 95 morti e iÌ5o am* 
malati. Quelfi che furono trasportati a terra in due 
-vòlte successive, non Comunicarono a nessuno la ma* 
lattia, malgrado diverse furtive comunicazioni, come 
avrò occasione dì provarlo pih ampiamente in altro 
luogo. ^ Ho citato di preferenza quest'articolo perchè 
esposto con qualche particolarità. Esso presenta tul* 
lavia delle lacune che in un argomento sì importante 
non dovrebbero viai esistere. Per esempio , non si 
dice-qual fosse lo stato della temperatura atmosferica 
in questo mese di novembre , quale Io stato della 
nave quando messe alla vela, quanto tempo durò 
il tragitto , come e da chi cominciò la malattia ; < 
queste notizia» ripeto » erano indispensabili. 

Abbiamo indicato di sopra alcuni fatti ai qnali si 
è appoggiato la Commissione francese per istabilire 
che là malattia si è comunicata a Barcelona per 
contagio. A questo i non-contagionisti rispondono « 
cbe tai fatti sono egualmente favorevoli airinfezione^' 
perciocché gli ammalati erand venuti a passare delle 
ore ed anco dei giorni interi sotto finfluiso dell'aria^ 
Ai«N«u« F'oL XXlh 26 
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pestilenziale* Ma,* dicono, i 'infcliei.frauce^t^ una per/* 
tona infetta cocaunicava ben prastg la malauia a 
'tatti coloro che le stavapo dintorno j gli. altri rispoo* 
4ono. di sì, ma ne' limiti dell' infliucnsa loc.ale; im- 
peroochc le comunicazioni continue co' villaggi, pocp 
Ristanti da Barcelona ^ che. si trovavano pel recioCo 
del cordone^ non hanno somministralo un solo^esejDi- 
pio heq verificato di contacio, Irapoe alcuni i qoal^ 
per un motivo qualunque, erano venati a stare qual- 
che tempo a Barcelona (i). Ma« soggipage la. Com* 
missione francese, ove è dunque questo c^tro d'in» 
fezione ? Quali ne sono gli indizjf. Voi ci parlate 
di miasmi infetti che si tramandano dalie chiaviche, 
della citrà per le fessure delle pietre che le rìjcuo^ 
prono; m«i il nostro odorato non le ha mai avver« 
tite« Le acque del ruscello Cauda) sono correnti, 
limpide, e al loro sbocqq nel nxare^ l'odoiiaiD appena 
distingue eh* esse lascino staggire . qualche . ,e{fluvioi» 
11. porto che dite ingombro d'immondezze» è tagliato 
da un' acqua limpida che si rinnova ad ogni istati^te 
per il moto delle ocde, e- che. hqu. esala egualmente 
ytrun odore. Per verità vi sonò Jn sulla spiaggia di 
rena alcune pozzanghera d'acqua stagnante^ ma questa 
pozzanghere non hanno che, qualche lesa d'estensioufi 



(i) Lettera del signor dottor Piguillem, membra, 
delV Accademia reale di medicina di Barcelona, ài 
signori Parisela Ballar e Francois, inserita nel Diario 
di Barcelona del 19 novembrcm La stessa opinione 
è pure accennata nel suppUmento al .Diario di Bar* 
celona del %% dicembre» . , , , 
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e tfé pollici 3i profooditki e ona famiglia dì pesca- 
Cori che ti è stabitita in questo luof^o per ischivare 
le cotnuDicafefooi colla citta , vi ha trovato uà ri* 
fugio contro la malattia. Una casa situata all'entrata 
del porto, a due pàssi da questa famiglia « non ha 
ri':cvuto alcuno dal di fuori; non- ha avuto relazioni^ 
che coi pescatori, e come questi ella si è preservata 
dal morbo. Finalmente pih di trecento p6scaÌori i 
vedendo progredire il male a B<irdelonetta, sono an* 
dati ad abitare oulla reaa del porto f si sono dati 
alta pesca, e non hanno comunicato con Barcelo« 
netta se non indirettamente, 'i per solo oggetto di 
cambiare i viveri; essi non hanno ayuto che quattro 
o cinque malati, nessuno de* quali morì (i) ; ora, 
queste 3oo persone si sono accampate precisamente 
nel centro della pretesa infezione, vale a dire, nel 
punto in etti concorrono ài mare le acque de* mulini 
e le immondézze della città. 

Questi latti, posto che siano accaduti del modo' 
cbo -toso itati raccontati , sembrano contrarj al si*- 
stefna delP infezione t ma, d'altra parte, se si ebbero' 
quattro o cinque ammalati fra i pescatori , e se la 
malattia era contagiosa, perchè non si è ella eomn* 
nicata tosto a tutta quella piccola colonia, o per la 
meno al maggior numero di quella gente f Si dirà 
egli, che ci& non avvenne a cagione della fàcile ven* 
lilatioae e dei rinnovamento continuo dell' aria che 



(i) La Commistione dichiara aver raccolto queste 
n&tizie in una conferenza avuta coW Alcade di Bar* 
««Aiisef/au^ 
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dissipava i miasmi a mìsuia xbe si emunavano dagli 
individui f Ha queste condizioni atmosferiche saranno 
elleno da stimarsi si^cienti per guarentire dagli 
^ffeiii d' una comunicazione intima tra diversi in« 
dividui f La Commissione aggiunge qual nuova 
prova da opporre al sistema dell' infezione « la cir- 
costanza , che la malattia , al suo primo svilapparsi 
sella città » si è manifestata a Barcelonetia , assai 
ben fabbrirata, con contrade ben tagliate» che offri* 
,vano condizioni assai meno favorevoM che Barcelona 
alla propagazione del principio d' infezione. . Ma il 
Viario di Barcelona del 22 di dicembre , dichiara » 
al contrario . che si fu a Barcelona che la malattia 
si è manifestata in primo luogo. Che che ne sia di 
questo fatto» che non possiamo chiarire pih. che tanti 
altri » certo è però, che Barcelonetta, sì bene che la 
contrada Nuova di Barcelona» che è la contrada piii 
regolare di questa cittk» non sono sfate meno maU 
trattate dei quartieri men ben distribuiti. La Commis* 
sione hi giova di questo fatto per provare riosuffi« 
«^enza delle condizioni locali contro V azione del 
principio contagioso: ma perchè dice ella in se gai io, 
che se non si ebbero che pochi malati a Gracia » a 
Sans e negli altri villag»! compresi nel circondario 
delle truppe^ ciò è proceduto dalia natura de' luoghi 
che favoriva il disperdimento de* miasmi t 

La Commissione ha dachiarato» che gli indivridui 
i quali evitavano ogni commercio evitavano if male. [ 
medici spagnuoli affermano il contrario ; ma non 
kh^inno ancora citatd fatti particolari verameo^e aa« 
tentici. La Commissione dice , che i^l dilatarsi del 
male nei diversi quartieri della città , V Uidiriduo 



the avea comanicàto col di fuori era subito t^otpfito 
daHa malattia ck' egli ràpidamente coiHuoicaya Me 
altre persone, della saa famiglia. I medici spagntiblt 
assicurano che nella stessa case; senza comunicsftfótti 
predsdeate coli* esterno» lo stesso giornb ^e'aUa'-'illÉ^ 
desima ora,*due» quattro o sei tndividtii cade^N^i 
infermi a un tratto e a primi diversi, 'ff^théW ùùl'^ 
lattie intercorrenti , e persino le nialattlè èrólittBe^, 
portavano 1* ìmprootH dell'epidemia (i). 

Finalmente nella relazione p1£t minuta sin ora piib* 
)>licata dai medici Spagnnoli anti-contagionisti^^^ * ri 
•i lègge che nell' ospizio di Carità » che oonterieta 
pih di iioo persone «-in un' altro stabiliménto che 
conteneva 44^ donnea e in un terzo in cui vi erano 
178 fanciulle al di sotto di i5 anni, non ^ ebbène 
che due malati» che furono trasportati nell' òsp^sdalé 
del Seminario, e di cui un solo morì: che noiidimieiio 
mtli i giorni una sezione di ognuno di t(éìtn\ IsYicuii 
asctva in città per prendere aria ^-e^tìòli potbVa a 
meno di avere comunicazione pih'o nièoo' immediata 
con individui o coscf atte a trasmettere la 'rhalattia 
se fosse stata contagiosa. <» Ed aiìzi filili'* Ospiìsto' di 
Carità (seguita l'autore di questa llcr#lt ara )'qilindlid 
Frati sono la più parte del giorno obblf^ti ad ari« 
dare in città per affari urgenti dell' istituto/ e sono 
costretti di trattare con ogni sorta di genie, cdmpe* 






(i) Supplimento al Diario di Barceloaa^'del^ 2^ 
di settembre ee» 

(2) Desengapo del contagio de Barcelona ^c/eMoff. 
Fabio Oller. 



iaiufa> je ra«:cpglieiido iuClo <{uelk> che pos^^no .pd' 
polveri; dpe di loro xicevono le elemesioe;^ piti volte 
fnUraroiio ueUe.case de* oiorjboiidi e de* morii. Ag* 
(ipDgete a lutto qoeaio.j che sono vestiti di lanmt 
IJI^uce . nessuna di |pre> ha preso la. malaitia cofiia* 
fiosa ecv •» XtHti queiU fatti sono unto in opposijiioiie 
à\ì%. teoria dal cooingio quanto a quella deiriufezione 
delFaji:ia^ e aon fanno che rendere vieppiii ineaplicabil^ 
il problema circa il modo di tfasmissiooe della ma* 
laltia; percipc^hej se i Fruiti della. Carità haooo po«. 
luto giornalmente percorrere i diversi quartieri delia^ 
ciitiiy entrare impunemente nelle case infette e lòc-^ 
care ogni cosa, come accadde che la maggipr parte^ 
de*. religiosi che. assistevano agli ammalati ne* li^ro 
doveri di pietà , hanno dovuto soccombere ì Come 
avveniie che 1* infelice Mazei fu colpito dal morbo 
II- prima seconda volta che ei accosti» agl'infermi? 
, .Certamente , . ulteriori achiarimenti dissiperanno le 
ìncerleue nette quali delle interpretazioni taiito con* 
trarie hanno dovuto necessariamente immergerci» Fia 
9 queV tempo è impossibile di aver un idea fissa 
fttir andamento che la febbre gialla di Barcelona 
ha tenuto nel auo.sviluppo, uè di decidere su4r«uten« 
iicilà, di questo o quell' ordine di f^tti , poiché si 
contraddicono . a .vicenda. £ qual giudìzio si potrebbe 
portare oggidì,, se veggìamo la Commissione francese 
negare I' insalubrità del porto e 1' evaporazione dei 
miasmi infetti dalle chiaviche della città » e il sig. 
Rouchoux^ convenire su di questo punto co* medici 
spaguuoli » e trovare nell* azione riunita di queste 
cagioni e del calore atmosferico 1* origine della ma- 
lattia di Barcelona} e se veggiamo de' zelanti difeu* 
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toNrì dei coQtagio^ it «i^iior Lo/fè^, medico- a p^^naol» 
4ì ciii U CpmiQi^siQiiie ofl^sao ftappotto^ ha> più yolte 
invocala la Uts(iau>qiaiisa t ^ i^.^^igppr Rouehonx , 
abbaudoiM^re in, òggi que^a bandiera per . quel U 
deH'iofeziooe deir.arìa (ì)? La prudenza ci consiglia 
di a'ipetlare ùllerióri' rifcbtarain^nit. 
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■< (i) Ecco 4/uanio ti leggg^'nèUa già. citata' latterà 
éel signor Roi4chfHU\<s/\itó><<or Bourgeo^. f^ILdott* 
Lopez», una de' foufotri pi^ accaniti .dtW importazione 
del contagi , 9fteg^ 4^ <CM i *^tiei collegìU, hftnno 
princifktlmentè invocato ' la testimonianza , si è in" 
ieramente cambiato di opinione. ^Egli va ora cer* 
eanda^ Ojnd^mfif^^e- k/^UÌ tendenti <t stabilire /' m« 
/luenza delle località^ e me ne ha partecipati alcuni 
che sono importantissimi. Il dott* Lopez si adopera 
pure con non minore' dUigjtt^^. a raccogliere delle 
prove della non contagione del tifo amariL »» 
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De la folle «• ec. «^ Della pazzia : Con*' 
' siderazioni^ sopra questa maìaitia , sua 
sede e Èinìomii natura e iktìdó (P azione 
delle cause j andamenti ed esiti], diffé^ 
renze che la distìnguono dal detifio acu- 
to^ mezzi di cura com^enienli , e ricer» 
che cadaveriche. Opera del sig. Georget, 
do flore in medicina della scuola di Pa- 
rigi ^ antico medico intem& di prirn^ 
classe della dA^isione délih pazze altd 
Saìpétrìérei — Parie? , fffao, irt 8.^ 

:■.-. ' . --v ■•'. .■ •. 
( SeguUo della pa^l 4i> dèlvdfJXXi: ) ^ 

k. ■. ."••■". •^' .'^v . ..- 

CAPITOLO II. 



« • 



Di 



^ Cause della pazzia^ 



ivide il signor Georget le cause della pastìa^ 
siccome d' ogni altra malattia , in predisponenti e 
occasionali, le quali ultime distingue poi in direUe 
o cerebrali , ed indireUe o simpatiche* 

Fra le predisponenti {innoverà l'autore ¥ eredità p 
che a buon diritto ritiene ioflnisca nello svilup* 
pò della pazzia piii dì qualunque altra oialaltia* 
Leggesi nel dizionario delle scienze mediche che 
ts un negoziante svizzero ha veduto i suoi due figli 
impazzire entrambi nel dicianovesimo anno d' et^ t 
ooa dama diventa pazza a venticinque anni in seguito 
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#.OA.'pario» saa figlia la. éWien'para alP eia sieJMa 
%: nelle . medeftìaie pir^oHaoze- 1 ^jiisle. vicioo Nantes 
noa famigli»: di cai sette frate^i sono deipiiDtr. a» 
La pania, ereditaria è speiso di buon'ora. aispuo* 
ciala da itravaganza , nello spirito» nel caraiiarej 
ne' gusti j nelle abitudini ;* da una comdotta ip^Uta 
e. mal motivata; e talvolta Jl delirio che, si sviluppa 
non sembra che uno. stato piii inoUrato- de' disordini 
intellettuali giii manifesti».. . 

,, Il puerperio ,_ considerato dal signor Esquirol fra 
le cause eccitami o, occasionali della paaaia , vuole 
il nostra aiitpre. sia piuttosto' riguardato qual cauM 
predisponepte, .perche vou ne provoca giammai ,l9 
sviluppo.. senza il CQncorso di qualche morale afi[e« 
sioQe..CpsU osserva,. che malamente si è attribuita 
la.pattia insorta in questo stato all'influenza degli 
organi genitali sopra il cervello, alla soppressione 
4et locchj o del latt^., mentre e questi disordini, ^ e 
f infiamm|dKÌoiie. o suppuraaione. delle mammelle soqo 
per;|o,pi& posiepori all'affezione mentale che ha 
4Ìet|Brminato la pazzia: d'altronde assicura 4'^TC^ 
•veduto molte di queste alienate, in veruna delle quali 
non manifesiossi alcun disordine sia agli, organi ge« 
Aitali, sia al seno. 

Anche V età critica non devesi . considerare el^ 
come un'epoca favorevole allo sviluppo della p^^zii^ 
stantechè, cessando alcune funiioni, l'equilibrio vi- 
telle non puj> a meno di venere facilmente turbato;, 
e per altra, parte, siccome elegantemente si esprime 
r autore « f age de pi aire est passe , mais le desir 
n'en est que plusvif ; l'exterieur seul a perdu sés 
droits » le coeur a conserve ics pretentious : e' est 
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iloM sor-touc qttè là {atóasie éicerce soa UApire et 
dcvient tret«floavcot la ctoké dii Mlire , et qa\m 
culté de I*aiii6ar fnecédè qoelquefois voe ééroiìon 
oQtfde ches les femaei hìtn dlevéet, et V iwrognetfé 
cheE celles qui d*oiii reca ancuo édeeàUon. L>e iimpi 
eritfqiie, par lef ivffimiit^f Importonét qni TaeceiB* 
^goeni sòavent «e hUie pas que defairTrlveolenC 
tegretter le tempt peste , atnéoe aiiifi le jdegoùt* de 
)a TÌi!, la melancoHe siiicide* «» -'^ 

L* eia avanuiia^ indocendo ao* ftllliereltiiiénto nel- 
fesercisio delle fooxtoni, b che il cèrrello eohie ogni 
altro organò perda della atta* attivrik; qnliidt i senli 
rimangono debolmeote eccitali dagli oggetti efleriorf'} 
le facoltà intellettuali non solo perdóno di lott>*ener« 
Illa, ma ben anico aleone s'anniientano^ siccoilie è-'delU 
memoria; ed i «Hora che aenaa caaaa «rtttaa'él watm 
ntfetta talvolta la pascià senile. : ^ ■. 

A queste cause predis^nenii aggiùnge, ràtrtòt^ 
delle considerationi su certe dixposfzkmi dello siete 
morale o intellettuale proprie a farorire lo' Sviluppo 
della pazaia, come sono i.^ dei vizj natarUti dèlio 
spirito, d*onde passioni impetuose, nn^iolmaginaciotie 
Tira , esclusiva o disordinata r i.^ una caitivn edii« 
cazione che non tenda a frenare^ le InclinaKÌoni ed 
Idee pericolose o nocive àirarmonia moìrale e intel* 
lettnale: 5.® le occupazioui dello spirito esclusiva* 
ménte e fortemente dirette sopra nò piecolo aumero 
d*idee metafisiche è speculative, scieutifiehej religiose» 
morali o politiche : 4-^ 4? intraprese e specnlazioot 
axzardose che intrattengano no' inquietudine conti* 
tina; 5.^ gli arveolméntt che svegliano la èuriositk 
pubblica 9 dond*è che le rivoluaioni politiche o re* 
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ligKMe prodlucoDo senupr^ ao gnn o liniero «1^ ipeot 

tec9iit. 

YcoeDdo ora jàMe cause oéc^iooali dirette |a om'e* 
kraUf. il irgnor Geor§i$ rìfleile ghistaneole' » qbe }e 
caiMe fiiicbs ioduceBli. grave acoocetto oella t^ialii^ 
del cervello -, qo.me & cplpi . le C|id|i|e da., cui esjB^ 
ritulla commoMO « compresso^ per jiBpaodiiiiie^to $an«* 
gaìgoo o puruleD4p.]( occasionano iiirbe gravissiinie 
oelle di lui funsiooi, .c^dviiUìob^^ paralisi, morU e 
talvolta un delirio.. cimile a. quello delie malattie 
acute , Ji|a giauioiai Ja yera pazsia« Anzi ftabiUsce 
etieire le «aiiie cbe lendQpo.ad alterare 1' organiais^'» 
xiope del ^^erirello j>er, me^o dell* esercizi^i èt^shù 
delie sue fuoztooi (valeva dic^ J^ '^^^It aCfezioni .) 
le sole direliatnente proprie a . produrne T alien^tsiono 
qMntale; e se gli autori - b^ono xiteuuie come. t^U 
anche molte cause fisiche, è perchè le bfanno confuse 
eon delle predispojii^iooi.^> tp$ . degli effetti e delle 
complicazioni. 

Le cause mo.rstli.detU p«»ui^ numerosissime, e quasi 
tanto svariate, quanto 'gli atti dell' inieodimento , si 
compongono t.^ delle impressioni che fortemente e 
improvvisamente commovono )o spirito, e in maniera 
da turbarne immediatamente le operazioni, o la. di 
cui lenta ma continuala acione finisce per logorarne 
le facoltà : tali sono tutti- gli avvenimenti capaci di 
produrre uoa sorpresa estrema, la paura ,. la collera^ 
la gioja , la tristezza, la gelosia, il raneeiej a." di 
tutto cìh che contraria, reprime, o esalta d'un modo 
inaspettato delle inolinazioBi , delle passioni ioflueu- 
tissime sullo stato iniellettuale dell'uomo ; in qu€st<^ 
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caio ii troiano 1' aihore eontrariato, T ambisione flc«' 
dona p r amor proprio ferito , le atraoesse reUgios*: 
Delle caute occasionati indirette o simpatiche^ il 
•i^Qor Geùrget stabilitce ^ué forfa. ' X^e lioe da tue 
AìwmMi Usiohgìéke risalcàiio particolaniiiefitìe delly 
sopprMtioae dalle nalnrali ed abituali eracaastooi.s' 
come qaella dc^ mensirui, delle emorroidi, del latte, 
bvrero de* footicoli » cauteri e rescicanti , ed àkicbe 
di certe malattie, da molto tempo stabilite « cai ag* 
giunge l'abuso di^ liquori alcoolizaati. Le altre dette 
patologiche, siccome possono essere la tisi avaataata^ 
vermi intestinali , tomori aterini » mali di fegato , 
di rentrìcolo , sifilide e simili , T autore ritgualrda 
o per mere complicazioni, o per vere cause morali, 
capaci cioè d' indurre melanconia- , disgusto dell» 
vita, è in qnesto modo una vera alienazione mentale» 

CAPITOLO IH. 

S^iìmppo 9 decorso , esiti , tiiìo ^ 
e pronostico delta pazzia. 
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i La pazzia, come ogn' altra malattia, offre a conal- 
derare varie fasi o periodi cbe ne dividono il ìhmtso;' 
ha cioè i suoi prodromi, il suo tempo d'incubazione 
e d'invasione, il suo stato d'intensità, indi i pe^ 
riodi di decremento e di convalescenza. Ora donqne 
la scossa morale è stata cosi possente da provocare 
immediatamente l'esplosione del delirio, e quasi to* 
sto i fenomeni che l'accompagnano; ora fa duopo 
che le cause si ripetano,* e il delirio non si stabilisce ' 
^ che a poco a poco^ ed in questo caso la. pania è 
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precedala da un periodo che po6 dirsi d'iitcn&^io/ie» 
.già beo noi^io dal Bx^noT Esq uiro fi e di cai l'aulora 
riporta quattro esempj. Io questo periodo iasidioso 
della pazzia , £^]i- dice.^ iaosserrato dalle persona 
che circoadano T amiiialato , le fansiooi intelletiualiv 
Qominciano a disordinarsi ; V iotelHgeiusa t' iodebo* 
liscej i4ee novelle ai sviluppano, inclinazioni e pas- 
tioni Sì esaltano e cangiano direzione» Alcune volte 
sopravviene^ ad intervalli, mancanza di spirito piii o 
meno completa , durante la quale gli ammalati non 
pensano a niente» o veramente hanno le idee tal- 
mente imbrogliate che non possono ÌQ alcun modo 
ordinarle. Solitamente conoscono bene, la loro nuova 
situazione, e soventi se ne dolgono procurando anche 
di nasconderla; ma nel ciò fare manifestasi sempre 
qualche cosa d* insolito o nelle l«)ro azioni, o nelle 
loro abitudini .che svela facilmente lo stato in cui 
si trovano* All'allegria sottentra la noja, il desiderio 
della solitudine sotto preteste di studiare, ma per 
occuparci invece - delle nuove idee , combatterie e 
compiacersene. La moglie che prima accarezzava il 
marito e i suoi figli , li vede con indifferenza ; il 
negoziante trascura i suoi affari ; 1' opeprajo i suol 
lavori ; pianti , risa sopravvengono senza causa ma* 
niiesta. Questo periodo d'incubazione che può durare 
de' giorni , de' mesi , ed anche pih d' un anno, non 
presenta solamente -delle lesioni intellettnali; ma sic* 
come l'ergano cerebrale non può stare molto tempok 
ammalato senza che gli altri non se ne rbentano, 
così molte altre f mozioni vengono ad alterarsi. Il 
sonno prima turbato da sogni penosi finisce per per? 
darsi; sopravvengono de' mali di t<esta, e gli ammalati 
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accusano di s«»ntirvi ioconicHli calóri ^ le foosìoni di^ 
gesiìve si alterano , T appetito si perde, é talvolia 
H sviluppano de^ mali di stomaca La pelle peider 
di stia freschesca, diventa brtHiaj terrea ; i neiislral 
si fannb prima irregolari tanto per là quantità oh» 
per le epoche; indi si sopprimono ; e eosì dicasi di 
tolte le oa tarali o artificiali evacnacioni. È pure al* 
]ora che acaidoèo • le ripercassioni d'esantemi, le 
^comparse d' afTesiòai reamatiche j gottose o d* altre 
di simil genere.- 

Fin qui T allenato ha ancora un* apparenta ^t i^* 
Inte che gli permette d^ attendere in qualche modo 
alle sne situaitoni , e d* imporci intorno alla Fera 
sua Irritazione ', perchè può comprimere le idee the 
lo importunano , lo tormentano» Ma V istante arriva 
In cui persuaso della loro realtii «non rinveneoda 
pìh motivo di rigettarle,. o véramente non avendone 
piii il potere , la pania va a spiegar&i con tutti i 
suoi sintomi, e ne qualifioa il periodo d* invasione ,• 
del quale il signor Gtorgtt riporta la viva pittura 
fattane dall' illustre Pinel ne' termini .^eguenri: « lì 
snrvient des agitalions, des inquietudes vagues,* dcs 
terreurs paniques , un etat Constant d^iosomnìe ; e 
bientòt après « le desordre e le troìihle des idées se 
marqnent au dehors par des gestes in!K>lites, par des 
singularités dans la contenance et des mouvmens de 
corps, qui ne peuvent que vivement Trapper un oeil 
obftèrvateur. U^Vxéué ttent quelquefois sa téte i\éw99 
et ses regardes lixes vers le ciel : il parie k vei!^ 
basse , ou ponsse des cris et des vocififrations sane 
aadibe cause connue;. il se proméue, et s'arréte teeir 
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V «Mir avec nts air d'une admiratioo r^flechio ou une 
«prie, de recueillemeul profood* Dans quclqyes aliéaii 
ce ftOQt de vaios exces d'une humeur ioviale et dea. 
ifclaU de rtre imniodéràs. Quelquefoìs aussi» comme 
•i la nature se plaisait dana dea c0pirasteS9.il se. 
manifeste one • taciturnité sonbret un etTusion de 
larmes involontairesa ou méme une trittesae concentrée. 
et dea angoisses extrcfnea» Dam f^e^rtains cas , la 
rougeur presque subite des yeux» line loquacità exu*- 
b^rante, font presager Texplo^ion procliaine de U 
tnapie^ et- la necessita urgente d'aoMt'aite reclasion. 
Un aliéaé, «ipret de long» intervatlea de «alme, 
parlait d'abord avec volubilii^j il poassait des frequena 
écluts de rire, puis il versali un torrent de Urmes,. 
ei Texperience avait appria de le renferraer ausai tot» 
car ces acces étaient de la plus grande violence. 
Cest par les visioos extatiquea duranf la nnit que 
préludent sonveut ces accés d'une devotion maniaque^ 
c'est aussi quelquelois par des reves encbainteurs el 
par une prétendue apparition de Tobjet aime , aoua. 
le traits d'une beante ravisante , que la folie par 
amour éclat qnelqueCois avec fureur; qu^elle peut. 
prcodre le caractère d'une douce réverie , ou bient 
ne laisser Yoir que I4 coofusion la plus extréme 
dans les idees^etuoe raisoo entierement boulversée. » 
:.-AI descritto periodo succede quello di eccUaiione^ 
ossia della maggiore intensità , in cui il maniaco o 
il manomaniaco in un' agitazione, ealrema e lutta 
esteriore , colla faccia- rossa , gli occhi infiammati , 
Io sguarda splendente, parlano, gridano, cantano, 
entrano in furore notte e giorno senza voler prendere, 
riposo; il manomatUaco melanconico in un'iigitazoine* 
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éftlreaid, ma tot ti futerna , va a cercare aelP oAibra 
no rifugio a' sttoi panici terrori, é* d«* meBi òDd« 
tfàegùire i suoi fun-isti progetti; gti afUrUUi stupidi^' 
di nuHa capaci» restano insensibili a tutto ci& che li 
circonda » né •* occupano tampoco di soddisfare ai 
ìoro pih pressanti bisogni. In questo periodo della 
pAtLÌii la Teglia i costante; gli ammalati provano so* 
venti una tensiooet un senso di calore nella testa sensa' 
himent arsene ; e siccome la sensi bilitk è in generale 
iifclèbolita o alméno sembra concentrata tutta nel 
cervello» così di faro si lagnano de* mali che pOMOQO 
afKktarli . né mostrano dì co>nmoversi al fred Jo , 
tilF applicaxione de* vescicanti « de' bottoni di fuoco. 
E parlando de' fenomeni simpatici* l'esteriore annuncia 
lenkpre uu' alterazióne profonda delie funzioni ner« ' 
vose; i tratti -della 'faccia sono alteraii^; mobilissimi 
presso it^ maniaco 'è ni^nomaniaco, fissi, nel melanco- 
lico, ma con l'espressione dei dolor»: ,- immobili e-' 
inespressivi nella stupidita ; la pelle è secca, e tal- 
volta bruciante : v' ba sempre perdita d' appetito » 
lete I disgusto ^r gli alimenti , nausee, vomito , 
•titidtà : la lingua coperta di patina bianca o giaU 
lastra; il polso in generale forte, accelerato, duro e 
pieno : se i mestrui , i loch j , il latte non si sono 
pre'c'edeitt emente soppressi , cessano costantemente a 
questo periodo, il quale pu& durare o solo de' giomi 
o delle settimane, od ancbe de' mesi. 

Il periodo di decremento si annuncia qcundo gK 
attlmalaii separali da tutto ci& che li pu& contrariare»' 
messi a uu regime conveniente ^i calmano un poco, 
i fe&omeni simpatici scompaiono , e la piiVàà allora 
non concine piii cke io alcuni disoidiniiatellettu^lì 
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eoo veglia • cefalalgia e qa^iohe eceitazioDe cere» 
brile; lulte le alti e funziooi ritoroaoo ad eseguirti 
regolarmeli te , perchè gli altri orgaoi, prima irritati 
dalU malailta del cervello, fimscono per abitaarsene 
e comportarsi .come se doo .vi fosse* 

Finalmente la pazzia termina io due maoiere : o 
per la guari^^ione o per uno stato cronico ed iocu^ 
rabtie. La guarigione pub farsi prontamente , sia 
senza' causa esteriore e per un ^movimento spontaneo 
dell'organismo» sia per qualche co umozione moralei 
come aarebbéco dell<; vive riprensioni^ la vista degli 
oggetti amati , una punizione e simili. Pih s.oveBti 
per^ ha luogo uno stato di declinazione o di conva-« 
lescenza annuncialo da segni e morali e fisiqi. Gli 
ammalati eh* eraoo affatto stranieri agli oggetti e 
alle pemme <|ieU«ttoro{avano« vi ai avvicinano, la 
loro aitenzioae comincia a fermarti^ t di maniera « 
die si pu& discutere con easi aopra gli err^i de' loro 
ragionamenti. La sensibilità morale ritorna; Talienato 
che piii non occupavM ie suoi parenti ed amici , 
s' intenerisce e piange quando ne !• si intrattiene j 
il che è di assai buoq augurio : il travaglio abban* 
donalo durante la malattia , viene ripreso, 11 delirio 
è molto diminuito 5 ma ordinariamotiie rimane, per 
qualche tempore delle idee fugaci O|>oco ragionevoli, 
# ^una debolezza dì spirito che. non permette ancora 
de* solidi giudizj, e V alienutO' è ancora ioccrlo sul 
suo stato: la sensibilità fisica si ristabilisce! ed ^ 
nHora che si lamenta di mal di capo , di una là>* 
situdine generale « di dolori nelle membra , nel to« 
race o nel!' addome , enbtii de' movimenti ai quali 
gli alienati si sono abbandonati duraole l'agitazione. 
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Il sonno pure ritorna : anche V esteriore del corpo 
presenta de' grandi cangiamenti: la cute riprenda il 
suo stato naturale, e, sovra tutto, la fisononiia , * in- 
torno alla quale \* autore assicura di non avere so- 
venti più riconosciuto, dopo qualche tempo di conva* 
lescenza, degli alienati che per molti mesi avea vedato 
ogni giorno: i tratti convulsivi del maniaco» i traiti 
increspati del melanconico si cangiano in una fiso- 
Qomìa calma , sebbene espressiva : finalmente a nxì* 
aura che il cervello riprende V esercizio delle sue 
funzioni, 1* ordine rinasce in tutto il resto delT eco- 
nomia. Ma il cervello guarito dalla pania è assai 
disposto a ricadere nel medesimo stato; e si può ri- 
tenere , dice il signor Georget , che un nono o un 
decimo delle persone ristabilite da questa malaria 
non ne lo sono che precariamente, afe contraggono 
una nHOva , o soggiacciono ad una ricadala. 

La pallia che non guarisce termina nella if^meAM 
se Tadamalato sopravvive qualche tempo; e ciò sac- 
code o subitanìente o lentamente. Nel primo caso y 
degli ammalati che sembravano andar bene,'ed anche 
essere convalescenti , perdono tal t' ad Un tratto, o 
in breve tempo T esercizio intellettuale^ e a molti 
sopraggiunge qualche paralisi. 

Parlando del lipOy il signor Georget ammette poter 
essere la pazzia e continua e iutermitlente o remtt« 
tenie : anzi osserva, che di rado i suoi fenomeni con* 
Mrvano sempre lo stesso grado d' intensità : e spe- 
cialmente dopo il mezzo giorno ,> dice 1' autore / p< 
verso le 4 o ^ ^^^ <^he ha luogo un' esacerbazione t 
allora il polso diviene piii forte e pi& frequènte; le 
carotidi pulsano gagliardamente, la sete è pi^ intensa» 
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ìé guaoète si arrasfanò , la te«ta diviene caldis^una^ 
e presso molti dolente : io qltest' istanti di lt*bbrè 
gli araatalati soné meno agitati , .ol^no suscettibili 
d' incollerirsi, eji amano restar tranquilli. In quanto 
alla pazzia i^Kerrniilente, ii signor Georget ridette 
che non deyesi riguardare come tale se n.>n ne' cast 
in cui gU accessi ritornano ad epoche lootane^ ogni 
sei mesi , per esempio , od ogni anno. 

Venendo al pronostico della pazzia^ Tauiore con« 
fessa che si lianiio pochi dati positivi : il tempo solo 
può' nel nàaggior nutnero de* casi darci la certezza 
deirincarabilita. Pur si può stabilire che V idiotià e 
la demenza sono incurabili : solo alcuni idioti pos- 
sono essere suscettibili di ricevere un poco di edu- 
cazione 9 e a forza di far loro ripetere certe azioni 
può avvenire che ne ritengano qualche cosa. Gli altri 
tre generi di alieuazione mentale^ la mania, i^ ma» 
n&mania e la stupidità possono essere riguaìrdate re- 
lativamente al pronostico sotto il rapporto seguente s 
Ne guarisce il maggior numero da' io a' 3o anni 
che nelle altre età: di raro ne guariscono dopo i So 
o SS anni* La pazzia con paralisi è asso!utameiUe 
incurabile: Tepilessia che vi si vede pure talvolta com- 
plicata, è un segno certo d' incurabilità. O^ni volu 
che i sintomi simpatici sono assai gravi , se scom- 
paiono senza un miglioramento sensibile nei disor- , 
clini cerebrali, h poco da sperarne la guarigione. 
Gii alienati maniaci guariscono pih degli altri , i 
munomaniaci con esaltazione più che i melanconici 
iipermaniaci. Fino al secondo anno, il nostro au- 
tore iUssa in generale la probabilità di guarigione 
uè' mentecatti. Però, dal rapportò che fa di ìaa5 * 
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femmiae gaarite, 6o4 hanno ricaperata la salate oel 
primo anno; So2 nel «econdo^ 86 ne) terzo ;4i o^' ^^^* 
le anni saccea«ivi. 

CAPITOLO IV. 

Differenze che distinguono il delirio acuto 

dalla pazzia^ 

Invano, dice il signor Georget^ si è andato ripe* 
tendo che il delirio acuto presenta tulle le varietà 
della pazzia. Queste [due malattie si rassomigliano 
in quanto esse consistono in un' alterazione della 
funzione medesima , 1* intelligenza ; ma differiscono, 
essenzialmente e pel mòdo di manifestazione e per 
le cause, e pel decorso, e pei mezzi curativi, siccome 

a 

appare dal seguente quadro comparativo che noi cre«* 
diamo bene riportare tal quale trovasi ingegnosamente 
tracciato dall' illustre autore* 



I disordini iolellettua- 
li costi tuisconO( esseoziaU 
mente, e spesso quasi csclu* 
sivamenle la pazzia: non 
vi è pazzia senza delirio. 



II. 
In questa malattia l'in* 
telligenza i di raro lesa 
totalmente : piii spesso al* 



I. 

Il delirio acuto non i 
che uà siotomo,neppure . 
caratteristico delle malat- 
tie da cui dipende ; né io» 
ro impedirebbe di esistere 
ancorché esso non soprav^ 
venisse» 

II. 

Questo sìntomo ( il deli- 
rio ) consiste in una aber« 
razione piattostoche in ane 



cttoe facoltà soUaoto sono 
alterate o deviateti sensi 
sono sani : se qualche vol- 
ta non percepiscono gin- 
stamente^ almeno percepi- 
scono «empre :yeran d'essi 
non perde la sua azione 
che aocidentalaaente. Vi 
ha ordinariamente eccesso 
d'asione, deviazione, o faU 
sa diresione, o disarmonia 
nelle facoltà intellettuali. 
I manomaniaci e . spesso 
anche i maniaci^ tengono 
de' discorsi continuati , e 
sostengono bene una di- 
scussione : hanno una forte 
volontà , e commettono 
delle azioni motivate : è 
spesso soltanto la base del 
ragionamento che non è 
giusta 5 d'onde procedono 
idee false» ma ben iseguite. 
Gli alienali conservano la 
memoria di tutto ciò che 
è in loro passato durante 
la malattia » ben inteso 
che non si parli né degli 
idioti ni de dementi , i 
quali per altra parte dif- 
feriscono tanto dai deli- 
ranti, che in questi il 
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deviazione o difetto d'ar- 
monia intellettuale. Le 
sensazioni non esistono 
che imperfettamente, od 
anche sono annullate, al- 
meno alcune delle loro 
sorgenti. Di raro vi ha 
un ragionamento per corto 
tempo continuato. L'am- 
malato proferisce ordina- 
riamente alcune parole 
poco intelUgibtlij e senza 
seguito : le sue parole e 
le sue aziodi, soventi sen* 
za rapporto cogli oggetti 
circostanti , sembrano au- 
tomatiche: non v'ha vo- 
lontà, né sentimento di 
esistenza: l'ammalato quasi 
sempre assopito, sonnolen- 
to, sembra sognare quando 
fa qualche sforzo intellet* 
tuale : i deliranti guariti 
non si ricordano più che 
fugacemente di un pic- 
colo numero di circostan* 
ze della loro situazione 
passata. 



s 



eerrello presenta an'eccl* 
UfioQe o ad perTertimcn- 
lo «jlelle sae faoùooi, meo* 
tre iD qoellj ha desso per* 
duta la sua energia , ed 
Ogni potere d'astone io* 
Itllellaale. 

IIL 

Nella pauia il cervello^ 
come centro nervosn è or» 
dtnaHameote poco alte- 
rato;daquiil |>erchè tatto 
le altre faaziooi provano 
al poea alterazione: ì mo- 
Timeati volontari non sono 
ponto alterati^ gli alienanti 
marciano e corrono a lor 
piacere « bevono e . man* 
giano come il solito ; e se 
M^pravviene paralisi, non 
ì che alla longa e par* 
ticolarniente. 
IV. 

L! organò intellettpate 
che nella pazzia viene af« 
fetto primitivamente dalle 
caiise rispettive , si altera 
pure per il primo, di ma- 
niera che le turbe degli 
altri organi ne sono sim- 
patiche. La pazzia è dun- 
que un'affezione idiopatia 



IH. 
Nel delirio acuto^l cer* 
vello è gravemente affetto 
ih tutte le sue funzioni^ 
quindi qoai gravi disordi- 
ni non presentano tjutti gli 
altriorgaoif y ha mancanza 
di movimenti, o convul- 
sioni : tutti . i. deliranti 
hanno dispnea, il loro sto* 
maco può a pena soppor- 
tare delle bevande boa 
nutritive. 



IV. 

Il delirio non è giam- 
mai primitivo: quando non 
sja simpatico d^un affezior 
zione d'un organo lontano 
del cervello 5 quando di- 
penda da uo'afleztooe ìÓìù\ 
patica di questo. A. è perii 
sempre preceduto daJlot 
sviluppi^ di alt?! sin^omi^ 



ta; le torbe iatelletloali 
sono e*»seQZÌali, poiché esse 
sole o quasi sole costituì- 
SCODO U malattia. 
• V. 
Le cause della pasua 
agiscono sopra le fuurjoai 
intelettuali del cervello: 
esse soQo direiteb 



VI. 

La durata della pazzìa è 
variabile t non e^seado essa 
mortale, diveataudo iocu- 
rabile « pi|ò> durare degli 
anni. 



VII. 

La pazzia che, siccome 
si è detto, uon è mortale, 
quantunque poMa mettere 
il ' malato in situazione 
d'essecv piii facilmente at- 
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Sì pu& dunque riguardarlo 
spessa come simpatico,, ^ 
sempre eeune #e<y>ndario. 

V. 

Le cause del delino. 
sono, o delle malattie lon*' 
tane, o de* niotivi che pós* 
sono cagionare dellb af* 
fezioni cerebrali ayeo^i 
questo sintomo. 

VL 
li delirio acuto non esr 
sendo che un sintoma, la^ 
sua durata è subordinala 
a^queLla della malattia che 
lo produce. Ora , questa^ 
Qon può [[eslare in ui| 
cgual grado d' tntensitk^ 
il ritorno alla salute, o 
!(» morte ia termina pron- 
tamente. Il delirio dunque 
può durare alcune ore , 
qualche giorno, m^ iì raro 
prolungarsi oltre venti o 
trenta giorni al piò. 

VII. 
Le malattie che indu- 
cono il delirio sono spesso 
mortali. Ma se guariscono ' 
o diminuiscono^ il delirio 
svanisce. 



«iieeato da màlaiUe ciit 
poNOBo direoirle « dU ^ 
soreiiii toeinraMle. 

imi. 

La Cora etscniiale è di« 
retta priocipalmeote sopra 
le ftioziooi lese , siccome 
laono i meazi morali » i 
qoali costituiscono la pih 
gran parte del trattàmen* 
lo: gli altri mezzi tendono 
ad agire indirettamente 
sul cervello^ 
IX. 

I sintomi simpatici me- 
riialio di raro che si com« 
Ì>attano con una cura spe- 
sciale: spariscono da lóro 
stossi colla malattia cere* 
brale. 

X. 

La pazzia è spesso ere* 
ditaria: la metà deisti alie- 
nati prova P influenza di 
questa causa, e molti an- 
nunciano per tempo che 
sono assai suscettibili di 
contrarre questa malattia* 
XI, 

La guarigione non 'è 
sempre ferma : le ricadute 
sono frequenti ^ e il cer- 



Vili. 

Il delirio acato non 
presenta per sé slesso al- 
cuna indicazioae curativa^ 
e principalmente veruno 
non si avviserebbe giana- 
mai di combatterlo con 
mezzi morali. 



IX. 

Le malattie ohe produ- 
cono il delirio devono 
fissare esclusivamente Tat- 
tenzioue del medico : il 
delirio scompare con elle. 



Il delirio acuto non è 
ereditario più che le ma* 
lattie delle quali è sin* 
tomo: soventi non è che 
al momento in cui pro- 
rompe che si può ricòno» 
scerlo. 

XL 

La salute una volta ri* 
stabilita non v* ha alcan 
pericolo di ricaduta ^ ed 



/ 
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irelld facìlmeDii ii Ivrba a coll€rtrre1l1lalk1loyalll»>• 
a miDime cause; ktlls ▼' ha la i testa faci^ 

Ittii c1wc^p»er«la^pAiiia. 



:?>A^ 



{Sarà cominuaiQ.^ • 

La medicina fistolo ffica del sig. Broussais, 

cai^aliere deW ordine Yealé della legion 

d^ onore , medico in capo e primo pro^ 

Jessore nello spedai militare d'istruzione 

in Parigi ec. (i). 

{ Seguilo della pag. 264» del vùk preceàmM* ) 

• . . • 

i^TICOLO II. 

Patologia^ 



S7. Lia 



saoitk suppone Tésefcisio regolare deHc 
funzioni; la mafattia risolta dal f irregolarità loro| 
k morte dalla loro cessazione» 

68* Ite funzioni sono irregolari quando una o piii 
di esse si esercitano con troppa o difettiva energia* 

69. L* energia d' una funzione è eccessiva quando 
essa precipita, sospende, o snatura le altre di modo 
che uno o piit organi incaricati della funzione eM- 
gerata, e dellìe funzioni stale da essa intorbidato, si 
Irovino mìinacciate di disiruggimento. 

70. L'energia d'una funzione langue, quando uno 
o piit organi di essa incaricati non gioiscono punto 

(i) Art* comunicato dal sig, doli, Gensana. 
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di vitalitk nel grado necessario per'^egnir bene li 
faoiione. 

71. La rltalkk degli organi può essere stata esal* 
tata prima di lenire scemata» ed al contrario* 

j% Noo Irannovi ni esaUaztooé, né diminuzione 
generali ed uniformi della ritalità degli organi. 

7S. L'esaltazione comincia sempre da un aìstenià 
organico » e si comunica ad altri si addentro lo 
stesso apparecchio , che altrove* 

74* La natura dell'esaltazione comfinicata è qoella 
stessa del r esaltazione primitiva. Egli è senipre Tau- 
menR> de' fenomeni che attesta lo stato di vita. 

»j5. L' esaltazione d' uno o piii sistemi organici , 
d' uno ^ pi& apparecchi , ' determina sèmpre il' Ido* 
goore di alcun' altro sistema od apparecchio. 

( Questa proposizione Cèsi assoluta com' è » non 
sarii sì facilmente accordata da tutti i pratici. Quante 
voice non osserviamo « p. e*, nella sinoca infiamma* 
tòrta ( modificazione della gastro -enterite delfautofte ) 
pih o meno esaltata in ogni apparecchio, ed in ogni 
sistema l'energili vitale f Appetito ' accresdoto nel 
principio 'almeno del male, calore accresciuto ge- 
nerale interno ed esterno , cuor che batte veloce e 
forte, idee piii vitaci, stitichezza per orgasmo delle 
intestina , afdor^ delle oripe , muscoli dolenti, sovra 
tutto al moto , respirazione pih celere , affannosa , 
pelle che artatamente bagnata tosto diviene asciutta^ 
sete grande , bevande appena inghiottite subito as* 
•orbite, epistassi» talora, ed altre emorragie i feno- 
meni insomma si dimostrano talvolta tutti compro* 
vanti r esaltamento vitale di tutti i tessuti , e di 
tutti gli apparecchi .senta eccezione d' un solo , e 



•pcisa M v'ha cccttione a farsi gli i, spio relaiiva* 
ueote. E, dal pi& al tjaeao, un coDstmile stato ^i ^vth 
scorgere pressa i|i|criDÌ dì altre uialauie^ come di 
perìpoeumoiiìa » ec. ) 

r^ó» La diraiouzioqe di vitalità d* uq sistc^ina o 
d' un' apparecchio prcMluce spesso l'esaltazione d'uoo^ 
o pili altri 9 e talora, la dtmiou£Ìou loro. 

77. L' esaltazione della- vitalità d''an sistema ( e ^ 
con viemiDaggior diruto , d' un' apparecchio ) sup» 
pone sempre un' astone de' modificatori stimolanti ^ 
superiore, a quella che conviene al muntenimento, 
della sanità, cioè una soprasti molasione o sopraec-. 
cilamentOi 

78. Il sopraeccitamento parziale suppone sempre 
un richiamo troppo con!»iderevole di fluidi ; avvi 
dunque in ogni sopraeccitamento -una conge^tioue 
pregiudiziale all' esercizio delle funzioni. £lla è una 
congestione morbosa. 

79vLa riunione del sopraepcitamento e della con* 
gestion morbosa parzis^le induce sempre ona BUtri« 
cione parziale esagerata ., od irregolare ; ciò che co* 
stituisce la <;ongestione attiva tenden^te.di necessità, 
alla disorganizzazione. 

80. 11 ftopraeccttamento , e la congestion morbosa 
attive e parziali, sono compatibili colla diminuzione 
generale della somma di vitalità. 

81. La diminuzione parziale della vitalità indole, 
sempre quella della nutrizione, benché essa determini 
spesso una congestione morbosa^ ma questa i- allora, 
passiva» 

82. La congestion morbosa passiva può disorg^; 
nizzare , molto quello per& delji' attiva* .. 
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8S. La eobg€istion. morbosa' attiva compagaa tt^ 
fendo sempre del sopraeccitamento o soprai rritarìoDe, 
egli basta di nominar 4|(uest* ultima per farsi coni* 
prendere svolgendo V andamento delle malattie s si 
poò esiandio per maggior brevitk contentarsi della 
parola irritazione ^ purché altro senso non vi si ap* 
ponga che quello di. qaeHe due espressioni^ soUoin^ 
tendendovi per& V epiteto morbosiL 

84* L'irritazione può esistere in un sistema isenka 
che ne partecipi alcun'altro; ciò però non ha luogo 
se non quando essa è poco notabile. Eisa non influì*» 
ice allora cha sovra i movimenti organici locali , e 
mila nutrizione della parte -, tosto però .che 1* irrita- 
sione locale s' innalza ad un certo grado, essa ripeiesi 
in altri sistemi, od in altri apparecchi piti o meno 
lontani senza cangiar mai di natura. 

85. I nervi sono i soli agenti della trasmissione 
dell'irritazione; ciò che costituisce le simpatie mor- 
b<Me. Han queste dunque luogo nel modo jtesso che 
Je simpatie dello stato sano; v'ha la differenza, che 
in quelle trasmettono i nervi maggiore irritazione , 
od un modo d' eccitamento repugnante alle leggi 
vitali. 

86. Le simpatìe morbose sono di due specie : le 
prime si manifestano con fenomeni organici, esa- 
gerazioni cioè -del moto fibrillare, congestioni, /alte- 
razioni di secrezioni, esalazioni, assorbimenti aumen- 
tati allora , diminuiti o snaturati , con cangiamenti 
nella temperatura e con vizj li nutrizione; queste sono 
le simpatie organiche : le seconde con dolori, colle con- 
vulsioni de' muscoli soggetti alla volontà, e con 
aberrazioni mentali ; queste sono le simpatie di re- 
lazione. 
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S^. Le simpatie organiche esistere possono stnza 
quelle di leUziciie : queste 'inducono sempre le or* 
ganiche^ ma il pi& spesso amend uè questi ordini di 
simpatie sono simultanei. 

88. Pia la sensibilità delForgabo irritato, e quella 
dell' individuo sono considerevoli j piii le sim|>aiie 
sono moltiplicate , ed all' opposto. 

89. Piii le simpatie sono numerose ed attive^ pi2t 
la malattia è g(/ave. 

90. L' eccesso delle siiApatie di relazione basta per 
cagionare la morte^ che sembra allor dipendere dalla 
disorganizzazione del centro di relazione. L' e«:cesso 
delle simpatie organiche puii altresì produrre nna 
morte rapida, dovuta alla congestione^ ed alla disor« 
ganizzaiione di pih visceri, 

91. L'organo primitivamente irritato è talora il 
solo a subire la congestione, o la disorganizzazione; 
gli organi simpatizzstti non provando abbastanza d*ir« 
ritazione ond' esserne partecipi. 

92. Gli organi simpaticamente irritati {[tossono con* 
trarre \* irritazioqe ad un grado super ioure a quella 
dell'organo, all' influenza di cui essi la deggiono. 
In tal caso la malattia mata di posto e di nome 3 
sono queste le metastasi* 

93. L' organo divenuto sede d' una metastasi ec- 
cita delle simpatie proprie di lui ^ è possono queste 
a posta loro farsi predominanti : tali sono le flemmassie 
ambulanti , ec. 

94. Se le irritazioni simpatiche determinate dai 
visceri principali negli organi secretori! , esalanti , 
ed alla periferia , diventano piii forti di quelle dei 
detti visceri, liberi questi restanp della loro, e la 
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ihalattia lérmtna con pronta goarigròne. Soox> qaesle 
le crisi, lo quest« caso f irritaiioae progredisce dal* 
Y intórno ali* eiterao. 

9^ Le congtrstioni delle crisi fioiscooo sempre 
Con una cvacuasione SÌ4 secretoria, sia purulenta » 
sia emorragica : sensa di ciò la crisi è incempleta* 

96. Se r irri iasione s' avvanza dall'esterno airia- 
térno, e da bn viscere verso un'altro pifa unportaote, 
la malailia si aggrava. Queste sono le false crisi degli 
autori. 

97. Le irritazioni non hanno durata j ni anda- 
nfiento fijsi ; Tuua e T altro sono deternrinati dal* 
r idiosincrasia e dall' influenza de' modificatorì che 
agiscono sopra 1 malati. 

( I medici ligìi alle antiche Opinióni non am- 
nfipttéranho di leggieri la verità di questa propò»isioae. 
Ed eMa è pur una ! Cosi almeno (f inducono a ere* 
dere le osservasioni cliniche da noi continuate do* 
rami parecchi lustri») 

' 98; liMrritaziooe tende a propagarsi per somigtiaoaa 
di lessufÀ e di ^iaeina organico; ci& che costituisce 
le diatesi: ella tuttavia passa tatveilta in tessuti molto 
diUWenti da quelli, ne' quali nacq^se, e fiih dt spesso 
nelle malattie acute che tielle croniche. 

( La parola diatesi fu oramai adoperala us Unii 
siensi diverse , quanti furono g4i stnctori capisetla* 
Neir oscurità del' vero suo signilicato appo ì diversi 
autori e' bisogna quindi a chi brama capirli indagare 
tosto qiial bandiera essi militano. E chi vuole io tanto 
scrivere per- 1' avvenire dovrebbe « secondo quanto 
ci "pare «servirsi di un ta4e vocabolo nel'suo signi* 
Acato originale, o nel senso medico, che puh essei^ 
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stato adottato meno da esso lontano. Così ragion-dado 
noi »! oviamo che diatesi significa letteralmmiie di» 
iposizione^ costituzione « al che aggiungeremo noi 
morbosa^ volendola usare in patologia. La parola. co* 
stitui^ione j o disposizione morbosa è generalìssima » 
per to ^he gli i. d'uopo applicarla soltanto a quanto 
vi può essere di piii generale nella essenza àeììe ma- 
lattie. Ora siccome quesu si ritrova nello stato di* 
namico « da cui tutti gli altri dipendono , ne viene 
ib conseguenza , che il miglior uso stato fatto della 
parola diatesi si è quello dai Vitalisti lialiaDÌ , da 
cui si ftllof^tanano e l'autore, ed iofinitt altri. Diatesi 
è dunque , diremo col nostro amico il chiarissimo 
professor Turina ( Patbol. gener. , hyg. e semiot 
Instit. pag. ']o) lo 'Stato morboso deW eccitamento 
in tutto il corpo. Ci si opporrà dal sig. Broussait 
non esservi uniformità d' eccitagaenlo nella totalità 
dell* economia» ma concedendo anche ciò sari sembra 
.vero che possa predominarvi ordinariamente nelle 
malattb una maniera d' eccitamento j « questa (oc* 
mera allora h diatesi , e le darà Ài nome. ) 

99. Allorquando l' irritazione accumula^ il sangue 
in un tessuto con tumore , rossore , e calore straor* . 
dinar) e capaci di disorgaaiszare la parte irritata , 
chiamasi infiammazione* 

( Da quesu proposizione resta evidente non jdiflerir 
l'irritazione se non di grado AAY U^ammmione» 
I^' irritazione degf Italiani è qualche cosa di diversa 
da quella : nel piii de* casi però degenera in«isa senza 
lungo ritardo; ond' è che diatesi irritativa noo pnò» 
in senso nostro^ durare seroa che passi neirinfiamoia- 
toria, od alnieoo le si associi , se nuove cause v^«. 
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daoo via svilappandosi d* irritaticKìt. .^ Che danno 
▼i sarebbe a chianiiir sempre col silo nome 1* infiam- 
mazioae » la fl >gOAÌ, »i appena s^tslgeotesi nel primo 
e più lieve suo g:ado, A durante tatto il ano incre* 
mento, si all'apice della tua violeosaf II linguaggio 
non ne sarebbe per avveniora cbe più filosofico , • 
- la pratica non ri perderebbe niente. La parola arrt- 
iozione ai riserverebbe incorrotta pel significato sotto 
cai venne da noi fin ora adoperata giusta i oolebri 
Guani , Rubini , .Fanzago , ec. Dovè poi ritener at 
voleste V espressione di quella differenza di grado 
infiammatorio 4 non sarebb^ egli meglio, sbandito il 
▼ocabolo iVr/fiUcofie, quello usare di sopraacciiMnemto^ 
cbe non ne è in sottanaa cke sinonimo ( V* prò* 
pos. S"» ) ì Quest'ultimo non è egli forse pi& gene- 
rale, come l'eccitabilità, e meglio quindi applica* 
bile air eccesso d' azione ne' •vitali fenomeni di tutti 
i tessuù f ) . 

loo. Il dolore locale non è punto inseparabile daU 
F infiammazione eziandio intensa. . 

loi. Il dolore Ucate del f infiammazione prescola 
molte varietà subordinate al modo di sensibilità dèlia 
parte e at grado di quella dell'individuo. 

loi. L' infiammazioiie suscita spesso piìi dolore 
nelle parti, in cui manifcstanli le irritazioni simpa» 
ticbe che nel suo proprio centro. l«e infijmmasioni 
delle membrane mucose dello stomaco, degl'intestini, 
tenui e dalla vescica ne pi;esentano cotidiani esempj. 
to5. ^uaiidQ )* infiammazione non eccita dolore 
aicaino, susciu soltanto delle simpatie organiche. 

lo^ L' infiammazione altera sempre i fluidi della 
parte iafiammataw 
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to5, L' iufiamiuazione può esistere senza 4uppa« 
raziono* 

io6. L'iùfiain inazione la eia spesso dietro di se un 
modo d' irritazione « che porta un nome diverso ^al 
&AXÓ g e .produce una cacocbimta che fu creduta es- 
.scuziale. 

t07« L' infiamrnazione suscita spesso simpatie di 
relazione , le quali divennero per gli autori i feno^ 
meni prcd/omiuantij e fbcero cbiamar la malattia col 
nome di neurosL 

xo8. L*in6ammaziooe non cangia di natura colla* 
diiminnzione delle forze , M ella produce. 

109.. Le irritazioni di tutti gii organi sono^lra.r 
smesse al cervello quando acquistaoo un certo grado 
d' intensità, e sovra tutto quant^q esse sono infiaui'» 
matorie; un' alterazione risultane delle facoltà in- 
telieituali ed .effettive» ed uno stato di dolore e di 
mai essere che vien riferito all' apparecchio Incorno* 
tore. L' eccesso di questa simpatia convertesi in en« 
cefalite. 

I IO. Le~ irritazioni intonse di tutti gli organi ven- 
tuno costantemente trasmesse allo stomaco nel mo* 
mento di loie/ invasione: egli ne risulta inappetenza» 
alterazione dei colore della lingua» e del muco lin- 
guale: se ^irritazione ricevuta dallo stomaco innalzasi 
al grado d' infiammazione^ scorgonsi i sintomi della 
gastrite» e stante chts il cervello i sempre più irritato» 
egli svolge ad un piìi alto grado le simpatie propria 
di lui » e pub eziandia infiammarsi. 

III. Le irritazioni intense di tutti gli organi sono' 
trasmesse al cuore j precipita questo allora le #uq 
Ahhjili. F^L XXIL a8 
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coDtrasioni » s* accelera la circola£Ìone\ ed il calore 
accresci nlo della pelle determina una sensazione pe- 
nose« Quest'è ciò che deesi chiamar febbre, conside- 
rata qui in un modo generale ed astratto» 

112» La febbre non è mai che il risai tato d* «n* 
irritazione del cuore primitiva o simpa^ca. 

- ( SopraeceUamento ccWdiàeo è - chiamala dal 
chiarissi prof. L. Ralandt)*) 

xi5» Ogni irritaaione dbbastan^ intensa ottde pro- 
durre la febbre è una s varianza deU^infiaminazione. 

ii4* Ogni infiammaziotie' abbastanza intenta Onde, 
produrre la febbre col giungere sino al cuore j lo è 
abbastanza per venir ad nn tempo trasmessa al cer 
vello, ed allo stomaco nel suo principio almeno, e 
fiiccome coir eii&ere traf messa non mota essa éi qa« 
ture , una s varianza ella è sempre d' infiaaiiliazfoiie, 
cui svolge desse iu questi tre organi. 

{ Ecco sempre quasi in ogni malattia, seconda 
Faolore« infiànimato il cervello,; lo stomaco» il onore. 
Ora Ta gridare contro resistenza delle diatesi nòstre 
perchè qualche poco importante funzione non pare 
prendervi parte , ovvero si eseguisce con un certo J 
)angt|ore. 

* II&. Le irritazioni trasmesse al cervello, ed allo 
stomaco , da un orgaog infiammato , ||iannttisooiio 
talvolta ad onta della persistensa dell' infiammaiioae 
che aveale suscitate, e questi- due visceri ripreikdono 
le fqncioni loro continuando' apclie il cuore ad os- 
sere .vivamente irritato, e a n^antcnere la febbre» 
^ ix6« Benché lo stomaco ed il cervello continuino 
le funzioni loro durante U iqfiammazioòe d'*tta altro 
organo A essi non tralasciano di irenke irfiuti orga* 
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aiéanteiite. Uirnla^ne loro 's^avvtcitta tattaria al- 
¥ inifiaiitmasiode , 6 bene spesso vi gitin'ge , dóve il 
fuoco ^ the ia léaniienet perseieti 8iir<> aliai moite»^ 
.( Se V autore avesse dello che ha stomaco , e 'i 
cerviclio pootib»aìid6 ad cssiere irritarti , iniCanitiiati » 
ripìf^aò tuttavia V ieserctzio delle loro ftittiJH>nì ìà 
nodi corrUpoAdeutf ai grado dett* offi^sh loro , là 
sua proposi/jonl^ MViebbèpièi coésoilk aìla pratica o&« 
servanone; )' 

117J Qvalórti l^irritàzioùe eccitata per «iial][>àtia nello 
stomaco » e net cervello idi vece di scemare diventa 
pt& i^teufta die' quella del fàoco , di cui è figlia , 
ha luor^o il cà^ó ddle p(ro{>osiii!oQÌ sulle mistaitasié 
( V. CK e seguefiiì. ). 

iì8. £/ iofifainmaEioae dcU* encefalo induce sempre 
quella dfttlo vie dìgésthre / qdèUe talvolta delle 
pani loro anneiaèt vlPi uiia simpatia organica. 

lìì^, L'infiamoDiadoiie dell'encefalo è più di spésso 
siòipatioo eifettb delle inGaunnasioni delb stotniaicOf 
cktf caUia di èsse. 

Ilo» Lacdoge^ttiòbe saaguigoà d«llo stòniacb nél- 
r 'id)lvÌMCcfaaeKsa , lie' tifi » nelle febbri di cattiva in* 
dole, eCi.» si ripete necessariamente nel cervello, noo 
eccettuatene le 'membrane. 

Yai. I/iofiao^knaziotie dell'encefalo suscita fén<fìneBÌ 
aérvosi 9 che furono spesso creduti essenziali. 

122. Tutte le irritazioni dell'encefalo che protrag* 
gonsi sino alla morte, terminano coir infiiamniakione 
• coU' ei]tiorragia ; cosi 1' epilessia, la catafessi, e le 
contenzioni meotali spinta all'eccesso^ ec. 

Iti, La mabia soppona sempre un'irritazione del 
cfrveHo s speitart ii'ritaaiòat può essetri nancenfatà 
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lóngamente ón nn'aUm iufiammastoutf^ e scomparire 
in UD con essa > ma , dov* ella protraesi » termina 
seiDpre col convertirsi in vera encefalite » o pareo» 
cbinatosa, o meipbranosa. 

^ 1 a4^ Veruna infiaomiaxipQe estracerebrale è capace 
di piodurre la mania seiiea il concino di qaella 
delio fttomaco e degl* intestini tenui. Il fegatlo ooo 
mestane qui affetto che secondariamente^ 

1 25. L' aracnite è pi2i spesso consecutiva ad una 
gastro^eulerite che primitiva; ma il delirio^ rinsoo- 
sili, e le Convulsioni, chq ne sono sovente i segoi^ 
possono dipendere da questa gastro^euterite » sparir^ 
con essa, o lasciar dopo morte uell' aracnoide stata 
Infiammata tracce di flemmassia nullls, o meno nota* 
bili di quelle che rinvengonsi nello stomaco , ec. 

126. Ogni dolore estremo si per V infiammasioue 
d* un organo , sì per la stimolazione d' un ramo 
niénroso» sì per causa morale, ingorga il cervello, e 
tende a svolgere T in&ammasione neUa polpa, nella 
pia madre e neiraracnoide. Ora il dolore dello sto- 
maco è il piìi crudele, e tutti gli altri Je producono. 
Non avvi dunque mai gastro •enterite senaa un grado 
qualunque d' irritazione cerebrale. Tutto questo si 
applichi alle emorragie 'encefaliche. * 

.137. I tubercoli^ i cancri di cervello, ec; » sono 
prodotti dair infiammazione cronica di questo vì« 
sccre. 

' (Le degeneresceuze lutie , dice 1* autore , sono 
r affetto d* un- punto d'irritazione analoga* a quelli 
che noi risauiamo co* più semplici mezzi , e che ti 
svolgono ne' visceri sotto le cause che ali* esteruo 
produrre possono il panereccio,! il fureacolo , la ri* 
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zipola, ec»; e <{iiesie cAuse sono tutto qaanió esaltar 
pub l*aziode ▼itale iiì uq paoto all^e spese de) f4« 
manente def corpo. -^^ Non crediamo potersi dar< saf* 
Sciente ragione delle tante difÈcnreaze di flogost , e 
di degeoerèsceose > colla sola irritaaiooe , da coi aa 
téssato 9 o ptb , restino pecuiiarmeote affetti in eia* 
•cana di ease. i^iialche segreto evvi ancora in siCfaiCi 
procesisi alle nostre sperienze inaccessibile , per om 
ristarsene deve il filosofo dall' ammettere come pro^ 
' vate ed evidenti certe indozioni, figlie «io ora fÀh 
deir immaginaaione , che delle se^^re os^servdzionl.. ) 

I28. Tntte le irritacioni encefaliche possono- con»- 
durrè all' apoplessia. 

1)9. La parola apoplessia esprime t\ òessar de' fé* 
Domem di relazione; possonvisi distinguere due graidi 
prìacipall giusta r-auentai o l'esistenza delle para« 
lisi parziali ;v ma dividersi non può siffatta malattia 
secóndo le fórme prevedibili deiralterazionc organica 
dell'encefalo, 

(L'apoplessia è il termine cemuae di tutte le 
irritazioni cerebrali, come ^adinamia lo è di quelle 
della mucosa digestivar. I deliri maniaci^ le catalessi, 
le estasi sono di quek genere. L' epilessia non ne 
differisce che per l'intermittenza dell' irritazione ; 
tend'élla però sempre al comun risultato, rabolSaione 
de' ienoméni sensitivi , intellettuali o locomotori. 
Questi fenomeni ancorché si distinguano con tfomi 
particolari sono però una malattia identica ; perchè 
d'una sola natura e d'una sola cura. La diversa gra- 
dazione dell' infiammazione ne forma sola le varietà. 
Tutte le affezióni d'un organo, che suggeriscono le 
stesse indicazioni, sono una malattia sola e mede«tma. 
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Qaetto t il metodo piii chiaro dio t^goir. f^ssA aa* 
Botologo. -»• Posto an principio unite dì 'Umi^ If ma* 
làltie del cervello^ le OMOome lesioni di ^90 attirar 
deggioiK» lo sguacd^ # J'aliiiritk del m^d'iog^ 4>9Ìcliè 
la ditorgaaizMsioae tì è iofioitanusiita piii CacH« che 
da per tatto altrove. =£ Sin qo» il signor BrsuuMUs^ 
le eoi espresuoni ci paiono pace qvi troppo «assolate. 
Il oi «iamo tangi di Korgeriri tutta oerteaaa àa asf- 
6tta teoria. Di vero, se la 'gradaaione iofiagumiorìa 
ibraiaase essa sola le varielà deU«L a(IeaÌ0MÌ cef^bcaJiA 
saaebbe facile e frequentissimo il passaggio- d* ìniu 
in un? altra, dittcilissimo, che unVepibsiia » noa 
catalessi ec. , continuasse per anni e pftr luslci anc^e 
molti ad affliggere uo iqdividoo seaaa ch^ i triodi 
apesso attivissimi or antiflogistici» or eeeiianti^ con* 
tnb.oisaero ad arrecarvi un qualche notabile cangia- 
Btentow siccome avemmo campo ad osaervare» Sf non 
Vha effetto sansa causa « non v* ha forma., diverta 
di malattia s«;iisa che la causa ne sia w cotal p(^ 
diversa da quella d«|le congeneri* Dipi^dìrl essa 
dalla diversità 4?1 l^Qgo , d^l tessuta 9 o dp' ledati 
insieme affetti » f^ d^l grado flogistico. « W^ tntto 
questo k ciò che a scoprile « conferm^iP a'ncor ci 
fimlme» perchè la n^ionio di ciascniia forma morlioaa 
multi si chiara eh' egli è^ necessario» onde si possa 
da noi dire di conoscerla* Quanto ali* Mtllimt parte 
poi della pjcopo^iaiqpe » ogni Pratico aari^ fiscilmente 
d' accordo coli' aotcìrè » poiché siccofoa ci. at>l;>isogna 
ttrare la m^^latiiii quando ci occorre. In persona » 
che ne va affetta, sena' ^speltar^ a*! inj/sitogaroc il 
cadavere, e siccome le alterazioni ofgaajcha e cada- 
veriche sono spesso il frutto soltanto della ninna o 
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aMitrarU para» ne segue cbe nop^aspeiMiii^o riosor- 
geosa de* siotoml di queU^ » tn^cb^ em ,JbMiì3iC\.p, io«. « 
coscaDliy e non mai quasi esclusivi di/ una le&ipp^ y,^ 
cooosoere si deve il nul^ e troincare iielia sua, prj- 
gioe» disliugueodolo coq. caratteri non desumibiU io , 
tal caso dalla cadaverica osservazione* ) 

i5o. L' infiammazione 4Mla membrana interna»^ 
ossia mucosa dello stomaco, :phiaaia#i gastrite , ma- 
non rinviensi mai nel u4#nice disgiJua^ da quella, 
della mniBosa degli . intestini tenui* Maglio è duoque. 
il chiamarla §a3irO'€nterii^ 

' i3i. L'infiammazione della membraua mucosa degli 
.intestini tenui chiamasi enterite. Jl cadavere la pre- 
senta sola talvolta » ma prima del)* autotsi^ sarebbe , 
difficile di tale affermarla, e {>er aUro lato ,la ga-. 
slrite n'ebbe sempre T iniziativa. Meglio vai dunque 
il chiamarla gastro^en^eeite^ \ 

i5a. La gastro^eoleriie presentasi sotto d^te forme :i 
con predominio di flemmassia gastrica .o d'*eQieriiCv 
Il dolor gastrico, il ricusare, il rigettare le sostanze 
inghiottite f e la difficolti di ritenerle, distingupno. 
ki prima: la.|acoità di soddisfare alla sete, il rapido 
assorbimento de' liquidi opportuni, sono i segui deUa 
seconda. Gli altri segni ne sono a un dipresso 
comuni. 
i35» L' infiammazione acuta della membrana mu* 

■ * 

cosa dell'intestino tenue senz'affezione del peritoneo, 
non produce colica presso il pih delle persone. Jùììat 
è quasi sempre senza dolor circoscritto; spesso però 
con sensazione di bruciore, e di un vago disagio j. 
e con costipazione. L' iovaginazioDe di quest'iute* 
stino, lungi di cagionare T ileo^ nou è pure d'ordì* 
nano cagione di colica. 



44» 

i84. Ia eolica, la freqnenaa delie dejeztoni, ed il' 
tCDe^mo éono i aegni pfeculiari delP iufiatomaiioo^ 
mucosa del colon. \ 

i55* La parola* eDlerile^ coniecrata essendo àlPio- 
fianmazione dell' in restino tenne, n^n pu2» valere a 
distinguere quella del colon j la quale è a cbiaiaani 
solite. Ambe però sutcedonsi » e si. associano. 

i36. La gastro-enterite esiite senta verun punto 
doloroso f quando 1* infianiqiazìòne non predomina 
con violenza nello stomaco o nel duodeno: e fa 
pressione dell* addome non suscita neppur dolore. 

137. La gastro-enterite si riconosce dalle simpa- 
tie y ch'ella svolge ; cioè : i.^ le organiche 5 rossore * 
e calore delle aperture delle membrane mucose » e 
della pelle , alterazione de' secretori della bile , del* 
l'urina, e specialmente del muco; 3^ le relative, 
dolori di capo e delle membra , l' uberrazione della 
facoltà di sentire e di giudicare. L'influenza eser- 
citata sul cuore è comune a molte altre flcmma&sì'e. 

( La scoperta de' veri segni della gastro -enterite 
deve far epoca ne' medici fasti^ secondo TiKitore. £tla 
si è, a suo credere, il vero morivo de' progressi attuati^ 
e la nozione fondamcutnle del!' arie di guarire, mu- 
tando dal pari e la fisiologia e la patologia, tà in 
quest' ultima la diagnostica delle malattie croniche , 
del pari che quella delle acute, e ricevendone la 
chirurgia un'influenza eguale a quella che ne ricevo 
la medicina propriaUiente delta. Istrutti fumino per 
essa la tonaca interna degrinlcslini tenui non essere 
quasi dotata d'alcuna sensitività di relazione, polendo 
sopportar ossa la più violenta iitdatnniazione , ed 
ali' antossia presentare delle invaginaziouì senza che 
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yi si riferisca un. dolor 4eteriiitiitto. . i aervi 91 Jili^. 
nwroii provegfMoli dai-^aDglj non «ono.ipiioio dtfr, 
stiDafì a comunicare a*. tetsott» che. li ricevono,.)* 
fensibilita di relaaione; Chi per .caratteriztaire tta*i|i* 
fiammasione' della membrana mucosa deli' iniesiiuò 
tentté aiteodesse io svolgimento d' on. dolor vivo. al 
centro dell* addome; confonderebbe per sempre ren<«L 
ferite colla peritonite» siccome fecero Pinel, e cento 
altri patologi» ) ♦ 

196.. Le gastro*en feriti acute » che si esacerbano , 
pervengono tutte allo stupore , alla fuligglnosità » 
alla lìvidesza, al fetore» alla- prosirasione, e rappresi* 
sentano quanto si chiama febbre putrida^ adtnapitca, 
tifo : quelle nelle quali V irritazione del cervello ; 
divien considerevole, s' innalzi « o no., al grado. di 
flemmassta, producono il delirio, le convulsioni, ec ^ 
>e prendono il nome di febbri maligne , nervose odi 
atàssiche. 

139. Tutte le febbri essenziali degli autori., si ri» 
feriscono alla gastrò*enterite semplice a complicata. 
Nion d*essi ben la conobbe, quando essa non offre' 
dolori libali, ed eziandio quando ne offre riguardan- 
doli sempre^ come accidentali. 

( Egli è dopo lunghe meditazioni fatte sugli 
nffizj degli organi della digeitione nella lunga seria 
degli animali d' ogni specie > e dopo aver presa pev 
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guida la face della fisioto^a , che poter credette 
Fautore stabilire tutte le febbri, essentiafi chiamate, 
essere un* irritazione gastrica , e doversi curare coi 
mezzi , che distruggono le irritazioni, ricomparendo 
per gli agenti capaci di riprodorle«=s Le nostre os«> 
eervazioni ci portano a credere che Fautore ha reh- 
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doto «Ila stiema «• reto e^egoalato! scrrisié' • colle 
•aé iDdagint imerno alU §attro-eiilenie; ^esie <p€ri|^ 
àiì pati chcMi ragioQaiiMiìto,'c'ÌQd«eoiio ta pefiaatfB' 
etUBdere Faatoee di troppo- 1- etìtteoaB d' .««»« Ufo. 
afiSoaiotte» •' la soa/iniportaoia. Molli .Hai«d|« ^«bt oi 
•oo^ c9tUiBtaoMaie «tiU par ^lebalUr» imi' iafhaità: jdi« 
morbi feblirili,' prodarrcbbcré ^eiU del melo oppoMi^ 
dora t'iocantrattero eoa. iuta ■§afirio<*«nltntf.a«€ocdiif 
secondaria soUanto fosse , Usto pi& se prioNtrài sìc^ 
come lo i quasi atnipffey giusta' i' amofOi Afa se la 
pratica osserrauone è lungi dal dimostrarlA 4a pev« 
lotto dove questi la scorge , 1* autossia cadav^eriót- 
Boa può aioUo piii deporre in -suo favore» aaeatrv^. 
giusta varj già riferiti canoni^ le teliqule della gs^« 
stro-enterite si dovrebbero ■ tu pressoché ogni iadiyi- 
duo riscontrare. Parecchi anatomici abiUssioH nw 
Tanno d'accordo su questo punto essensialissioio col 
signor BrouMais. Eppure gliel si conceda. •Ilisoo»* 
trandosi queste alteraaiooi in malattie > ne)ie qnali 
non si manifestò aiai*^ sintoma di gastro^n tarile « <r 
si ebbero degl' innegd»iU vantaggi d» modi/icaror^' 
secondo l* autore, irritanti , ci resta a credeil essero. 
desse figlie delle modificazioni^ dall' ecoimaaia sul^to 
negli ultimi periodi del morbo» o poco aosi, e dopo 
la morte , e per conseguente essere prove di poco , 
o ninno valore. Né sono si rare siffatte oialattie ^ 
di 'CUI non possiamo accusatile sorgente ^la gt^tro^ 
enieote secondo le cUoic(|e .nostre osserviizioni^U 
meno istituita lungi da. ogni pootraria preveozione. 
Del resto » se la febbre è un effetto dei sopra ecci- 
tamento cardiaco, perchè Qon vi sarà che il gastro- 
enterico ^ il, quale capace sia di produrla? perchè 
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iadepeodenie d^. jpgui ijpBpatiJi . g^si^jca « w^^ P^fk 
aver lyo|(o fmr Qp«ni di ^n\i jam4i$C9lQrj[> «fienif 
ed iniorvi f Oh»^ pMÌi,<?ptr«rci U gf|slr4r.eii|^ri^ npM^ 
febbre che vedemmo svilupparsi ìmmantinenti ^dfipù 
una forte storpcesa » dopa MRO tpavieiiil^ .e^^f Quante 
volte» -nel primo giorp^^ 4) meo^ d^. Mibnf fAcbe y^^ 
iMenti ii<m «Afenvaai.ieoiuiervarH iotj^rA I- appesto, i9d 
esercitarsi sanameofe le funzioni del capale aHmei|« 
tare da oai poca div^sete ì^ fuori, e ulora ezt^dio 
«ensa, sete alcuoa » umida » noa jmpapiata la Ui|« 
gna^? • . • • PeTv P impostaci brevità mqh toe^cbjamf 
cerie obbiezioni » rimettendoci .alle savie coti^idex^r 
lioni in 4ttl propusita già jCiitedal dottor Oi»odes 
{ Ano* Univ.». lom» 18 , pag« $ig ^ f^ ) pop che 
dai chiarbsimft professor ^oZoo^p («CWpil^i fiMooipato- 
logici, pag. i3i»i56. 

:l4e. Qissero talora gli autori dipenf|e|re^ certe Ceb- 
bri da infiammazione degli oceani digestivi ; nog 
han per&.d^uo gvafumaicliQ le f^^hM prf ta!^ .e§^^&c^ 
zifli. i^ver n§(n potessero .altra c^gioo^; ci^e prod^^^fs 
venisferadal mec^nismto smesso della febbre, d^l|e pp.eii* 
moniti ecj cbe finalmente febbri etisenziiili punto 
non esistessjcrp. Non si veoqe a dire ti^to questo se 
non dopo la doitripa |i«iologicff 

( L' autore fa sicuramente il primo ad asseve- 
rare consistere ogqi lebbre es^enziule. io una gastro- 
enterite. Sequeata ^ua cre^dei^a sarà per avverarli 
un giorno nellii scienza nostia , ne ^vrà Egli tutta 
la gloria , e sari . moltissima. Quando no , le sue os* 
aervazioni intorno a* diversi gradi di siflatto morbOy 
non tralascieranno di riuscire a vantaggio sommo 



ialParte e dcU'amaDilké Quanto poi alla causa «en« 
pra locale, ed al modo dèno* svòlgimeDio delle. feb- 
bri. Egli ebbe certo da lunga nuftoo valenti preeor- 
fori, e specialmeoie i celd>erriiiii TéM e Tòmméh 
sini). . ' ' 

i4i- Gli autori , ignorando U membrana interni 
degl* intetliirf tenui poterai infiammare senza dolóre 
locale, attribuirono tutti all' enteriti loro ì tiatoan 
della peritonite. • ; > 

' 142. Egli è con una gastfo-enterite acuta, prioio 
effetto delKagentc; contagioso,' che invade il vajaolou 
La flemmassià cutanea gii si surroga^ e la ternaioa 
dove le pustole sono poche , riprodueendola pcr^ 
dove son numerose colla risipola risultante dalla 
confluenza delle areole. Tale si è la febbre secon* 
darla del viijuolo , chiamata pure febbre di suppu» 
razione. 

i43« Egli è con una gastro-enterite ed un catarro 
oculare, nasale, gutturale o bibnchtale, acuti., che 
invadono i morbilli, e la scarlattina* Flemmassie aofeio 
desse costituenti tutto il pericolo di tali maìatiie , 
esacerbandosi, invadendo il cervello e la totalità dei 
visceri. L'angina della scarlattina diviene spesso fu- 
nesta», e bene attendersi deve al catarro bronchiale 
morbillare , che somministra sin dal principio una 
spettorazione puriforme , e che quand* anche non si 
converte in pnèumonia , produrre può la strangola** 
alone intercettando il passaggio dell' aria. 

l44* L'Ipocondria è l'efletto d'una gas^tro-enterite 
cronica, agente con energia su d'un cervello predi- 
sposto all'irritazione. 



( L'ifriUzioQC de* ▼isceri digestiylj dice l'amore, 

• « ■■ 

quand'anche onninamenle morale ne sia la causa, si 
è quella ch^apre la scena, deprava le fuosioaì in- 
telleicuàli, sveglia ìqfioiti dolori, coovulsioni ed àU 
lerazioni secretorie , ed irremovibile da* visceri che 
affetta, te opera insensibilmente la disorganitzasione, 
o le forze ne spossa sì che la morte ne succede. ) 

145. Là maggior parte delle dispepsie , gastrodi* 
nie, gastralgie, pirosi, cardialgie, e tutte le buli- 
mie , effetti sono d* una gas tro- enterite cronica* 

1^5. Coliche umbilicali, intermittenti o remitlenti» 
con costipazione , e senza tenesmo distìnguono certe 
svarianze dell'infiammazione' della membrana mucosa 
degr ioiesUni tenui, sopra tutto nello stato cronico, 
qualora i sintomi della peritonite non esistano; sif- 
fatti enterite però è più spesso indolente che dolorosa. 
( La diarrea con colica, e tenesmo , è il segno 
univoco della colite. ) 

i47* l ganglj linfatici del mesenterio non §' ia% 
fiammabò che per mezzo dell' enterite , e tal doppia 
flémmassia prolungata' costituisce la tabe . mesenterica. 

it\Q. I ganglj del mesenterio non s' infiammano 
punto per la peritonite semplice. 

149. L' epatite è consecutiva aUa gàstro-enterite , 
quando non dipende da violenza esterna» 

( Anche questa proposizione ha bisogno di -al« 
teriori appoggi. La nostra propria sperieoza ci lascia 
dubitare della sua esattezza per lo meao in molti 
casi, ) 

i5o. La gastro> enterice cronica è la cagióne de« 
gVingorgamenti epatici, della giailezaa e pinguedine 
de' fegati , eziandio presso i tisici. « 



tSi.^ Viitùpm^ delle persóne^ bhe abusarono 'delle 
bevande alcool iche» de purgami ce, si è refile&io d'una 
gastro-edlerHe cronica» che ha inVasa Celiala apes- 
secsa del canal di gestirò^ del fegato ée, , e peneirata 
è lenlauente «ioò^ iil peritoneo. - ? 

tbà^ il' bnltmo è T effetto d' una gastro^otertte 
crobicii cow irritaaiooe gasitroKluodenale predoni ina ale: 
quetoaflemmafiia pub infatti esìstere in un grado, 
che' perhieif a T assinrila&ione d'una quantità d'ali- 
menti- superiore mtilto a^ bisogni deH'ecoiiotnìay donde 
resulfano pie* ora, polisarcia, e poscia la detonazione 
déIFmittttione sul cervello , tuMe arti .olastoni , sai 
feni^ sul cuo^e, mi isargine dell'ano, in iina parola 
8tt t«tcf i punti y'' in cui può inritarla uno ttimolo 
«ccidestaleé 

I&5» Le* gastriti bulimiche dipendono spesso dal« 
l'abuso interno delle cose slimolauti , e sopra tutto 
de' rimedj detti stomachici amminiatraii allor quando 
la- gastrite ò ancora leggera • 
' iS^f. L'esuberante assìmilaaione delle gastriti ba« 
Itoiicbe si esegaisoe sempre con pia a mdio dì do* 
lori locali e simpatici i • questi dolori s esacerbano 
nel seguito a segno di tendere la digestione terribile 
ai malato anche quando V appetito si & tuttavia so- 
vrabi>ondanie) essi finiKono con distruggere la fame» 
produrre la liiaciltnsa, il voinito ec. , e passa talora 
la gastrite «ilio stato acuto. ^ 

i6S; QtMtido un lungo uso di stimolanti esaltala 
ha d'assai la sensibilità delio stomaco, la guarigione 
è lunga , difficile e facilissime le ricadute ; cosa è 
rara in tal casosi che nod siavi un grado d'irritazioQ 
cerebrale .capace di produrre l' ipocondria ^ e spesso 
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!• sdrro o la perforaBiMie del ventricolo chiuiSono 
'la 5c<»na, 

t5ó, L' infianuBasione passa spesso dalla, mucofa 
digestiva al periloiieov aello stato acuto» 

ibf. Le epocìtt actitt noo soii6 moruli che per 
-l^^f ginuta della gastio^ènterite , delia perìfooite» 
. fitr r ipfiammaaiotM degli organi dpi peito ^ e della 
carità d^ oraoiow 

' i58. Le oefrrU ^ute iloa muo m»UÉài dké per U 
.^oomp^iciaiiODe deirinfiaoimatìone de* visceti priocipalL 

mSc^ La peritiMiiti aontè delle pnerpcM coo^inòaiio 
d-iH'diuario per rinfiwiìinaiioiie defila ouHiriflaiia in* 
terna e di tutta la spesseasa deirmèrid. 

160. Le irriiaaioni protratte della macQsa vaginale 
producono quasi aempre V infiainmaaioiie del collo 
dell' utero , e quella delle ovaja 3 gli scleri quindi , 
i cancri ec - 

• 161. Gli scirri del colio dell* utero sono spessa 
1' effetto delle violente sofferte da cotesta paf to noi 
•parto;^ • . „. • 

i6b. Le 'mestcoazioni doioroae indicano un c^U^ 
•perpetuo d' trritaxione al collo uterino» ed il canicrp 
di questa parte ne è spesso la conseguenia.n^repoca 
delta critica, allorché non si è riuscito a caligare 
r irritazione del collo lunf aniente avanci tpoca sif- 
Cstta. . .. f 

i65. La peripnenmonia comincia spesso pelcatarr^, 
^. ossia, ptir r iafiammazione della mucosa bronchiale. 
I lobi superiori del polmone sono allora la .sede 
precipua dell' infiammazione^ e dove qqestVinfiam* 
màzione sia cronica * ella svolgevi de* tubercoli .«Uà 
iommitii del {Mirenchiaut e oagiona la lisicbeia^ 
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i64« La' penpoeumoaia dVlobl medjy ed-infertoH^ 
it polmoiii , invade spesso , senza essere precediita. 
.fhil catarro bronchiale: dove cronica facciasi» &vo\- 
^oa.visi i lubercoli , e sopravvitMo la lisichezza. 

( il. dottor Lduinnec nega la provttnieaia de' to« 
bercoU dairinfiamcnastóne. Nalla è piti ,raro« dic'£gU, 
d«llf' inEummasiotte del k>bo tuperiore del polmoiic. 
Eppure gli è ivi che trovanri d'ordinario i tobercoU. 
Se prodoiii fosievo della flogosi , rìtroverebbonsi il 
pìh spesso nelle pani inferiori e medin de' polmoni» 1 
sède <pììi frequente della flemoiàsMa. cm Eispoade il * 

dottor Browsait : il catarro è., ona flogosi t aifìetta 
specialmente il lobo superiore qiialor penetri nel 
pareochima : nulla è si comune del catarro» nulla è 
dunque si comune della flogosi del • lobo supcriore 
de' polmoni t motivo per coi tinvengpnvisi il pia 
spesso i tubercoli» i quali per&. vengono pure pro- 
dotti dalla peripneuiuonia » é. dalla pleariie ero- 
Hicaé ) 

' i65. La plourisia rende atrofico, per la collesioae 
parulenta eh' essa produce vi » il polmone' del fato 
effiUo il più sovente senza infiammarlo; ma là ,poea,« 
monta sviluppasi ad un tempo talora nel polmone 
dell'opposto latoj e sé cotale stato diventa croaico» 
la' tisichezza formasi . in quest' ultimo. 

i66« La pli'urista predominante nella pleura p<4« 
inònare senea collezione , nò atrofia del polmone da 
esse ricoperto, infiamma, talvolta questo polmone, e. 
pub in caso di cronicismo svolgervi de* tubercoli. . 

i6^. 1 tubercoli che succedono air iufiammazioae 
della membrana interna dei bronchi e delle vcsci« 
chette broiachrali» sono generati nel .modo stesso di 
quelli del mesenterio nell' enterite cronice* 
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163. Noa ko reduti mai tubercoli ppìmoiiari sepu 
«ntccedepte iofiaiQmazione. Quelli , che apporlaoo i 
bambini nasceoti pon mi sembuoe ponto indipen* 
«l^uli dia. que»io fenomeuo. • 

1691 I tubercoli 31 formano io tutte le cosUtusioni 
affette da irtSammazione cronica del polmone , o 
dcgriatestii)i; tono però pia voluminosi ne' soggetti 
predispósti alle irritasipni del sistema linfatico. 

170. Le graaellaxioni cartilaginose, osieèj calcari» 
le melanost » gli scirri , le encefaloì'di , i cancri del 
poimope > sono produnooi gePerìsite nella guisa me» 
desima, che i tubercoli onliuar). 

( In opposicione alle, inaportaoti oMervazioni dei 
doiiori. Balie, léùennec, ed altri molti» non sarà di- 
sutile di conoscere i coutrarj seducenti argomenti 
del nostro autore. — Non si rinvieue giammai nt Ile 
persone di costituzione predisposta alla tisi ciò che 
dicono gli autori tubercoli <:rudi» s^nza che abbiano» 
vivendo» mostrati sintomi dell'irritazione degli organi 
della respirazione. Infatti quando migliaja di giovani 
erano ia Francia mietuti - da troppo severe coscrizioni 
seuza che troppo si riguardasse alla debolezza di certe 
cosliiuziopi» uè alle malattie di famiglia» fra molte 
centinaja d' individui morti di flemmassie del capo » 
e deiraddome , anche di peripneumonie acute » stati 
in Italia e Spagna notomizzati dall' autore» non os* 
;»ervò mai questi la menoma traccia di tubercoli la 
coloro eziandio» che pih alla tisi per fisica struttura 
inchinavano » come quelli che hanno corpo gracile » 
luogo collo», petto stretto» membra sottili» pelle fina 
e trasparente^ capelli biondi » molta irritabilità » e 
che andarono soggetti ad emorragie» salvo che prima 
AttifAu* Fot. XXIL aj^ 
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dc\ì*uUifDa' mailattta sofferlo avessero un caéftrrq, uoft 
pneumonite « e pl«arit« croniche. Or»-, probiibile gli 
è, M>ggìui)g' ^gH , die se tutti questi giovaòi , in 
cui flou si rinvenne alcun germe tubercoloso » fatta 
àtésicro dim*ira in un paese freddo o teiQperaio^ mol- 
lici mi di loro preda sarebbero andati Mia tisi pol# 
Inònare. Questa frrébabiiilk si converte in oertesia 
cofiftiderjNido- 1.** the néffafmaie stanziate nel Belgio 
f neirOhndà uh grtM huniero "di giovani dell' hnli- 
cata co^titotione sé ne (geriva di tisi polmonare «mnì 
tubercoli moltiplicatissimi r a.^ trbe appena giunte ìm 
Italia le medesime thippe diveiinero rarissime le ti* 
sichene , e soltanto eoloro sen mostrarono- àfTetti « 
che ricevuto ne' ave^no il primo impulso ansi loto 
partenza , o* fra' disagi del cammino ; 6^ die latti 
quaiiti nfe rimanevano sorpresi, il morbo loro impil'^ 
lavano ad un'impressione di freddo, che protorato 
lòro-aVèa' uè catarro ; una pnenmonia poco inloos» 
ha oàa pleorisia, ovvero ad 'altra causHìrntaiiio ilei 
pòlniooi come percosse, cadute, ec., 4.^'(:lfre enVaódo 
queste tre fleiìkmassie con metodo attivissimo liei mo« 
ìnento di loro esplosione, rendea fautore, siccome rende 
ogni' di, pili rara la tisi; quantunque inclinata vi sia 

Ci- 

)a coUttù^ione degt' infermi ; 5.^ cke avendo negU 
ospedali supplito a varj còlleghi, trovò egli 'setWpre 
tra li convalescenti di colorò, che non si curavano 
di sopprimere affatto - affatto le flogosi polmonari^ 
molti pili tisici che non fra Ir curati da collega pi^ 
sollecito di tor via prontamente e completamento 
siflattc accidentalmente provocate flemmassie; 6.* che 
ogni quàl' volta vid* egli svolgersi la tisi' ne' proprj 
malati ebbe sempre ad acctwkrne o la sna 'li mideiM 
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nel caaibal|erd la flogost» siccome gli avTenvva spetsò 
nei priodpio.di'Siia pratica, « rìQiiocililk de' malaiìt 
o r us|:ita loro preinaturA, e lord esposiciode aU'ii»w 
(luepia delle caii^e aapaci di richiamare rirjritasiòne 
polngu/.^axlsp Q|H^y;;|fio^i calali laU^ negli spedali mi^ 
li|Ari:f8Jli M^ quia^i i^iterarle infioitiQ volle nella 
pratica civile^ «4 intenderle :«v.verat^ da molti alici 
iooi. colleghi, Iraepdope, 'imoK^OfO vanàaggio qualun* 
(|^ Tolta éValf)){iittè Uk mal^i. dgcili abbaétauza per 
«ommeUersial metodo ray^i$ato indUpenftabile.Quaa* 
C«..alia cau^ paxticol^ra d(Q* tuberAoli^.^cco ciJ^cbe n^ 
crede T autore. TmMì gli i^oqi^ioi possono anjaroft 
liffeili, {..catarri- prolfiDgati bantapo a produrli^ conia 
le percosse: toraciche, i 4vnghi ■ sforai -di voc^ ec. 
li^ per^^e. gracili piii laciljmonte, meno le vigorose 
possano esjiere .|Kir|Nres«>*- QualcUedana di queste vi 
rwtpn^ .^ipo ^lla veccbie^a,. e vi. s* unisce allor U 
0^ela9PM« I tpb^f^oU ..imeseof^rìci . ^volgoosi così per 
I/mif^ ^^PtHm ^41» V»M«KV« dig^sliTjs • C09ie I0 
glMi4aleMcell|uri /^d ipgj^^iiaU gop$^M p^r Ifi ripejT 
fiz/jiiffe e prop«g,aaiftp^ ,d«)la flogofi 4tlle di,ta i? del 
glandi^ ,Gfi ,stimpJj ■ irril^mi producono. W catarrp 
pel la. mucosa, dpjQd^. pegl' irritati astHorb^JiM .che n$ 
|)iartoiìQi, si difloodexla.flogosi a' gaQgjI) lipfaii.ci vip 
lacerali , i qtia|i.però resistonvi piii dei gsMUsI) ,pp- 
«ti all' esterno. Ne' casi di, scrofola it di sifilide niil|(( 
9sservi(nsi fiogosi de' ganglj esterni sopra una d«JS^''°* 
temi. L' analogia di tutti questi ganglj e pi^rfeUa 
d'altronde si. in fisiologia cbe ip patologia. Se v'ha 
diflTerfnza^ non è cf&tante , ,e si ravvisa ancb^ fra* 
ganglj dell'isteiji^ par.^ L'età, 1^ rP^iisteoa ed aUre 
circostanze fjendqpo ra^ iope delle di^ferenfe pi^ ofS 
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^ìoarie. Qaando è dQoi|ue iufiataonto att tessalo', 
a' ìofiammaQO.Ie corrispondeati glaoduìe. linfatiche* 
Se queir iafiammaiione e violenta , qiieate possono 
anche passare alla suppurazione Seamionosaé Se cJuelU 
fas4i cronica , i gtnglj prima rossigni imbianchi* 
«cono, conTerfoast io - tubercoli seeementi della aia* 
teriii cuseiformc , cMamata dai fatalisti tubercolota* 
Yartetà siffatta di tubercoli rossi , e bianchi poti 
fautore osservarla infinfte volte in un soggetto um» 
desimo in ragione deflo stalo locale d^ dar) paesi 
intestinali, da - eùì partivano i gangl| , ne' quali 
svolti essi sperano. A questo modo per la flogosi 
della mucosa' bronchiale e polnlonare vi s'infiamman'6 
i linfatici, e degenet-ano in veri tubercoli , che' nrt 
feto medoèimo possono rinveairsL èssendo suscettivo 
anche qué»to di flogòsi , 'come . esempio ne abbiamo 
^e* bambini che nascono colte tracce evidenti di v^* 
juQto soffertovi nei primo loi^o ^tàto. La ' stessa ort«» 
gine i comune alle granellaziont cartila(^ttée, 'còme 
pare agli aggregati ossiformi e calcari » che 'Inrihio 
loogo ne' soggètti iti cui la flogOsi esistente e lunga 
non s' rieva fòai al grado della flogosi calda e sàa* 
guigna, ma conservandosi fredda; ed attirando molta 
Unta dà luogo all'assorbìnfetito delle parli più fluide» 
ed airacCumnlkAione chimica dei sali calcari^ e delle 
materie pih dense , donde certi calcoli e materie 
dure « che possono anche erompere p^r loro stesse 
dal corpo. ) 

i>]i. La parola tisi /^o/monare esprimendo soltanto 
la disorganizzazione^ ch'è il 'prodotto della flemmassidi 
del parenchima polpiona^e^, non può venire appli« 
tata a jcotesta flemmassia. Egli è meglio chiamarla 
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pnenmonia cranica^ ipedficaQJo da qaal tessuto del 
viscere abbia essa prese le qiosse* 

1^2. Il cuore Jnfi^maiasi sovente per la sua inetn*; 
braoa sierosa ; cotest' iafiaainiaziooe chiamasi .pcricar- 

dite. I caratteri ne sono la sede del dolore^ e la depres- 

^ • ■ ,1 

sione, e V irregolarità della circolazione^ donde na- 
SCODO r angoscia , le lipotimie » e lo spavento della 
morte. 

.17^. Infiammasi il cnoriB per la sua membrana 
interna : ciò che forma i^la cardile la più ordinaria. 
Questa cardite affetta di preferenza gli orifi?) arte* 
rìnai t ne' quali essa diventa sovente cronica, e pro- 
duce r ostacolo al corso del sangue, rinspessiqiento^ 
le vegetazioni 4 T ossificazione ., le ulcece, e. consecu- 
tivamente r ipertrofia del cuore, e ^aneurisma.. L'ir* 
riiaxione, o riafiamniazione, che ha incomincialo dal- 
r apparecchio 4ocomotore, cagiona spesso questa car* 
dite fissandosi nell' interno del cuore. 

174* L'irritazione de* var) tessuti ch'intensa è ab< 
bastanza onde giungere al cuore, produrre può Piò* 
fiammazione delle sue due membrane. . Quella dèlia 
tonaca interna delle arterie è cagionata dallo stesso 
meccanismo , e non può sola mantenere una febbre 
violenta. 

i']b» L'infiammazione acuta e suppurativa* del tes* 
suto musculare del cuore malattia si è rara assai : 
degenera però sempre questo tessuto dopo un certo 
tempo in dipendenza dell' infiammazione delle due 
sue membrane. 

176. Gli accidenti pih gravi dell' aneurisma del 
cuore provengono dall' ostacolo presentato alla cir- 
colazione ; asmi quindi^ emorragie per diverse vie. 
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«r r fdròpisia ; ma \à f^astrUe non màféèii ù'ai V u^ 
iociani agli altri stbtoiAi « e tanto pili quanto Fin* 
fermo rieo citrato con metodo eccitante. 

177. Le (Àsificaxio'ni dfelle artèrie proprie del coore 
enere . debbono la còosegnenta déirfnfiaiiimikiohe di' 
tua membrana interna, o di qàellè delle ^ròsA Hr^' 
terie. 

( 1 tintomi de' morbi cardiaci, dice altrove fau- 
tore, dipendono dalPottacolo at corto del aatogoe^ 
le diverte particolarità cada vèliche non ci fordiscòiio? 
de* tintomi cottanti. Il voler fitsàVe a clalscuna Aal 
tintomi particolari, è un* etpòrsi a èoUtinui iibbàglij 
e nulla pèi^ altro lato imporla alla cilArà.)' 

178. Le 'dilataaioni dell' arco délt^at^rtà isbti'ó-tpesso 
r effetto deir infiammatione cronica dé\ tuo t^uto. 
Qoetta degenerazione può obliterare 1é' iifibòccalure 
delle arterie conducenti il feangue alTó bi^<^ia )ed al 
capo. L*infiammaaione medetimà' produce del j^ari la 
irialiilità delle altre arterie ed a'neuiìtOii betee détUiili 
da jScarpa. 

179. Le tcrofóle Hoho irritazioni de* tetftUtfMèmf^ 
in cui predomina la parte albuminotà del tàtigue^; 
siccome però non vi e quasi carote, é noto vi esttftè 
rottezza, ditlinguerti potsono con un' etprettiotié ][jUi^- 
ticolare. Quella di tòlto- infiamìnazione tàrebb*cssa 
opportuna f 

(Non ci pare. Élla tiiofna agli ok^é<2Glii nòstri lo 
eletto^ che piccola iufiammazlone. Eppure adbhè còti- 
servandoti tale nella sua templicità , ^tión 'ti^àfa^tik 
d* innalzarti al maggior siio grado, qtfello della di« 
atruzione, termine piii lontanò d'ògù'i infidihliiazioQe, 
La differenza dunque , che vi ha tra infiadiiika^ionie 
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• flotto*infia9UB«9Ìpiie. non iMsendp per nulla di gr.^di 
ma di Uuuto» ufi avviene estere» secondo noi» in^- 
salta la nuova applicazione d' un tal vocabolo. ) 

180. U infiammaaiiiope •' associa a questa soito*in* 
iamina&ipne si ^nale causa, si qual effetto» ed aceom- 
pagoala talvolta in ti^ta la sua durata. 

i8i* La sotlo-infiamnoazione de* tessuti linfatici non 
isvolgesi. ^inteceden temente all' infiapimazione se nou 
ne' pezci cpmponiEjnti Io ;scbelc;^ro » e. ,nel^ parti 
molli cbf .lo cicropronpi «ssa vi è determinata dal- 
l' azione del freddo sulla pelle a gum dei reumi, 9 
da irritazioni accidentali e quanto ai visceri^ essi non 
wte sono afietii che . consecutivamente all'infiapania- 
sione loro* Lo stessp è 9 dirsene delle $0 ito- infiamma- 
zioni sifilitiche. 

182- La pelle è suscettil>il^ d* un' irritazione ero- 
nica» che si porjta in modo speciaJe sotpra i^ ^uq.ì 
tessuti escretori» sopra i si^oi vasi assorbenti , p cho 
Miatttra .quest' involucro ingorgandolo d' albumina 
degenere. . Non e dessa eziandio u|^ spezie di sotto« 
infiammazione 4 cui pub l'infiammazione associarsi a 
diversi gradi F Quando l' irritazione comunicasi dalla 
petite sottoinfiammata ai visceri » essa non penetra 
punto ne' loro ganglj linfatici senza l' iufiacDim^/'ione 
previa di loro membrane. 

i8i. I gangli linfatici non si tumefano» non s'in<- 
dariscooo» né si raminoli iscpno mai, se non per l'e-> 
lallazione dell' irritabilità ^ e contratiilità loro» cioè» 
par la > loro, irritazione» eh' è una delle soitoiofiam« 
mazioni. 

( Intammaziopi ììinnche ri potrebbono chiamare» 
41 de' vasi bianchi » i cui fluidi hanno una circola* 



456 

ftooe diveria dai rossi » e h cui. orgxmica asiotic k 
«omea (abile dagli eccitaotì, paragMabilc q«iadi al* 
r asion<» de* vasi rossi* ) ' 

i84- Le goofi^ezte d'appretna analoga a quella 
de' gaoglj sottoÌDfiatnttiatÌ5 ma sopravvégDeott ne' 4cs» 
suti « io cui duraate lo stato sano non iscorgonsi 
glandale fiofatichc , giudicarsi debbono della slessa 
natura de* gaogl) linfatici sviloppati dail' irritnzione^ 
Porla il nome lutto questo di tubercoli. 

i85. Mentre che i fascetti assorbenti cronicamente 
irritati degenerano io tubercoli» alcuni va^i Itnfatict 
possono dilatarsi per un ingorgo passivo prodotto 
da una compressione ostante al corso- della Itola» 
E questo stato agli assorbenti ciò che le varici sono 
alle vene. 

186. I tessuti cellulari sono dop^ le ofembrane 
mucose i piii suscettibili d'infiammaiione acuta ;. sup- 
purano allora, ma possono suppurare senza che Tia- 
fiammazlone stata sia ^conoscibile da segni esternU 

187. l centri occulti di suppurazione flemmonosa 
con riassorbimento di marcia, non alimentano la 
febbre chiamata etica se non coli* irritazione comu« 
nicata ai visceri principali sia per la simpatia dei 
centro 'sempre infiammalo, sia per i' impressione sii- 
molante della marcia riassorbita. Questa febbre non è- 
dnnque essenziale pia d* altra veruna. -* 

i88* Quando i tessuti cellulari s* ingorgano leo* 
tamente di linfa, o d'adipe indurandosi senza offrire 
i fenomeni dell' infiammazione o dopo che V infiam* 
mazione si estinse in essi, essi debbono sempre que« 
sto stato air esaltazione dell' irrilabiiil'^ loro ^ e dì 
loro contrattilità, né mai ad uno stato opposto : una 
specie eli'è eziandio di sotto-infiammazione^ 



1%. L* adipe è la ììak (brm^nti ji^r ifigorgtirceK 
lolari c<Ai diiretta mMho sempre degederatì , e se'H 
faminollitiieQto vi •oprav'vIeDe , ' svolgevisi V ÌB^am^ 
fniitJODew Gli è quanto accade alle eivcefaìoìdi ,■ alle 
metanesi; agli scirri ec.!^ quindi i cancri aopravre* 
gnènli egnatm^nte nei tubercoli * ec^ 

IQO. Qualora Pirritacione al^bia regnuto sotto fórma 
d^nfianmaBiebe o sottoinfiammanone' ne'- tCMoti bielle 
membrane articolari , arterioi^ i ed 'altri tessuii oa* 
turalmente secchi e poco eat^niibìK , avvi' strMaso 
dell* albumina , e questa diseccaiki per'rasBoii>MaMot# 
convertendosi in concreEioni calcati^ siceome nei gol* 
test. Concrezioni siffatte sono dunque V efFeito delr 
l'irritazione La stessa cosa/ è di quelle che formaoif 
tra mezzo ai ganglj linfatici divenuti - tubercolosi » 
e talora entro ài follicoli secretori della mucosità. ] 
' ' ( Non bisogna poi confondere .coleste concre* 
zioni inorganiche colle ossificazioni delle membrane 
ileroae^ de' tessati cellulari , delle tonache vascola- 
ri ec , le quali alterazioni , dei pain che i corpi : fi« 
brosi > cartilaginosi, sono tessuti organizzati , fn ;cui 
r irritazione 'predominar fece il fosfato calcare ^ 
qualche altra sostanza salina che ne ha qsutato, 1* a« 
spetto, e la densità. Pia invecchiarono . gli uomini, 
pih offrono essi di coleste degenerazioni.) 

191. Il color nero esisU spesso ne* tumori linfa* 
liei : chiamasi allor melanosL 

i^a. Il cancro esterno prodotto dalla degenerazione 
irritativa de' tessuii, in cui predominano i'j^lbumina 
e l'adipe, vien sempre accompagnato da infiamma* 
zione : esso non è pìinlo incurabile finché rimane 
solamente locale. 



. t^ là tafiamfii«tio90 del .c«acro, fisro^ ripielcM 
ptt «inpslie oe' prinoipalt visceri; «fto ,per& noa vi 
•i svolge che io dipeodem/i. di ieptC9t'iqfi4iDnia4^o^ 
e po& anche non ponto formarvisii 1^ 4;kit4iM .c«if# 
ctrota noqijè dooqoe si fregoenle cbeiio«.si ^^t* . 

194* 1 progreró ckl ««nfro fpnofeinpr^..ia fffkgi^ 
•t deir infiemmazioae » che vi li cito^ya* 

X9&. Tutte le infiammacfooi e tot loinflaiiiynaaioiwi 
prodarre poetono il canoro* ...... . 

996* Le ipfiaoMnaaiooi ìlolle «Membrane; aicroo^ 
Imnso foltonto docfòmM^ aeuto T una doloro^isif 
■tM o assai febbrile^ l'altra cronica «{nasi nadolenlo» 
od apiretica. CottCoodeti qnesi' nltima collo sottoiat 
tammasioni. . . . t ...; 1 . 

197. Le infiamauttiom delle meiBbuaike .viD#cosf 
hanno forme e gradi pi& naohiplicaii di qaeU«.4fll^ 
sierose; peròbè^ come sensi interni e cobtioóe >fikolle 
di shttpafie» le nnoose hanno, una sensitivitJi, «d ntk 
ìrniabilitli pi& variale, e pih iotcos^ che le einvose 
prive «nello stato sano» .di sensitività .e 4'i si^i^^tife^ 

i98..QaalnDi|ae emorragia spontanea ad ia^if^enr 
'dente' da violeoxa esterna, è^^va ad. onta di iuAU 
deboleaca del ioggetto. < 

• 199. Le emorragie spontanee. figKe sono d'*an« 
irritasione de' capillari sanguigni; ma rendute sono 
pib facili per 1* ipertrofia del .onore. . 

aoo. Le emorragie spootanot dipendopo.dalle.iiio* 
desime caoso remote, da cui dÀpitfi^oQO le, io^am» 
maxioni; esse altresì le 'CèenpIipanQ^ le gener/ino » *e 
vengono determinate da esse nel medesimo luogo ^ 
esse a vicenda si costituiscono in parti dilTeretiti. 



' f Ossenra T untore io pi^^ ééW%xìhìA àtiìh 
enornrgié' , tihe tioù ' iiétiò e^ ' p#oil4tl« ÀI»' te^U 
menò tivad , uè idèi ttascotto: in |>a^li ' (MrallticlM. 
ifeno utoa''t>arte éòtisé^a dì' >rifiH^k , nano vi pi 
osiértànd; rasi ' «tfnigtaijgfti/ ;8fc T apj^Hdbnbn^ d«gli 
emltoblUètiii rfliasatf àtià ^ité, feóbc» i il «idi biischr, 
che vi si aiiciinidlaaó ; non \\ aaUguab -iMi-iéoniprctii» 
•iòne pub provocafie 'mecoankÉineme : p«r retiora ' di 
▼eue^ ma non per Mindasiéine aponUMreiu M'«anigaé 
si ritrae dalle pani còlla vita , -che le animla. 'Né 
pnò dichiararle paasivia' la mamséma di tentativo 
emorragico molto bene dfmoiitratò ; dovi? èiktev^dl 
un sentiménto di (^ienma e tbldbe» piiba^iekhi' éhè^ 

I 

riose accresciute, colorazione ()t{i viva velili pà^, 
da cui tende il tangnè ad -ei^etB^perè, ^affrcfèdaméwro 
estérn<^ , orripiladoni , pblso pibcolo', tA ^Itri fégni 
délh dihQlno^ionij de' fenotterii deHa^ citttflatione nelle 
altrie piarti. Infatti, dbn *fe petitHle' ^xh Tigofósey b 
pih déboli j ina le piii sènsi trvèf , e le pi% tifrttabili 
quefle sono in cui pìb' [H spiega qb^l'cohnatò/^del 
tentativo emórriergiéo \ "W^xxiS:^! di))endìmdb fnigèbo- 
ralé dall' irritazióne dèlP òrgano ;' in cnì si' dtièrà hi 
congestione , che terminar deve ' éotl* etaóW^rg^, Ira 
luògo allorquando, èssendei òotest' orgÀtio notevole^ 
influeotissimo sulT economia , ed attivi<^ttnè le-sim* 
patie» il mal essere del tessuto, sede della flussiooet 
comunicasi ai priocipali apparecchi. N»:i casi coutrarj 
l'eccitazione sanguigna v' esiste parimenti , ma uon 
i sentita dagli altrl*^ bir^ni , né lo diviene se non 
quando protraendosi diventi dolorosa e venga tra* 
smessa. Al modo stesso le infiammazioni leggiere non 
producono simpatie più d' uua lieve epistassi per 
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«•empio, uè le prtdncimo ancorché i^avissime q^andb 
il ioggelto i pochissimo irritabile* Se poi nella cod« 
liniiasiooe dell' emorragie cessando va e scompare 
quel connato emorragico « non gli è a dirsi perciò 
che gli esalanti saognigni f resi'steoaa df* quali yasi 
non venne, ancora fisicamente dimostrata ) dal sovra 
eccitamento, passino alla paralisi , cioè xhe lo uato 
attivo si . cangi in passivo. Chi lo scemar de* feno* 
meni simpatici in ragion diretta della dorata. del« 
firrìtanone locale». da cai sono prodotti» è cosa pa«^^ 
rimanti notabile nelle infiammazioni » donde resta a 
conchiudersi aver l'abitudine rendati meno incomodi 
.1 travagli del luogo malato per quelli che con esso 
corrispondono» talvolta eziandio essersi diminuita. la 
somma delle forze, non peri> mai . essersi . mutata la 
natura del fenomeno locale in modo sopra, tutto 
d* essere passata da una modifiqazione fisiologica in 
un' altra affatto oppc^sta. Se vi, hanno poi rimedi 
incitanti antiemorragip, egli e perchè molano questi 
il modo d'irritazione della parte che fornisce il «an- 
gne poriandolo. alla vera infiiimmazione» Non..f«r|&,ei 
negano le v(;re emorragie passive» e sono le prodoue 
da ostacoli al cor^o del sangue». da sforzi» da, pres- 
sioni ec L'irritazione però può unirvisi e crescer^ 
il pericolo.) 



(Sar,à continuato ) 
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Ambllt. Dote deir idro-cloro usata e da «aafii 

aeir idrofobia. • . ^ . • . * . • pog. io 
Antichità deirindetto Vac. n'*lle In Jiead io Porsia „ i^t 
Bmluwi. Vdla striitiora delPutero « sue apparteo.»» 85 
Bmòcssàis. Medicioa fitiologica (art. 2.*) • » 4^5 
CàTÀWJM» YersioBe ttal. eoo note del Formulario 

Farteaceuttòo-ehimioo ec« del sig. Jftagendie n Siij 
Cmesà. Censo necrologico dì G. P. Frank. •« i4S 
CxEsctMovt. Rifle8»i#QÌ fisiologiche sulPuomo e 

sugli animali . • . • • • •• •• • • „ ao 

EspuiMòb* Colonia df pasci f tausiata nel Tillag* 

gio di <jrhéé1 . - . '• . '• . • • ♦ . . ,; 127 
Fémemi. Prospetto delle malattie conce dell' I« 

stirato chirurgico di perfezionamento in Vienna 

nel 1921-1822 • • M 93 

FAvrtT* Scabia non in ogni caso comunicabile 

soltanto tra la specie • ,, 4^ 

Fesoùuo. Le Febbri* Poema con óote filosofiche j^ 52 
(rjispiai). Injezione nelle vene di materie putride ^ <4^ 
Georgxt, Della pania. G>asidera£Ìoni sopra que^ 

sta malattia j sua sede e sìntomi « natura e 

modo d'azione delle caute ec » 4^8 

Geromìmi. Saggia d' no' analisi dei fondamenti 

delFodieroa Dotuina medica ilaliaaa. (fine). » 5 



4«i . 

GtmthhE* Iodio aelk lettcorr^a erooìct • p€ig. %^t 
Mmdomo, Storia ragionata di ao aocurifoia al 

poplite operato coU'aUacdaiara temporariii. » 369 
Mèu» Versione con gianie dell'opera del sig. 

Monfalcon falle ueuralgie •••••» 345 
PàvfgMÀ. AoDotaaioni anatainico*palo logiche sai 

fuugo midollare dell' occhio e aalU dcy^res- 

ftiooe della cateratta ( art. 1.* ) . « • » 3ii 
Paospnm. notografioa - aUittiiico^ flompii^tivo 

della lebbre .petecchiale,, che h» JcgM^ epir . 

demioaQMfiif. nella Lotnb^rdia nel r6i7'-i8«. 

ossivGonmeaiacio ijai GrOT(waaf)o(iiico -medico 

di questo morbo, l^el Cifa^Uator€(MU^^.y -^ l^.i 
CiMrroikO IV; DMamUiàradtLeofUag^o ppr 

tecthkèiee détte. Uggi che ne garetnano J0 pmr 

pagazione • . • • • .- . • « • . • . ^ n; 49fé 

S 26. Contagio ooM tia* Sotfie igoori^no^U 
jelenieati. Fallacia .deUa .teorìa, a tMOMM^ .c^- 
mica^ iFabris iKirftof(,, F^l^nerh Con^ ìkìK» " 
jis Macheti, Trotter, Bartmann ecfi,pffAQ^»HA « 
fisiche dei coBtiif^gio. < .4 . « . • • ^%^* 

$ '«^j.tt^tagio cognito agli afcof Lei. jKloffi^ 
anlichi, igno/atp d(jii medici gr^ci, JaHai,:ara^i« 
non iifimagìoaio da Papa Pa^^o ///, «1^ Errore 
di Mactean. •— Dottriiifi del coptagiofoodata nel 
secplo quioio decifno da ^^^sili^ Fipino e 4a 
^lesf>-^ Benedetti^ r '• • . :• • • » • • ?^ 17^ 

S'%8» Coofcradduione tu^itora yjgente ioiomo 
alla qualificazione dei mali coo^giosi, esem-, 
plificata nella peste e nel ^olèrt^ mQvkus delle 
Indie. Cagione prii|cipf\)f| .di qu^fU .^^^^V^" 
▼eraia. JDof (Hfifi 4' HpfOCfi^^^ /4filf fli4|t(ì« 



epidemiche faUatnente applicata alle mahltie 
coatagio»e ••• •• . .. • . . » S9Ì 

' $ 29. iRsufficieoza dei «arau^ri dinamici 'per 
disliogaere i muli foutagio^i da quelli ciie 

■ couiagiosi non %oxìo,-^ Rubini^ Brera» f^ekiter, 
Adams i Macltan ..••*•.•« 209 
% So« Diagnostica d<;'mali coniagiosi cavata 

' dal loto modo di oaacera» prepagiitsi e deci»* 
nace Fatti geMrali comuoi a tuttri/oamafi* 
Eicoriati da Tucidide nella desoriciòne della 
peste • dT Alene • • • . * •' . ^ i. v. à ai8 

$.5i. Paima. legge de' gontaoi. Oakmiie 
ESOTICA. — ^ Peteccbia- ignota ai medici, greci » 
latini, arabi; diverga dal .Fuoco Sacro dei «eooli 
XUXill e dalle pleuritidi contagiose del i4i^ 

\ comparsa in .Italia nel i4?S) tiou introdotta 
nel i5o5 dall'isola di Cipro^ giudicata malattia 
specifica nel secolo XVI» e nhiamat'a dagli Ita- 
liani Morbo Puncticulare , Segni, Leniicule, 
Peiieuk , Petecchie , PesUchie , Mal hhn^ 

* ZUCCO0 — Petecchia iu^ Frinksie nel 1481 -^ 
io (spagna nel 1^83» (?) — in Portogallo nel 
i48i(?; — in Inghilterra nel i4l^» e nel j485 
botto nome di Sudor Anglico — iu Allemagna 
uel 1 4 78. — Presa per sifilide nel 1498 96.— - 
Regna in America, in Asia; se in Affrica? — 
Cagioni che hanno favorito la falsa opinione 
della petecchia cognita agli antichi, • pag. aa^ 

Rapporco presentato al Ministro dcirinterno 
dalla Commissione medica mandata a 
Barcelona ^ 

BocBOPx, Oissertasione sul tifo Amarli of^ ?^ 
malattia di Barcelona impropriamente 
chiamau febbre gialla 



